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PREFAZIONE 


Nella storia del mondo non c’ è sviluppo sì mera¬ 
viglioso, e compiuto in così breve spazio di tempo, 
quanto quello del Giappone. Meno di quarantanni fa 
il Giappone era una nazione alla mercè delle grandi 
Potenze, che in più d’una occasione approfittarono 
della sua debolezza. L’intenso patriottismo del po¬ 
polo, e P illuminata guida dell’Imperatore del Giap¬ 
pone e dei suoi uomini di Stato, gli hanno dato 
la possibilità d’innalzarsi sino ad essere il paese 
predominante nell’ Asia Orientale, e ad aver forza 
bastante per far sentire la sua non piccola voce nel 
concerto del mondo. E come è avvenuto questo cam¬ 
biamento? Il primo fattore del mutamento è stata 
la necessità di conservare il Giappone ai Giapponesi. 
Era facile accorgersi che, perchè questo fosse possi¬ 
bile, il Giappone doveva potere incontrarsi con i 
forestieri sul loro stesso terreno e superarli. Questo 
sistema, sempre eccellente ed efficace, è stato prati- 
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cato colla più ampia estensione, tanto che oggi noi 
vediamo essere il Giappone un paese la cui popola¬ 
zione forestiera è più piccola che in ogni altra grande 
nazione; un paese che si è rialzato da solo, non 
sdegnando tuttavia i frutti maturi della esperienza 
degli altri paesi. Questi metodi di selezione, che 
furono seguiti da una rapida e perfetta assimilazione, 
finché il paese non fu in ogni sua parte perfetta¬ 
mente organizzato, crearono il Giappone d’oggi. Ma 
ciò non sarebbe stato possibile se non ci fosse già 
stata nel passato una meravigliosa civiltà nazionale, 
che preparò il Giappone ad accogliere en bloc i 
nuovi sistemi, anche nei loro più minuti dettagli. 
Il Giappone ha il vantaggio di poter pensare al 
modo degli Orientali e di poter agire con la mede¬ 
sima attività degli Occidentali. A nessuna altra razza 
nel mondo, almeno per quanto possiamo sapere, fu 
dato godere di questi due doni. E per conseguenza 
si può dire che non può mancare di essere brillante ' 
l’avvenire di questa sorprendente nazione, dotata 
di ogni elemento per ottenere la perfezione, palpi¬ 
tante di lealtà e di patriottismo e sincera in ogni 
sua manifestazione. Nessuno che non sia di sangue 
giapponese può predire ciò che il Giappone potrà 
tare. Ma è fatto tale che non può esser messo hi 
dubbio da alcuno che la sua ascensione quale grande 
nazione, riconosciuta dal mondo, segna un’ epoca 
nella storia universale. 

Quelli che si spaventano del pericolo giallo, col 
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Giappone artefice della unità dell’Asia, mostrano sol¬ 
tanto quanto poco e male conoscano il Giappone 
ed i suoi sentimenti nazionali. Se un’Asia unita è 
una prospettiva così terrificante e sembra tanto pros¬ 
sima, si può pensare che nazioni totalmente diverse, 
razze varie, religioni ed idee possano amalgamarsi 
in un corpo perfetto — un’idea che io stato attuale 
dell’ Europa sembra condannare. Se non è stato possi¬ 
bile in tutto questo tempo fare un passo avanti verso 
la costituzione degli Stati Uniti d’Europa, perchè ci 
dobbiamo immaginare che l’intiero continente del¬ 
l’Asia, con i suoi milioni di abitanti, con le sue 
enormi distanze e i suoi deserti, possa diventare una 
nazione? Non c’è da temere che in Asia trionfi l’unità; 
ma c’ è il pericolo che le nazioni europee, mancanti 
della radicale energia della loro nuova sorella, trove¬ 
ranno nel Giappone un serio rivale alle loro arroganti 
pretese di dirigere gli affari interni delle altre nazioni. 
L’avvenire del Giappone giace nel commercio e nell’in¬ 
dustria; ma le esigenze della civiltà occidentale diman¬ 
dano che la sua flotta ed il suo esercito possano rag¬ 
giungere una certa superiorità, perchè esso possa 
essere equiparato alle razze cristiane bianche. Ma le 
ambizioni del Giappone sono ambizioni pacifiche, ed 
esso mira allo sviluppo dei mercati e all’impiego della 
sua sempre crescente popolazione, come soli segreti 
della sua grandezza. La guerra senza il commercio è 
riconosciuta dai Giapponesi come un cattivo mezzo 
di grandezza. Battaglie e campagne in terra e in 
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mare possono servire ad aprire sbocchi, ma solo il 
commercio e l’industria, se pronti a seguire la strada 
spianata dalla guerra, rendono possibile la raccolta 
di benefizi. 

È stato detto che l’ambizione del Giappone è quella 
di essere « l’Inghilterra dell’Oriente ». E sembra che 
si voglia intendere con ciò che il Giappone desideri 
la potenza navale, per poter portare la guerra in 
qualsiasi parte del globo ed ottenerne grandi colonie. 
Credo invece che nel cercare di essere una seconda 
Inghilterra, il Giappone voglia emularci sul terreno 
delle nostre industrie, nel commercio del nostro 
paese, e non nella guerra, che ha troppo sovente 
ritardato lo sviluppo nazionale e impoverito il nostro 
popolo. 

Qualunque sia l’ambizione del Giappone, è fuori 
di dubbio che i Giapponesi dirigeranno essi stessi' 
la loro politica nazionale, ed è dunque più che in¬ 
teressante e di una importanza vitale che le opinioni 
degli uomini che sono alla testa della nazione giap¬ 
ponese e delle sue imprese commerciali, sieno note 
al mondo. È, come ho detto poc’anzi, molto difficile 
ad un forestiero parlare autorevolmente a proposito 
del Giappone. Può darsi che io abbia assorbito in certo 
qual modo dell’atmosfera giapponese, e che una pro¬ 
fonda simpatia mi renda atto a vedere e capire molte 
cose giapponesi, e che ciò non sia concesso ad altri. 
Ma per questa ragione io so meglio di chiunque altro 
quale compito assurdo sarebbe per me e per qualsiasi 
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altro europeo scrivere sul Giappone un libro come 
questo. Come tutti sanno, ci sono migliaia di libri sul 
Giappone ; ci fu un tempo nel quale fu di moda che 
ogni viaggiatore ne scrivesse il suo libro. Alcuni di 
questi libri sono favorevoli al Giappone, altri gli sono 
contrari. Alcuni sono eccellenti, la maggioranza sono 
trasandati e scorretti. Quanti lettori, nel passato e 
anche oggi, formano la loro opinione sul Giappone 
leggendo Madame Chrisanthème di Pierre Loti, o 
altri libri simili, senza considerare che lo scrittore si 
era messo volontariamente nella impossibilità di cono¬ 
scere la vera vita giapponese? W Che cosa diremmo 
di un francese che venisse a vivere in Inghilterra, alla 
maniera che Pierre Loti visse nel Giappone, e quindi 
scrivesse delle sue impressioni un libro semplicemente 
piacevole e attraente nello stile. Madame Chrisanthème 
e altri simili libri sono casi isolati, ma il fatto rimane 
che le centinaia di libri in proposito non sono tali da 
dissipare la ignoranza del mondo occidentale a pro¬ 
posito del Giappone. Nel migliore dei casi, sono 
soltanto lavori critici eseguiti da lontano. In assenza 
di veri scritti autorevoli, questi hanno usurpato il 
posto delle autorità. E questo è stato inevitabile. I 
Giapponesi erano troppo occupati a riorganizzare lo 
Stato e non avevano tempo di scrivere libri. È anche 
indubitato, che i libri leggeri dei viaggiatori d’occa¬ 
sione erano più gustati dal pubblico. Il Giappone fu 
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la terra degli artisti e della gente bizzarra ; il pubblico 
nostrano non intendeva che il Giappone fosse una 
nazione come noi, e migliore — sotto certi aspetti — 
di noi. Ma gli aniii hanno recato dei cambiamenti, 
ed ora il mondo non ignora il lato serio del Giappone. 

Sapendo questo, nella impossibilità, come qua¬ 
lunque forestiero, a riempire la lacuna, io concepii 
l’idea d’indurre dei Giapponesi a farlo essi stessi. 
Andai nel Giappone con questo scopo, e suggerii ad 
alcune delle sue principali personalità che essi pote¬ 
vano incaricarsi di far conoscere il loro paese al resto 
del mondo. Questa idea fu accolta con entusiasmo, 
e ad una riunione in Tokjo.io ebbi l’onore di essere 
pregato di mettere insieme, disporre e pubblicare il 
lavoro. Parlo di ciò perchè credo che io debba ai 
lettori una spiegazione del perchè si trova in testa 
a questo libro il nome di uno che non è Giapponese, 
mentre, come il suo titolo spiega chiaramente, è scritto 
da Giapponesi. Le difficoltà di mettere insieme un 
simile libro non furono piccole, e molto tempo fu 
impiegato nel lavoro. La guerra e la preparazione 
della guerra impedirono che alcuni capitoli arrivas¬ 
sero, altri dovettero essere cambiati o modificati. 
Tutt’al più il libro può essere considerato come un 
esperimento che dovrà essere esteso e perfezionato 
più tardi. Nessuno più di me è conscio delle limita¬ 
zioni e degli errori del lavoro, limitazioni ed errori 
dovuti in grande parte a me stesso. Ma oso dire che 
anche nella sua forma presente, è un lavoro di gran- 
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dissimo interesse, Non è piccola cosa avere la storia 
del progresso di una nazione, scritta da coloro stessi 
che ore ne guidano i destini, e non sarebbe stato 
possibile ottenerla da qualsiasi altro grande paese. 
Alcuni degli statisti che risposero al mio appello 
hanno scelto i loro discorsi più importanti per essere 
incorporati in questo libro, e fecero così perchè essi 
sentirono che in quei discorsi essi avevano espresso 
le loro idee su le questioni vitali del paese, in modo 
così esauriente che scrivendone non avrebbero potuto 
fare altro che ripetersi. La fiducia riposta in me dai 
principali uomini del Giappone in ciò che io ho vo¬ 
luto fare per il loro paese ha ricevuto il suo co¬ 
ronamento nel grazioso permesso accordatomi da 
S. M. l’Imperatore di dedicargli il libro. Non si può 
misurare a parole quanto il Giappone debba al suo 
più abile e preveggente monarca . Qualche idea ne può 
essere data dai rescritti, discorsi e proclami Impe- 
periali con i quali il libro incomincia. Essi sono 
come le pietre miliari nella storia del progresso nel 
Giappone, fino dall’ ascensione al trono dell’ attuale 
Imperatore, e ci mettono in condizione di capire 
chiaramente, megbo di prima, la via per la quale 
S. M. ha guidato al successo la sua nazione. Io posso 
qui ricordare soltanto la mia ammirazione per i ri¬ 
sultati ottenuti, e la mia gratitudine per la sua de¬ 
gnazione. Tutti i miei sforzi sarebbero falliti se mi 
fosse mancata T attiva collaborazione di molti de’ 
miei amici giapponesi ; ed io ho fiducia che il bene- 
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Scio che risulterà al Giappone dalla pubblicazione 
del libro, che è la più esauriente esposizione, sarà 
una più adeguata ricompensa a loro ed agli altri 
che hanno contribuito alla redazione di questo la¬ 
voro. Questo libro rappresenta molta fatica, molto 
tempo, e molto sforzo coscienziosamente impiegati a 
prò del Giappone, lo sono orgoglioso di -essermi 
trovato unito ad uomini che io sono felice di poter 
chiamare miei amici in questo lavoro patriottico. Io 
son certo che pochi anni ancora basteranno a far 
considerare il Giappone una delle più grandi fra le 
grandi nazioni del mondo; e son lieto di aver con¬ 
tribuito a diffondere una migliore e più profonda 
conoscenza del paese e del suo popolo. 

Alfredo Stead. 


LONDRA, 7 Giugno 1904. 
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CAPITOLO I 

L’Imperatore 


Importanti Editti e Rescritti Imperiali. 11 

Il Proclama Imperiale sull’apertura dei Rapporti 
Internazionali. 

, 1 genriaio. 1868. 

Essendo i rapporti con i paesi esteri di somma 
importanza, il fn Imperatore si preoccupò a lungo di 
stabilirli. La politica sbagliata del Governo del Shogun 
aveYa indotto in errore l’opinione pubblica a questo 
proposito, dando luogo aU’attuale confusione. Ora 
che le mutate condizioni del paese ci spronano ad 
abbandonare una tale politica di isolamento, Noi 
proclamiamo che dora vanti sono aperti i rapporti 
internazionali sulla base delle leggi internazionali e 
tanto il Governo che i governati debbano unirsi per 
effettuare questa nostra decisione. 

■ (1) I più'importanti decreti di S. M. l’Imperatore sono stati scelti per 










CAPITOLO 


Rescritto Imperiale sulla Restituzione del Potere 
Amministrativo all’ Imperatore. 

15 gennaio 1868. 

Con questo facciamo noto ai Sovrani ed ai* sudditi 
di tutti i paesi esteri che il Shogun Tokugana Keiki 
ha abdicato il suo potere amministrativo, e m avve¬ 
nire tutta l’amministrazione sarà tenuta sotto il Nostro 
controllo immediato, e tutti gli affari pubblici saranno 
eseguiti in nome dell’Imperatore invece che del Tai- 
kun come è stato fatto finora. In oltre dei funzionari 
speciali saranno nominati per i rapporti con i paesi 
esteri. Ambasciatori dei paesi esteri, osservate bene 
questa Nostra volontà. 


Giuramento Imperiale, cioè Cinque Principii. 

li marzo 1868. 

(1) Saranno organizzate delle riunioni pubbliche, 
e le questioni amministrative saranno decise per de¬ 
liberazione generale. 

(2) Tanto i ‘governanti che i governati si dedi¬ 
cheranno al bene della nazione. 

(3) Tutti i funzionari civili e mibtari si sforze¬ 
ranno d'incoraggiare l’attività individuale in tutte 
le classi, e di suscitare le loro caratteristiche attive. 

(4) " Gli usi difettosi finora prevalenti saranno 
corretti. 

(5) Le cognizioni utili saranno introdotte dal¬ 
l’estero, e così le basi dell’Impero saranno aggrandite. 

Preambolo alla Costituzione ed al Regolamento 
dell’ Assemblea Deliberativa delle Autorità 

L0CAL V 2 maggio 1874. | 

Secondo lo spbito del giuramento da Noi fatto al 
principio del Nostro regno e come sviluppo graduale 
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di quella politica, Noi convochiamo un’Assemblea 
di rappresentanti di tutta la nazione per poter de¬ 
cretare leggi con l’aiuto della discussione pubblica, 
.così preparando l’armonia fra i governanti ed i go¬ 
vernati e l’adempimento dei desideri nazionali ; e 
speriamo che, assicurata ad ogni suddito della na¬ 
zione la possibilità di proseguire pacificamente la sua 
vocazione, essi si sveglieranno ad un senso dell’im¬ 
portanza degli affari di Stato. Dunque abbiamo con¬ 
cessa questa costituzione di un’Assemblea Delibera¬ 
tiva, che provveda alla convocazione dei principali 
funzionari delle diverse giurisdizioni locali e al loro 
radunamento per deliberare in qualità di rappre¬ 
sentanti del popolo. Osservatelo bene, o membri 
dell’Assemblea. 


Proclama Imperiale sulla Riforma Amministra¬ 
tiva. ' 4 , -j. 18 r 

All’epoca della Nostra successione al Trono, quando 
Noi salimmo alla testa degli affari, convocammo 
insieme tutti i Nostri servitori, e facemmo giuramento 
davanti al cielo su cinque diversi capi. Ci decidemmo 
a lavorare per il benessere del paese, e cercammo i 
mezzi per assicurare la pace e la tranquillità del 
popolo. 

Grazie alla benevolenza degli spiriti dei Nostri an¬ 
tenati, ed anche agli sforzi fatti dai Nostri servitori, 
abbiamo raggiunto felicemente il ? piccolo grado di 
tranquillità dell’ oggi. Ma, dopo matura riflessione, 
troviamo che la Nostra presa di possesso data da un 
tempo non lontano, e che,, per quello che riguarda 
la pacificazione interna del Rostro paese, ci sono non 
poche questioni che debbono essere iniziate o rego¬ 
late a nuovo. Per la qual cosa Noi, allargando ora 
lo spirito, del Nostro giuramento, iftituianlo» con la 








presente il Geuro-in, e con ciò allarghiamo la parte 
della istituzione .delle leggi; e creiamo il Daisin-in, 
e con ciò riaffermiamo i poteri dell’accurata procedura 
giudiziaria; allo stesso tempo convochiamo i funzio¬ 
nari locali invitandoli a manifestare le opinioni del 
popolo, a preparare il benessere .pubblico, e poco a 
poco ad impiantare un ben fondato sistema politico 
per il Nostro paese ed i Nostri focolari, e Noi desi¬ 
deriamo che ciascuno e tutti partecipino ai suoi be¬ 
nefici. 

Dunque badate di non abituarvi alle vecchie usanzé ; 
diffidate anche dal trascurare i vostri passi in avanti, 
o dall’essere lenti ad agire. 

Prestate dunque la dovuta attenzione alle Nostre 
parole. 


Discorso Imperiale in occasione della prossima 
apertura dell’Assemblea delle Autorità Pro¬ 
vinciali. 

"20-maggio 1875. 

In accordo col giuramento da Noi prestato salendo 
al Trono Imperiale convochiamo ora i rappresen¬ 
tanti dei Nostri sudditi alle loro deliberazioni. 

È Nostro desiderio che essi discutano ampiamente 
e decidano quelle nuove misure che credono neces¬ 
sarie al benessere del popolo, e facilitino l’ammini- 
straziotte dei nostri interessi interni ; così che il 
Governo ed i governati siano unanimi, e che la 
voce degli ultimi possa in tal modo giungere fin o 
a Noi. 

Si spera che tutti saranno compresi dal senso dei 
doveri che hanno verso lo Stato, e che i primi ma¬ 
gistrati delle città e delle provinole daranno matura 
riflessione e peseranno bene quei progetti che Ci sa¬ 
ranno presentati per promuovere il benessere ed il 
progresso del Nyst.ro Impero. 








l’ imperatore 


Discorso Imperiale all’apertura del De uro-in. 


. S luglio 1875. 

Poco tempo fa pubblicammo un Nostro proclama 
decretando la costituzione del Geuro-in, allo scopo di 
migliorare la legislazione di questo regno. A questo 
scopo voi siete stati nominati Gikuan, e Ci fidiamo 
alla vostra sapienza e discrezione per il dovuto adem¬ 
pimento delle funzioni importanti appartenenti al 
vostro alto ufficio, il quale, se adempiuto con co¬ 
scienza, non può a meno di ridondare a benefìcio e 
felicità dei Nostri sudditi. 

Capite, dunque, il nostro scopo, ed aiutateci. 


Messaggio Imperiale in occasione della presenta¬ 
zione del Disegno di Legge Costituzionale. 

6 settembre 1S76. 

È Nostro desiderio studiare attentamente le leggi 
di tutti i paesi esteri in rapporto alla Nostra Costi¬ 
tuzione nazionale, e determinare per questo mezzo la 
Nostra legge costituzionale. Voi, dunque, preparate 
per presentarcelo un disegno di legge a questo scopo. 
Allora faremo la Nostra scelta. 


Decreto Imperiale riguardo al tempo nel quale, 
un Parlamento dev’essere stabilito. 

14 ottobre 1881. 

Noi, seduti sui Trono occupato dalla Nostra Di¬ 
nastia da più di 2500 anni, ed ora esercitando in 
Nostro nome ed in Nostro diritto, tutta T autorità ed 
il potere trasmessoci dai Nostri antenati, abbiamo 
da lungo ideato lo stabilimento graduale di* una 
forma di Governo costituzionale, a ciò che i Nostri 
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discendenti sul Trono siano provvisti di una regola 
■che serva loro di guida. 

A questo scopo nell’ 8° anno di Meiji abbiamo 
eretto il Senato, e all’ll 0 anno di Meiji autorizzammo 
la formazione delle Assemblee locali, gettando cosi 
le basi delle riforme generali che meditiamo. Questi 
Nostri atti vi debbono convincere, o sudditi Nostri, 
della Nostra decisione presa, a questo riguardo fino 
dal principio. 

I sistemi di Governo variano nei vari paesi, ma è 
impossibile effettuare improvvisi ed insoliti cambia¬ 
menti senza grandi inconvenienti. 

l'Nostri antenati dal cielo sorvegliano i Nostri atti, 
e Noi riconosciamo la Nostra responsabilità verso di 
loro per l’adempimento fedele dei Nostri alti doveri, 
in accordo con i principi e l’aumento perpetuo di 
gloria che essi Ci hanno legali. 

Dunque con la presente dichiariamo che nel ^3° 
anno di Meiji (1890) creeremo un Parlamento per ef¬ 
fettuare completamente la determinazione che abbiamo 
dichiarata; ed imponiamo ai Nostri fedeli sudditi, 
incaricati da Noi, di fare nel frattempo tutte le pre¬ 
parazioni necessarie a quel fine. 

Per ciò che riguarda i limiti imposti alla preroga¬ 
tiva imperiale e alla costituzione del Parlamento, 
decideremo più tardi, e faremo la Nostra proclama¬ 
zione al momento opportuno. 

Ci accorgiamo che il Nostro popolo tende a pro¬ 
gredire con troppa rapidità, e senza quella riflessione 
e pensiero che soli possono rendere permanente il 
progresso; ed avvisiamo i Nostri sudditi, maggiori e 
minori, di rispettare la Nostra volontà, e che coloro 
che consigliassero cambiamenti improvvisi e violenti, 
turbando la pace del Nostro regno, incorrerebbero nel 
Nostro dispiacere. 
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Discorso Imperiale sulla Riorganizzazione del Ga¬ 
binetto. 

23 dicembre 1885. , 

È Nostra opinione che l’essenza del Governo con¬ 
siste nello stabilire un saggio sistema amministrativo 
e nel sapersi servire adeguatamente delle opportunità. 
Simi Jménte è necessario che un Gabinetto abbia con¬ 
trollo immediato in tutti gli affari di Stato, e che la 
sua azione sia uniforme e rapida. 

Nell’attuale riordinamento dello Stato, Ministri di 
Stato sono stati nominati a vari posti di grande re¬ 
sponsabilità, ed un Capo Gabinetto è stato nominato 
quale loro Presidente. In questa maniera i danni 
dell’ostruzionismo cagionati dai sistemi involuti che 
finora hanno trattenuta F azione con dei procedi¬ 
menti tediosi, dovuti alla subordinazione dei vari 
dipartimenti pubblici al Consiglio di Stato, saranno 
ovviati. 

È intenzione Nostra riparare alia confusione, pre¬ 
cisando l’autorità tutoria in ciascuno dei diparti¬ 
menti dello Stato; abolire l’ostruzionismo, mettendo 
fine ai metodi complicati che lo hanno creato; in¬ 
coraggiare il genio mediante una selezione accurata ; 
portar avanti i lavori urgenti riducendo le spese; 
promuovere l’efficacia nel personale dei servizi pub¬ 
blici, osservando severamente i regolamenti discipli¬ 
nari, e con questi mezzi riordinare poco a poco Fin¬ 
terà amministrazione. Ecco, Ministri dello Stato, quello 
che Noi vi chiediamo. Non si può tollerare che il 
Governo della Restaurazione avanzi un momento e 
retroceda un altro. Bando alle finzioni ; che la realtà 
sia il vostro scopo in tutte le cose, grandi e piccole, 
e così assicurerete la durata dell’attuale forma di 
Governo. 

Ministri, ricordatevi di questi Nostri desideri nel¬ 
l’adempimento dei vostri doveri. 
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team-re !»•»•» «ft'iwrt»» K 

30 ottobre 1890. 


Il Fondatore della Nostra Gasa Imperiale ed i 
Nostri altri antenati imperiali, fondarono il No.tu 
Impero su basi grandiose ed eterne, ed impiantarono 
profondamente le virtù da tesoreggiare sempre. 

La bontà dei Nostri sudditi, da generazioni di¬ 
mostrata dalla loro lealtà e pietà, e dalla coopera¬ 
zione ■armoniosa,' concorre al carattere duraturo del 
Nostro paese. Ecco % principi fondamentali pei 1 e- 
ducazione dei Nostri sudditi : Siate filiali coi vostri 
parenti, buoni fra marito e moglie, e fedeli ai vostri 
amici; che la vostra condotta sia cortese e sobria, 
ed amate gli altri come voi stessi ; badate ai vostri 
studi e proseguite le vostre varie vocazioni ; colti¬ 
vate le vostre facoltà intellettuali ed educate i vostri 
sentimenti morali; abbiate cura del bene pubblico, e 
promovete gli interessi della società ; siate sempre 
obbedienti alla Costituzione e a tutte le leggi del 
Nostro Impero ; manifestate il vostro patriottismo ed 
il vostro coraggio, e forniteci così il vostro aiuto nel 
promuovere e mantenere l’onore e la prosperità del 
Nostro Impero, coetaneo dei cieli e della terra. 

Una simile condotta in voi non sarà soltanto degna 
dei Nostri buoni e leali sudditi, ma basterà anche a 
manifestare gli usi e costumi legativi dai vostri an¬ 
tenati. 


Queste massime, trasmesseci dai Nostri avi impe¬ 
riali per indicarci la condotta che Noi ed i Nostri 
sudditi dobbiamo osservare, sono state di una effi¬ 
cacia ininterrotta durante i secoli passati, come pure 
nel presente, ed in tutti quanti i Nostri territori. Per 
conseguenza, speriamo che tanto Noi che i Nostri 
sudditi non mancheremo mai di osserwe fedelmente 
queq|D sacri principi. 









IMPERAI' 


11 


Discorso Imperiale per la promulgazione della 

Costituzione. 

Siccome è la gioia e la gloria del Nostro cuore 
mirare alla prosperità del Nostro paese ed al benessere 
dei Nostri sudditi, così, con la presente, in virtù del 
supremo potere che Noi ereditammo dai Nostri avi 
imperiali, Noi promulghiamo la attuale immutabile 
legge fondamentale, in prò dei Nostri attuali sud¬ 
diti e dei loro discendenti. 

Il Fondatore Imperiale della Nostra Casa, ed i 
Nostri altri avi imperiali,, con l’aiuto ed il sostegno 
degli antenati dei Nostri sudditi, fondarono il Nostro 
Impero su basi imperiture. Se questo grande fatto 
adorna.gli annali del Nostro paese lo si deve alle 
virtù gloriose dei Nostri sacri avi imperiali, e alla 
lealtà e coraggio dei Nostri sudditi, al loro amor 
patrio, al loro spirito pubblico. Visto che i Nostri 
sudditi sono i discendenti dei buoni e leali sudditi 
dei Nostri avi imperiali, non abbiamo nessun dubbio 
che i Nostri sudditi si lasceranno guidare dalle Nostre 
idee, e simpatizzeranno con i Nostri sforzi, e che, 
cooperando insieme armoniosamente, divideranno con 
Noi la speranza Nostra di rendere manifesta in patria 
e all’estero la gloria del Nostro paese, e di assicu¬ 
rare per sempre la stabilità del lavoro legatoci dai 
Nostri 9-vi imperiali. 


Proclama” Imperiale sulla Costituzione dell’ Im¬ 
pero. * 

Salito, in virtù delle glorie dei Nostri antenati, al 
Trono di una successione lineare ininterrotta da se¬ 
coli infiniti, desideroso di promuovere il benessere 
e di [sviluppare le facoltà morali ed intellettuali dei 
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Nostri amati sudditi, i medesimi che furono lavoriti 
dalle cure benevoli e dalla vigilanza amorosa dei Nostri 
antenati; fiducioso di mantenere la prosperità dello 
Stato in unione col Nostro popolo e col suo sostegno, 
con la presente promulghiamo, secondo il Nostro 
rescritto imperiale del 14» giorno del 10* mese del 
14» anno di Meiji, una legge fondamentale di Stato, 
per esporre i principi che debbono regolare la Nostra 
condotta, e per indicare ai Nostri discendenti ed ai 
Nostri sudditi ed ai loro discendenti i principi ai 
quali dovranno sempre uniformarsi. 

Abbiamo ereditato dai Nostri antenati i diritti di 
sovranità sullo Stato e b legheremo ai Nostri discen¬ 
denti; nè Noi nè loro mancheremo' di esercitarli nel¬ 
l’avvenire secondo le disposizioni della Costituzione 
data e concessa dalla presente. 

Dichiariamo ora che proteggeremo e rispetteremo 
la sicurezza dei diritti e della prosperità del Nostro 
popolo, e gliene assicureremo il completo godimento 
dentro i limiti delle disposizioni della presente Co¬ 
stituzione e della legge. 

La Dieta Imperiale sarà convocata per la prinfa 
volta il 23» anno di Meiji, e la data della sua aper¬ 
tura sarà quella della validità della presente Costi-- 
Dizione. 

Quando in avvenire sarà necessario modificare 
qualsiasi disposizione della presente Costituzione, 
Noi o i Nostri successori ci prevarremo de^ Nostro 
diritto d’iniziativa, e presenteremo alla Dieta Impe¬ 
riale un disegno a quello scopo. La Dieta Imperiale 
voterà in proposito, secondo le condizioni prescritte 
dalla presente Costituzione, ed in fiessun’altra ma¬ 
niera sarà permesso ai Nostri discendenti ed ai No¬ 
stri sudditi di cercare di portarvi qualsiasi modifi¬ 
cazione. 

I Nostri Ministri di Stato, in nom£*Nostro, saranno 
responsabili per F esecuzione della presente Costitu- 
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zione, ed i Nostri sudditi attuali e futuri si assume¬ 
ranno per sempre il dovere di fedeltà alla presente 
Costituzione. 


Giuramento Imperiale al Santuario del Palazzo 

Imperiale. 

n febbraio 1899. 

Noi, i successori al Trono prospero dei Nostri pre¬ 
decessori, giuriamo umilmente e solennemente al 
Fondatore Imperiale della Nostra Casa, ed agli altri 
Nostri imperiali antenati, che, osservando una grande 
politica coesistente con i cieli e con la terra, man¬ 
terremo e conserveremo dalla decadenza l’antica forma 
di Governo. 

Considerando che la tendenza progressista degli affari 
umani è parallela al progredire della civiltà, Noi 
crediamo opportuno, per aggiungere chiarezza e pre¬ 
cisione alle istruzioni legateci dal Fondatore Impe¬ 
riale della Nostra Casa e dai Nostri altri antenati 
imperiali, stabilire leggi fondamentali formulate nelle 
disposizioni precise di legge, di modo che da una 
parte la Nostra posterità imperiale possegga una 
guida precisa della condotta che deve tenere, e che, 
d’altra parte, i Nostri sudditi possano godere di un 
più largo campo d’azione nel darci il loro sostegno, 
di modo che l’osservanza delle Nostre leggi continui 
fino ai più tardi secoli. 

Così rinforzeremo la stabilità del Nostro paese, e 
promuoveremo il benessere di tutto il popolo dentro 
le frontiere dei Nostri domini ; ed ora promulghiamo 
la Legge della Casa Imperiale e la Costituzione. 
Queste leggi non sono veramente che l’esposizione 
dei grandi precetti per la condotta del Governo legati 
dal Fondatore Impeliate della Nostra Casa e dai 
Nostri altri antenati imperiali. Se siamo stati tanto 
fortunati durante il Nostro regno nel poter seguire 
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la corrente del progresso nel compiere questo la voro, 
Noi lo dobbiamo agli spiriti gloriosi del Fondatore 
Imperiale della Nostra Casa, ed ai Nostri altri ante¬ 
nati imperiali. 

Ora facciamo riverentemente la Nostra preghiera a 
loro e al Nostro illustre Padre, ed invochiamo l’aiuto 
dei loro sacri spiriti, e prestiamo a loro solenne giu¬ 
ramento di non mai, nè ora nè all’avvenire, man¬ 
care di dare esempio ai Nostri sudditi dell’obbedienza 
alle leggi stabilite dalla presente. 

Possano gli spiriti celesti essere testimoni di questo 
Nostro solenne giuramento. 

.Discorso Imperiale alla Dieta riunita in occasione 

DELLA SUA PRIMA APERTURA. ' ^ Jgga 

Facciamo sapere ai membri della Camera dei Pari 
ed a quelli della Camera dei Rappresentanti : 

Che tutte le istituzioni aventi rapporto coll’ am¬ 
ministrazione interna, stabilite durante i vent’anni 
trascorsi dalla Nostra successione al Trono, sono 
state condotte quasi, a termine e con un ordine re¬ 
golare. Grazie all’efficacia della virtù dei Nostri an¬ 
tenati, ed in accordo con voi, speriamo di continuare 
ed estendere quelle misure, di raccogliere buoni frutti 
dal funzionamento della Costituzione, e con ciò di 
manifestare, tanto in patria che all’estero, la gloria 
del Nostro paese e T indole leale ed intraprendente 
del Nostro popolo. 

Abbiamo sempre avuto a cuore di mantenere re¬ 
lazioni amichevoli con gli altri paesi, sviluppare il 
commercio, ed estendere il prestigio della Nostra 
patria. Fortunatamente i Nostri rapporti con tutte 
le Potenze del trattato hanno carattere di amicizia 
ed intimità sempre maggiore. 

Per conservare la tranquillità interna e la sicu¬ 
rezza all’estero è essenziale completare gradualmente 









le nostre difese navali e militari. Ordineremo al Nostro 
Ministro di Stato di sottoporre alla Dieta il Bilancio 
per il M° anno di Meiji, e certi disegni di legge. Noi 
Ci aspettiamo da voi che discutiate e vi consigliate 
in proposito con imparzialità e prudenza, e speriamo 
che stabilirete dei precedenti tali da servire come 
guida all’avvenire. 

Messaggio Imperiale sdì Fondi Supplementari per 

LA COSTRUZIONE DI CORAZZATE. 

10 febbraio 1893. 

Ai primordi dell’ Impero il Sovrano si impegnò di 
amministrare gli affari di Stato non soltanto dentro 
le. frontiere patrie, ma anche oltre i mari. 

- Durante più di vent’ anni trascorsi da che Noi 
prendemmo le redini del Governo, il sistema feudale 
è stato abolito, e rimpiazzato da un Governo di pro¬ 
gresso ; e, attenti alle condizioni prevalenti all’estero, 
siamo entrati nel campo della concorrenza interna¬ 
zionale, ma ogni singola .parte del corpo esecutivo è 
stato modellato secondo i disegni legatici dai Nostri 
antenati, non essendoci proposto altro scopo che 
quello di promuovere il benessere dei Nostri sudditi 
e favorire la prosperità dello Stato. 

Abbiamo, stabilito la Dieta, sperando che nella 
moltitudine dei consigli, il lavoro cardinale della 
nazione sarebbe facilitato. La Costituzione fa ora i 
primi passi. La prudenza è essenziale al principio, 
acciocché la riuscita finale sia certa. Oggi bisogna 
fissarne i contorni, acciocché più tardi il grande 
insieme possa essere completato. Il movimento pro- 
o-ressista prende tutti i giorni in tutti i paesi uno 
slancio maggiore. In un’epoca come la Nostra ogni 
attimo di tempo sciupato nelle vane querele, e la 
neo-lio-enza di qualsiasi possibilità di aumentare la pro¬ 
sperità della patria sarebbe uno spettacolo che non 
abbiamo nessun desiderio di offrire agli spiriti dei 






Nostri antenati, nè si può per simili vie raggiungere 
la m eta legittima delle istituzioni rappresentative. 
Affidiamo ai Nostri Ministri il dovere di stabilire l’or¬ 
dine in questi rami importanti dell’amministrazione 
e aspettiamo fiduciosi l’opera dei rappresentanti eletti 
dal Nostro popolo, certi che parteciperanno all’ansietà 
che mattina e sera, proviamo a questo riguardo. 

Le spese considerate ned’art. lxvii della Costi¬ 
tuzione sono protette dal contenuto chiarissimo di 
quell’articolo e non possono essere legittimamente 
discusse. Con la presente ordiniamo ai Nostri Mini¬ 
stri di mettere in buon ordine tutti i reparti dell’am¬ 
ministrazione, e, col dovuto riguardo alle leggi essen¬ 
ziali, di prendere quel consiglio ponderato ed accurato 
che li preserverà dall’errore sotto la Nostra direzione. 

In quanto alla difesa nazionale, un sol giorno di 
trascuratezza potrebbe costare un secolo di rimpianti. 
Noi faremo economia sulle spese- delia Nostra Casa, 
e contribuiremo durante sei anni la somma di 300.000 
yen all’anno. Ordiniamo ai nostri funzionari civili 
ed ufficiali militari, salvo casi dove circostanze spe¬ 
ciali lo impedissero, di contribuire un decimo dei 
loro salari durante il medesimo periodo, le quali 
somme saranno devolute a supplementare il fondo 
per la costruzione di corazzate. 

Noi consideriamo il Nostro Gabinetto e la Nostra 
Dieta come il meccanismo del Governo costituzio¬ 
nale, e speriamo che ciascuno sarà attènto ad osser¬ 
vare i dovuti limiti dei suoi poteri in modo da aiu¬ 
tarci in questa grande impresa e portarla a buon fine. 

Discorso Imperiale sulla Disciplina Ufficiale. 

M dicembre 1893. 

, Abbiamo letto il discorso presentatoci dalla Camera 
dei Rappresentanti il 4 dei mese corrente, come pure 
il memoriale sottopostoci dal marchese Hirobumi Ito, 
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Nostro Ministro Presidente di Stato, e dal conte Goto 
Shojira, Nostro Ministro di Stato per l’Agricoltura 
ed il Commercio. 

Inutile dirvi che i funzionari del Dipartimento di 
Stato per l’Agricoltura ed il Commercio dovrebbero 
essere cauli e prudenti nei loro rapporti col popolo. 
E Nostro piacere che il Ministro eh quel Dipartimento 
di Stato abbia cura di mantenere una severa disci¬ 
plina tra i suoi subordinati. 

In quanto alla nomina e al rinvio dei Nostri Mi¬ 
nistri di Stato, dipende assolutamente dal Nostro pia¬ 
cere, e non sarà permesso V intervento di nessuno. 

Le condizioni del mondo esterno richiedono insi- 
stentemente un progresso maggiore nel Nostro paese. 
In un momento critico come il presente, ci sarebbe 
cagione di grandissimo rimpianto se qualche cosa 
dovesse impedire il corso della Nostra politica illu¬ 
minata e progressista. È, dunque, Nostro desiderio 
che .nulla sia da voi trascurato di ciò che possa 
.secondarci nell’adempimento della Nostra missione. 


Rescritto Imperiale proclamante la Guerra contro 
•la Cina. 

1 agosto 1894. 

Noi, per la grazia del Cielo, Imperatore del Giap¬ 
pone, seduti sul Trono occupato dalla stessa dinastia 
da tempo immemorabile, facciamo con la presente 
proclama a tutti i Nostri leali e coraggiosi sudditi 
come segue: 

Con la presente dichiariamo la guerra contro la 
Cina, e comandiamo ad ognuna ed a tutte le Nostre 
competenti autorità, conforme al Nostro desiderio, ed 
allo scopo di raggiungere la meta nazionale, di intra¬ 
prendere le ostilità per mare e per terra contro la Cina, 
con tutti i mezzi alla loro disposizione, conforme¬ 
mente alle leggi delle Nazioni. 
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Durante le ultime tre decadi del Nostro regno, lo 
scopo Nostro è sempre stato di secondare il progresso 
pacifico del Nostro paese nella civiltà; e sensibile ai 
danni inerenti alle complicazioni con gli Stati esteri, è 
stato Nostro piacere istruire i Nostri Ministri di Stato 
a lavorare per promuovere i rapporti amichevoli 
con le Potenze del trattato. 

Siamo contenti di sapere che i rapporti del Nostro 
Impero con quelle Potenze sono divenuti ogni anno 
più amichevoli ed ùltimi. Date le circostanze' non ci 
aspettavamo ad una così completa noncuranza di 
amicizia e di buona fede, quale quella fattaci dalla 
Cina nella sua condotta verso questo nostro paese 
nell’ affare della Corea. 

La Corea è uno Stato indipendente, fu per la prima 
volta introdotta nella famiglia delle Nazioni dietro il 
consiglio e sotto la tutela del Giappone. Però la Cma 
ha avuto l’uso di parlare della Corea come di una 
sua dipendenza, e di intervenire apertamente e se¬ 
gretamente nei suoi affari interni. All’epoca della 
recente insurrezione civile in Corea la Cina Ci man¬ 
dava le sub truppe, con la pretesa di venire in aiuto 
ad un suo Stato dipendente. Noi, in virtù del trat¬ 
tato concluso con la Corea nel 1882, ed in previsione 
delle possibili eventualità, mandavamo forze militari 
in quel paese. Il Giappone, desideroso di liberare la 
Corea dalla disgrazia di continui torbidi, e di man¬ 
tenere così la pace di tutto l’Oriente, invitò la Gina 
a cooperare seco a quello scopo. Ma la Cina, sotto 
vari pretesti, rifiutò la propósta del Giappone. Allora 
il Giappone consigliò alla Corea di riformare la sua 
amministrazione affinchè l’ordine e la tranquillità 
potessero prevalere in patria, ed il paese essere in 
grado di far fronte alle, responsabilità ed ai doveri 
di uno Stato indipendente all’estero. La Corea ha 
già consentito di intraprendere questo lavoro, ma la 
Cina ha cercato segretamente ed insidiosamente di 
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annullare ed impedire gli sforzi del Giappone. Inoltre 
ha procrastinato, ed ha cercato di fare dei prepara¬ 
tivi guerreschi per terra e per mare. Completati questi 
preparativi, non soltanto mandò grandi rinforzi in 
Corea, allo scopo di raggiungere con la forza i suoi 
progetti ambiziosi, ma spinse la sua insolenza e pre¬ 
potenza fino al punto di far fuoco sulle Nostre navi 
pelle acque coreane. Lo scopo evidente della Cina è 
di rendere incerti su chi e a chi incomba la responsa¬ 
bilità di preservare la pace e l’ordine in Corea e non 
soltanto di indebolire la posizione di quello Stato nella 
famiglia delle Nazioni — una posizione occupata dalla 
Corea grazie agli sforzi del Giappone — ma anche 
di offuscare il significato dei trattati che riconoscono 
e confermano quella posizione. Una tale- condotta da 
parte della Cina, costituisce non soltanto un’offesa 
diretta ai diritti ed agli interessi di questo Impero, 
ma anche una minaccia alla pace durevole e* alla 
tranquillità deirOriente. A giudicare dàlia sua con¬ 
dotta si è obbligati a concludere che,' dall’inizio, la 
Cina è stata decisa a sacrificare la pace per raggiun¬ 
gere i suoi fini malevoli. Data questa situazione, ’ 
malgrado il Nostro fervido desiderio di promuovere 
il prestigio di questo paese con mezzi ^strettamente 
pacifici, Ci è impossibile evitare una formale dichia¬ 
razione di guerra contro la Cina. È Nostro desiderio 
profondo che, grazie alla lealtà'ed al valore dei'No¬ 
stri fedeli sudditi, la pace sia presto instaurata per¬ 
manentemente, e che la gloria dell’Impero sia aumen¬ 
tata e completata. 


■Rescritto Imperiale sulle Truppe volontarie, 

4 agosto 1894. 

Noi, fiduciosi negli spiriti gloriosi dei Nostri ante¬ 
nati, e nella cooperazione dei Nostri sudditi, e per 
mezzo delle Nostre coraggiose e leali forze di terra e 
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di mare, siamo decisi a custodire la dignità ed il 
prestigio del Nostro regno. 

Sappiamo che grazie alla lealtà ed al patriottismo 
dei Nostri sudditi in varie località sono stati orga¬ 
nizzati dei corpi di volontari. Ma, siccome Noi 4 pen¬ 
siamo che esistono nel paese delle istituzioni fisse 
come pure delle vocazioni fisse per il popolo, è Nostro 
desiderio che, salvo casi che necessitassero un ricorso 
straordinario ai loro servigi, i Nostri sudditi conti¬ 
nuino a proseguire attivamente le loro solite voca¬ 
zioni, così da promuovere lo sviluppo industriale del 
regnò e coltivarne le risorse nazionali. Per óra non 
consideriamo che le truppe volontarie siano neces¬ 
sarie, ed ingiungiamo ai governatori locali di istruire 
il popolo della Nostra volontà. 


Rescritto Imperiale per la 
Phyoug -Yaug (Pi ug -Y aug) . 


Grande Vittoria di 

17 settembre 1894. 


Esultiamo (Iella notizia avuta, immediatamente dopo 
il Nostro arrivo alla base d’operazioni, della grande ' 
vittoria avuta a Phyoug-Yaug dal Nostro esercito. 
Apprezziamo la capacità della quale i Nostri ufficiali 
e soldati hanno dato prova, ed applaudiamo al no¬ 
tevole successo da loro ottenuto. 


Messaggio Imperiale alla Dieta. 

24 dicembre 1894, 

Con la presente apriamo formalmente la Dieta Im¬ 
periale. 

Abbiamo comandato ai Nostri Ministri di Stato di 
sottoporl i il Bilancio per il 28° anno fiscale di Meiji, 
ed altri progetti di legge necessari. 

Le nostre forze sono state vittoriose in ogni bat¬ 
taglia, e si avanzano costantemente nel territorio del 
nemico. Nel cuore di un rigido inverno hanno sop- 
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portato il freddo gelido e sofferto le privazioni, ed 
hanno dato ripetutamente prove del loro valore. 

I Nostri rapporti con le Potenze neutre sono diven¬ 
tati più cordiali, ed il lavoro di revisione del trat¬ 
tato, da lungo tempo meta dei Nostri desideri, al di 
fuori dei buoni risultati già ottenuti, continua a 
progredire favorevolmente per ciò che riguarda la 
negoziazione ancora in discussione. 

In quest’epoca felice di progresso è Nostro desiderio 
far progredire la civiltà nazionale, e, aiutati dalle 
virtù dei Nostri avi, assicurare al paese una gloria 
ultima degna del principio fortunato. Vi ingiungiamo 
di osservare la situazione politica in patria e atte¬ 
sterò, e con la cooperazione armoniosa del Governo 
e del popolo di realizzare i Nostri desideri. 

Messaggio Imperiale ordinante ad un Feld-Mare- 

SCIARLO DI RITORNARE DAL CAMPO. 

1896. 

Apprendemmo con grande dispiacere che la malattia 
vi aveva colpito durante la campagna, e mandammo 
un messo a chiedere le vostre nuove. 

Finalmente, desideroso di sapere direttamente da 
voi le condizioni del nemico, vi ordinammo il ritorno. 

Con grande soddisfazione notiamo che la vostra 
salute migliora. Vi esoneriamo del vostro attuale in¬ 
carico, e ve ne affidiamo uno di natura deliberativa. 
Desideriamo che vi facciate curare , per la vostra ma¬ 
lattia, e che Ci diate il beneficio dei vostri consigli. 

Rescritto Imperiale per la Nomina di Sua Altezza 

il Principe Komatsu a Comandante in capo. 

Siccome le Nostre forze di terra e di inare avan- 
zantesi contro la Cina hanno già terminato il primo 
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periodo della campagna, e , stanno per entrare nel 
secondo. Noi, credendo ode sia necessario nomi¬ 
nare un comandante in capo alla spedizione contro 
la Gina, vi nominiamo con la presente a qnel posto, 
e vi comandiamo di prendere il comando di tutte 
le Nostre forze della spedizione, e allo stesso tempo vi 
investiamo dell’autorità di nominare, dimettere, pro¬ 
muovere e degradare gli ufficiali ai vostri ordini ; 
e vi ingiungiamo di partire in accordo con la Nostra 
volontà e di assumere i doveri di quest’ ufficio così 
da accrescere il prestigio del Nostro regno. 

Proclama Imperiale per la Ristaurazione della 

Pace. con la Cina. 

■ 21 aprile 1895. 

Consideriamo che lo sviluppo del prestigio del paese 
può essere raggiunto soltanto con la pace. È Nostra 
missione, legataci dai Nostri anten'ati, di mantenere 
efficacemente ,la pace. Le fondamenta della grande 
politica dei Nostri antenati sono state rinforzate. De¬ 
sideriamo di essere/insieme al Nostro popolo, pre¬ 
servati specialmente dall’arroganza e dèlia rilassa¬ 
tezza. 

.Siamo molto avversi a ciò che il popolo diventi 
arrogante, essendo tronfio della vittoria, cosi da spre¬ 
giare temerariamente gli altri, ciò che tenderebbe a 
farci perdere il rispetto delle Potenze estere. Visto 
che lo sviluppo della nazione può essere raggiunto 
con la pace, è un dovere divino impostoci dai Nostri 
antenati, ed è stata Nostra intenzione e Nostro sforzo 
da quando siamo saliti al trono, mantenere la pace 
per goderne continuamente. Le forze della spedizione 
si sono rese famose per la loro benevolenza e mode¬ 
razione. 

Siamo, naturalmente, contenti della gloria devoluta 
all’Impero dalle vittorie della guerra attuale, ma allo 
stesso tempo sappiamo che l’Impero, come pure i 
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disegni proseguiti da che siamo saliti al trono, hanno 
ancora un lontano avvenire. 

Siamo assolutamente opposti ad insultare gli altri, 
e ad abbandonarci al vano orgoglio derivante dal¬ 
l’esultanza per le vittorie, ed opposti a perdere la 
fiducia degli Stati a Noi amichevoli. 


Rescritto Imperiare trattante della Retrocessione 

della Penisola di Feng-Tien (Lioo-Tung). 

IO maggio 1895. , 

Abbiamo, recentemente, acconsentito alla preghiera 
della Cina, ed in conseguenza abbiano nominato dei 
Plenipotenziari, incaricandoli di conferire con i Ple¬ 
nipotenziari della Cina e di concludere un trattato 
di pace fra i due imperi. 

In seguito i Governi delle Loro Maestà, l’Impera¬ 
tore di°Russia e l’Imperatore di Germania, ed il 
Presidente della Repubblica Francese si sono uniti 
per consigliare al Nostro Governo di non imposses¬ 
sarsi permanentemente della penisola di Feng-Tien, 
Nostro territorio recentemente acquistato, per la ra¬ 
gione che una tale occupazione permanente sarebbe 
dannosa alla pace durevole dell’Oriente. 

Inalterabilmente devoti, come siamo e siamo sempre 
stati alla pace, fummo costretti a ricorrere alle armi 
contro la Cina dal solo Nostro desiderio di assicurare 
all’Oriente una pace durevole. 

Ora, il consiglio amichevole datoci dalle tre Po- 
tenze deriva ugualmente dallo stesso desiderio. Dun¬ 
que consultando i migliori interessi della pace, ed 
animati dal desiderio di non sottoporre il Nostro 
popolo a nuove privazioni, nè di impedire il pro¬ 
lasso del destino nazionale creando nuove compli¬ 
cazioni che renderebbero diffìcile la Nostra situazione 
e ritarderebbero la Conclusione della pace, non esi¬ 
tiamo ad accettare il consiglio. 
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La Gina, firmando il trattato- di pace, ha già dato 
prova della sincerità del suo rimpianto pei- la viola¬ 
zione dei suoi impegni e con ciò la. giustizia della 
Nostra causa è stata proclamata al mondo. 

Date le circostanze, non troviamo nulla che possa 
diminuire l’onore e la dignità del Nostro I mpero se 
ora cediamo ai dettami della magnanimità, e, consi¬ 
derata la situazione generale, accettiamo il consiglio 
dato dalle Potenze amiche. 

Per conseguenza, abbiamo comandato al Nostro 
Governo, e io abbiamo fatto rispondere in questo 
senso alle tre Potenze amiche. Per ciò che riguarda 
il modo nel quale rinuncieremo all’occupazione per¬ 
manente della penisola, abbiamo dato ordini speciali 
al Nostro Governo acciocché le misure necessarie 
siano fatte soggetto di negoziati futuri e di accomo¬ 
damenti con il Governo della Cina. 

Ormai lo scambio delle ratificazioni del trattato di 
pace è già compiuto, i rapporti amichevoli fra i due 
Imperi sono di nuovo stabiliti, ed i rapporti cordiali 
con tutte le alt,re Potenze sono rinforzati. 

Per conseguenza comandiamo ai Nostri sudditi il 
rispetto della Nostra volontà; la considerazione at¬ 
tenta della situazione generale ; la circospezione in, 
tutto; l’evitare le tendenze erronee; e la cura di non 
ostacolare o impedire le alte aspirazioni del Nostro 
Impero. 

Discorso Imperiare ai Soldati ed ai Marinari del 
l’ Impero. 

13 maggio 180». 

Ben amati soldati e marinari, 

Quando nel 15° anno di Meiji il sistema di rior¬ 
ganizzazione dell’esercito e della marina fu perfezio¬ 
nato, Noi, comandante supremo dell’esercito e della 
marina, abbiamo stabilito cinque principi che voi, 
come guerrieri, dovevate osservare con tutta la vostra 
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forza, ed abbia.ino proclamato cbe voi, leali, cortesi, 
coraggiosi, retti e sobri, dovevate essere saturi di 
sincerità assoluta. 

Se eravamo tanto strenui nelle Nostre istruzioni 
con voi era perchè Ci fidavamo di voi come i sostegni 
Nostri principali. Da allora la tranquillità prevalse 
nei Nostri domini per più di dieci anni. Quando, però, 
l’anno scorso la guerra contro la Cina scoppiò, voi 
vi siete drizzati ad una Nostra parola, ed avete sop¬ 
portato il caldo afoso dell’estate ed il freddo gelido 
dell’inverno. Coloro che rimasero a casa si dedica¬ 
rono ad assicurare la sicurezza interna dell’Impero, 
mentre quelli mandati all’estero intrapresero l’ardua 
fatica di marciare contro il nemico e debellarlo. Il 
risultato è stato che tanto per terra che per mare, 
dei successi gloriosi, non mai visti prima, sono stati 
ottenuti, e così lo scopo della guerra è stato rag¬ 
giunto, e la gloria dell’Impero è stata manifestata 
ai quattro mari. 

Siamo contentissimi di vedere che l’esercito e la 
marina imperiale hanno raggiunto un così alto grado 
d’efficacia, ed apprezziamo allo stesso tempo il fatto 
che voi, sempre "memori dei cinque principi suddetti, 
siete stati prodighi delle vostre vite nell’adempimento 
dei Nostri comandile che avete compiuto ammire¬ 
volmente i doveri che vi incombono come i princi¬ 
pali sostegni del Nostro Stato. In quanto a coloro 
che morirono sul campo o soccombettero alla ma¬ 
lattia, e a coloro che furono inabilitati, apprezziamo 
profondamente il loro patriottismo e simpatizziamo 
con la loro sorte. 

Abbiamo conclusa la pace con la Cina e stiamo 
per partecipare con voi alle gioie della pace. Ma pen¬ 
siamo che l’onore riconosciuto dell’esercito e della 
marina e la gloria del Nostro Impero hanno aggra¬ 
vato il peso dei vostri doveri e della vostra respon¬ 
sabilità. 






Desiderosi quali siamo, ormai che la gloria impe¬ 
riale è annientata, di godere e di partecipare con voi 
alla gloria ed all’onore dell’impero, non possiamo a 
meno di accorgerci che i destini futuri dello Stato 
non sono ancora sviluppati ; Noi, dunque, vi ingiun¬ 
giamo, sia che rimaniate sotto le vostre varie armi, sia 
che siate licenziati, e rimandati alle vostre famiglie, 
di obbedire fedelmente alle Nostre istruzioni, di avere 
sempre presente al pensiero i cinque principi, e di 
osservare i doveri dei guerrieri in maniera da adem¬ 
piere con la massima sincerità, in qualsiasi futura 
occasione, i doveri che avete verso l’Impero. 

Rescritto Imperiale sui Trattati riveduti con le 

Potenze Estere. 8i 'io 1899 

Governando il Nostro regno con l’aiuto saldo delle 
gesta dei Nostri avi, che Ci hanno perplesso di as¬ 
sicurare la prosperità del Nostro popolo in patria 
e di stabilire rapporti di stretta amicizia con le na¬ 
zioni estere, Ci è sorgente di intimo compiacimento 
il fatto che, come risultato di disegni esaurienti e di 
negoziati ripetuti, un accordo è stato stipulato con 
le Potenze, e la revisione dei trattati, meta da Noi 
lungamente agognata, è oggi alla vigilia di essere un 
fatto compiuto, un fatto che, mentre aumenta sen¬ 
sibilmente le responsabilità del Nostro Impero, rin¬ 
salderà sensibilmente le basi della Nostra amicizia 
con i paesi esteri. 

È Nostro fervido desiderio che i Nostri sudditi, 
notevoli per la lealtà con la quale adempiono i loro 
doveri, partecipino sinceramente dei Nostri sentimenti 
in quest’affare, e che, in accordo con la grande po¬ 
litica di aprire il paese, si uniscano tutti con uh sol 
cuore per associarsi cordialmente con i popoli di lon¬ 
tani paesi, mantenendo così il carattere della nazione 
ed aumentando il prestigio dell’Impero. 
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In previsione delle responsabilità che Gi incombono 
nel mettere in pratica i nuovi trattati, è Nostro de¬ 
siderio che i Ministri di Stato, in Nostro nome, istrui¬ 
scano i Nostri ufficiali di ogni classe ad osservare la 
massima prudenza negli affari, affinchè tanto i sud¬ 
diti che gli stranieri possano godere uguali privilegi 
e. vantaggi, e che, ^vitata ogni causa di dissapori, 
le relazioni di pace e di amicizia con tutte le nazioni 
siano rinforzate e consolidate a perpetuità. 


La Risposta dell’Imperatore del Giappone alla 
Missione Speciale per le scuse dell’ Imperatore 
della Gina dopo la rivolta dei Boxer. 


Nei torbidi avvenuti a Pechino P anno scorso, Su 
giyuma Akira, il Cancelliere della Nostra Legazione, 
fu vittima di un crudele assassinio commesso dai 
soldati del vostro paese. Sua Maestà l’Imperatore 
della Cina profondamente addolorato dall’incidente, 
ha voluto mandarvi alla Nostra Corte in missione 
speciale, con una lettera imperiale nella quale nco- 
- mosce la riparazione che Ci è dovuta. Nell accettare 
questa missione che voi siete stati incaricati di con¬ 
segnarci, Ci conviene esprimere la Nostra convinzione 
die i rapporti amichevoli fra i due paesi diventeranno 
sempre più saldi col tempo. E Nostro fervido desi¬ 
derio che la grande opera di riforma che dipende 
dal vostro Sovrano sia presto in via di adempimento 
e che la preservatone della pace durevole dell Asia 
Orientale sia cosi assicurata. Sottoponendo a Sua 
Maestà i risultati della vostra missione non manche¬ 
rete di dire che Noi preghiamo per la sua illimitata 
felicità e prosperità. 
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Dichiarazione di Guerra contro la Russia. 

. Febbraio 1904. 

Noi, per grazia del Cielo, Imperatore del Giappone, 
seduti sul medesimo Trono occupato dalla medesima 
dinastia da tempo immemorabile, facciamo noto con 
la presente a tutti i nostri leali *e coraggiosi sudditi 
le seguenti: 

Con la presente dichiariamo la guerra contro la 
Russia, e comandiamo al Nostro esercito e alla Nostra 
marina’ di proseguire le ostilità contro quell’ Impero 
con tutte le loro forze, e comandiamo pure a tutte 
le Nostre autorità competenti, in adempimento del 
loro dovere ed in accordo con i loro poteri, di rag¬ 
giungere lo scopo nazionale con tutti i mezzi concessi 
dalla legge internazionale. 

Abbiamo sempre giudicato essenziale ai rapporti 
internazionali, ed abbiamo mirato intimamente a pro¬ 
muovere il progresso pacifico del Nostro Impero sulla 
via della civiltà, a rinforzare i nostri legami con gli 
altri Stati, e a stabilire imo stato di cose tale da 
assicurare mia pace durevole nell’Estremo Oriente, e 
l’avvenire del Nostro dominio, senza danneggiare i 
diritti e gli interessi delle altre Potenze. Le nostre 
autorità competenti hanno anche fatto il loro dovere 
in accordo con la Nostra volontà, cosi che i Nostri 
rapporti con le Potenze sono divenuti sempre più 
cordiali. Fu così assolutamente, contrariamente ad 
ogni nostra aspettativa, che siamo venuti disgrazia¬ 
tamente alle ostilità dichiarate contro la Russia. 

L’integrità della Corea è una questione di grande 
importanza per questo Impero, non soltanto a cagione 
dei nostri rapporti tradizionali con quel paese, ma 
anche perché l’esistenza separata della Corea è essen¬ 
ziale alla sicurezza del Nostro regno. Nonostante la 
Russia, trascurando i suoi solenni impegni di trai- 
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tato presi con la Cina, e le sue assicurazioni ripetute 
alle altre* Potenze,, occupa ancora la Manciuria, ha 
consolidata e rinforzata la sua presa di possesso su 
quella provincia, ed è decisa finalmente di annettersela. 
E siccome F assorbimento della Manciuria da parte 
della Russia renderebbe impossibile mantenere l’inte¬ 
grità della Corea, ed obbligherebbe in oltre ì’abban¬ 
dono di ogni speranza di pace nell’Estremo Oriente, 
Noi risolvemmo, in questa circostanza, di decidere la 
vertenza per mezzo di negoziati, e di assicurare così 
una pace permanente. A questo scopo le Nostre auto¬ 
rità competenti fecero, dietro ordine Nostro, delle pro¬ 
poste alla Russia, e frequenti convegni ebbero luogo 
durante sei mesi. La Russia, però, non accoglieva 
mai simili proposte con uno spirito conciliatore, ma 
con i suoi indugi arbitrari rimise la definizione della 
questione, e, predicando ostensibilmente la pace da 
una' parte, dall’altra proseguiva i suoi preparativi 
navali e militari, cercando raggiungere in tal modo 


i propri scopi egoistici. 

Non possiamo per niente convenire che la Russia 
avesse, fin dall’inìzio, un desiderio serio e genuino 
della pace. Essa ha respinto le proposte del Nostro 
Governo; la sicurezza della Corea è pericolante, gli 
interessi vitali deLNostro Impero sono minacciati. Le 
garanzie per l’avvenire, che non Ci fu concesso con¬ 
quistare con i negoziati pacifici, possiamo ormai spe¬ 
rare soltanto da un appello alle armi. 

È Nostro desidèrio fervido che, grazie alla lealtà 
e al valore dei Nostri fedeli sudditi, la pace possa 
presto essere definitivamente restaurata, e la gloria 
del Nostro Impero conservata. 
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La Famiglia Imperiale 

del Barone Y0SH1TUNI SUNNOMIYA 

Gran Maestro delle Cerimonie della Casa Imperiale Giappone 


« La Restaurazione » è quell’avvenimento memora¬ 
bile nella storia del Giappone che valse al suo po¬ 
polo la posizione preminente nell’ Estremo Oriente 
di essere, per ciò che riguarda le forme del Governo, 
il socio riconosciuto ed alleato delle più potenti na¬ 
zioni dell’Occidente. Valse anche a ricondurre l’in¬ 
fluènza dell’ Imperatore sul Giappone a quella forma 
e potenza che aveva al tempo del primo Imperatore, 
V ann o il quale regnò nel 660-584 avanti Cristo, ed il 
proclama imperiale del 14 dicembre 1867 (3° anno di 
Keo) dichiarava che il suo sviluppo è ristabilito sulla 
medesima base di quella che prevaleva 2527 anni fa. 

L’esistenza, dal 1187 (2° anno di ICunji), di un 
Sliogunato sotto l’autorità dell’Imperatore, dette una 
strana fisionomia al sistema governativo del Giap¬ 
pone, e dette luogo a molti malintesi. 

Il concetto che regnavano contemporaneamente due 
Imperatori sul (Giappone, l’uno spirituale e F altro 
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secolare, indusse in errore da secoli il mondo esterno 
sul Governo del Giappone. 

L a verità sarà intesa se Ci si rammenta che il 
Shogun, il capo del Shogunato, era sempre nominato 
Dall’Imperatore, ed a suo nome esercitava la sola 
amministrazione civile e militare del paese e questa 
„li era riconosciuta come un diritto ereditario della 
sua famiglia. Così i cosidetti « diritti di sovranità » 
hanno appartenuto ininterrottamente alla persona 
dell’Imperatore fin dall’inizio dell’Impero giappo¬ 
nese. 

Allorché il primo Imperatore Yiannu conquistava 
il paese e fondava l’Impero, egli, nella sua qualità 
di Capo dello Stato, univa in sé i diritti della so¬ 
vranità ed il comando supremo dell’esercito e della 
marina, come fa ora l’attuale Imperatore secondo le 
disposizioni della Costituzione. 

L’Imperatore Yiannu scelse dal numero dei suoi 
seguaci i suoi Ministri di Stato, i quali, in tempo di 
pace, costituivano il suo Governo, e in tempo di 
guerra il suo Stato Maggiore. Questi uffici divennero 
ereditari nelle famiglie dei vari funzionari. 

Perdurò questo stato di cose fino all’epoca del 
quarantanovesimo Imperatore Koniu (A. D. 770-781) 
il quale decretò la separazione degli uffici pacifici dai 
militari. Questa divisione si doveva probabilmente 
al fatto che, tutto sommato, il paese godeva lunghi 
anni di pace, ed il governo civile cresceva d’im¬ 
portanza a misura che la vita tranquilla del popolo 
permetteva lo sviluppo dell’agricoltura e delle in¬ 
dustrie. In oltre bisogna ricordarsi che lo sviluppo 
maggiore della classe militare al Giappone è posteriore 
e data da quest’epoca. 

Durante il regno del cinquantaseiesimo Imperatore 
Sewa (859-876), fu creato per la prima volta il pre¬ 
cedente — che divenne usuale, sotto il maggior nu¬ 
mero dei successivi Imperatori — di affidare ad uno 
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dei Ministri di Stato l’esercizio del potere sovrano 
a nome dell’Imperatore. 

Quest’Imperatore saliva al Trono in età di soli 
•nove anni, ed uno dei suoi Ministri di Stato, della 
famiglia Fujiwara o Fujiwara-no-Yoshifusa, fu nomi¬ 
nato reggente. Secondo le disposizioni del capitolo v 
dell’attuale legge della Casa Imperiale, la reggenza 
sarà presa soltanto da un membro della famiglia 
imperiale qualora l’Imperatore sia minorenne. 

Nell’ottavo anno del suo regno (866 A. D.) (8° anno 
di Tekwan), l’Imperatore pubblicava un decreto nel 
quale annunciava che l’esercizio del potere sovrano 
sarebbe d’or’innanzi delegato a Yoshifusa, e che i suoi 
successori godrebbero il privilegio ereditario di essere 
nominati reggenti qualora l’Imperatore fosse un mi¬ 
norenne, e Ministro Presidente quando fosse in mag¬ 
giore età; ed anche nell’ultimo caso, l’esercizio del 
potere sovrano era delegato a loro. La concessione 
di questi poteri era. probabilmente dovuta alla parte 
importantissima rappresentata dalla famiglia Fujiwara 
tanto alla Corte che al Governo. Questo fu veramente 
l’inizio del regno dei Shogun. Alcuni degli Impera¬ 
tori successivi si provarono ad abolire queste condi¬ 
zioni anormali, ma soltanto nel 1069-1092 fu compiuta 
felicemente dal settantesimosesto Imperatore Go-Sanjo. 
Allora l’esercizio dei potere sovrano fu restituito 
completamente all’Imperatore, e continuò così fino 
al regno del settantanovesimo Imperatore Ivokuju 
(1166-1168), quantunque durante questi periodi (1069- 
1167) gli Imperatori ritirantisi dal Trono assumessero 
il diritto di tutela sopra i loro successori. La fami¬ 
glia Fujiwara godeva sempre, benché soltanto no¬ 
minalmente, la posizione di Reggente, o Ministro Pre¬ 
sidente, come suo diritto ereditario. 

I poteri militari fin allora posseduti dai Ministri 
di Stato si estesero poco a poco dall’ epoca del- 
F Imperatore Koniu (770-781), ed una casta militare 
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nacque che non tardò a conquistarsi una posizione 
potente. Gli uomini di Corte e di Governo perdevano 
il loro vigore, viventi in mezzo al lusso, alla corru¬ 
zione ed all’intrigo che aumentava nella capitale di 
Kyoto durante i secoli di pace, mentre le due prin¬ 
cipali famiglie del Giappone, quella dei Taira e quella 
dei Minamotos, discese dai Principi della famiglia 
imperiale, estendevano la sfera della loro influenza 
sopra il Giappone, la prima principalmente al sud, 
l’altra al settentrione ed all’oriente. Nacquero disac¬ 
cordi a Corte fra l’ex Imperatore ed il suo Ministro 
di Stato da una parte e fra l’Imperatore ed il suo 
Ministro di Stato dall’altra, e queste due famiglie 
furono chiamate in aiuto per accomodare la querela. 
La famiglia Taira parteggiò per il nuovo Impera¬ 
tore Go-Shirukuwa (1156-1158) e per il suo Ministro 
Fujiwura-no-Tedamichi, mentre che la famiglia Mi¬ 
namotos parteggiò per lo più con l’ex Imperatore 
Satoku 1 11M-1141) e per il suo Ministro Fujiwura-no- 
Yorinaga, e scoppiò la guerra nota come la guerra di 
Hogen (1156,1° anno di Hogen). In seguito alla disfatta 
campale dei Minamotos, la famiglia Taira occupò, 
naturalmente, i principali posti a Corte, e più tardi, 
durante la guerra di Heji (1159 o 1° anno di Heji), ne 
ottenne il controllo assoluto. Allora T influeilza della 
famiglia Fujiwara alla Corte cedette a quella della 
famiglia Taira, ed i Ministri di Stato furono nomi¬ 
nati dal numero dei loro principali generali. Durante 
il regno dell’Imperatóre Kokuji (1166-1168) nell’anno 
1167 (2° anno di Ninnali) Taira-no-Kujomori fu no¬ 
minato Ministro Presidente (Dajo-Daijio) ed assunse 
la medesima posizione alla Corte e nel Governo che 
prima apparteneva ai Fujiwara. Questo è considerato 
come il secondo passo fatto verso l’istituzione del 
Shogunato. 

Non durò a lungo la supremazia civile e politica 
della famiglia Taira a causa del suo malgoverno. 
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Durante il regno dell’ ottantaduesimo Imperatore 
AutolcuS (1150-1183), Minamoto-no-Yoritoneo insorse 
nella provincia di Isa e fece la guerra contro i Taira 
(1150, 4° anno di Jesho) per riconquistare il prestigio 
militare perduto dalla sua famiglia ; e nella famosa 
battaglia navale di Dan-no-ura, i Taira subirono una 
disastrosa sconfìtta (1185, 1° anno di Bunji). Allora 
Yoritoneo pregò F Imperatore (ottantesimo-secondo 
Imperatore Go-Toba, 1153-1198) di incaricarlo di 
istituire una amministrazione militare per il Giap¬ 
pone, vi.sto che questo era l’unico sistema che poteva 
allora ricondurre il paese alla pace e all’ordine dopo 
tanti tumulti e guerre. 

L’ Imperatore acconsentì alla sua preghiera, e 
Yoritoneo si insediò a Kumakura (provincia di 
Sugami). Questa, situazione gli permetteva di tenere 
il comando militare e di amministrare la potenza dei 
Minamoto attraverso il Giappone. Installava i suoi 
principali clienti nelle migliori posizioni strategiche 
attraverso il paese, e questi funzionavano da gover¬ 
natori militari, e rispondevano a Kumakura come al 
centro del governo militare. Questo sistema ammi¬ 
nistrativo introdotto da Yoritoneo fu la base di quel 
feudalismo che prevalse nel Giappone per un periodo 
di più di sette secoli. 

Nel 3° anno di Keokyn (libi) 1’ Imperatore volle 
di nuovo nominare Yoritoneo Sejì Daishogun, ossia 
Comandante in Capo contro i barbari. Il posto di 
Seij Daishogun fu prima creato dal cinquantesimo 
Imperatore lvwammus (782-805), il quale nominò Ta- 
kanone-no Tnen-ramaro per domare F insurrezione 
delle tribù Aino, le quali abitavano allora la parte 
settentrionale dell’isola maggiore del Giappone. Dopo, 
sotto il regno del cinquantesimosecondo Imperatore 
Sega (810-823), Diinvano-Wotamora fu nominato al 
medesimo posto allo stesso scopo. Erano questi i 
soli due esempi noti prima che il posto fosse dato a 
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Yoritoneo, ciò che prova che il Seji-Daishogun non fu 
una funzione ereditaria, ma che era creato tempora¬ 
neamente quando era necessario attaccare i barbari, 
o domare le insurrezioni degli Aino. Però, siccome 
questi ultimi erano assolutamente dopai prima del¬ 
l’epoca di Yoritoneo, il posto non aveva più quel 
significato, ma il titolo era adoperato per designare 
ufficialmente il controllo supremo del governo mili¬ 
tare, e fu, come tale, reso ereditario per i suoi ^suc¬ 
cessori. Questa parola « Daishogun », nella forma 
abbreviata di Shogun, fu prima adoperata all’epoca 
di Yoritoneo per indicare l’insignito di questo potere, 
e segna il vero principio del Shogunato. 


La nascita e la decadenza del Shogunato 
di Tokugawa. 

Come abbiamo già detto, il sistema di Governo 
feudale fu prima stabilito da Yoritoneo e completato 
da Ashikaga Tukanji, il primo Shogun del Shogu¬ 
nato Ashikoga (1335-1573) e finalmente perfezionato 
da Tokugawa lyeyosu, il primo Shogun del Shogu¬ 
nato Tokugawa (1603-1867). Dai governatori mili¬ 
tari distribuiti da Yoritoneo nacquero più tardi ì 
signori feudali o Daimyios, i quali dovevano omaggio 
al loro capo, il Shogun. Il Shogun aveva la posi¬ 
zione di un Governatore Generale, il quale era 
nominato ed investito di potere sovrano dall’ Im¬ 
peratore, e godeva di questa posizione come di 
un ducato ereditario. Quando moriva un Shogun suc¬ 
cedeva uno dei suoi tìgli, o il suo parente più stretto, 
e quest’xdtimo era nominato Shogun dall’Imperatore 
contemporaneo, sempre con un cerimoniale fisso. Ma 
siccome il più forte e il più potente individuo della 
casta militare aveva sempre la supremazia sopra gli 







IMPERIALI 


37 


altri tutti, ed era così nominato Shogun, o Governa¬ 
tore militare, così T investitura del Shogunato non 
poteva essere limitata alle diverse generazioni della 
medesima famiglia. Inoltre, lo sviluppo del Governo 
militare creò molti potenti «Daimyos » o capitani 
di grandi numeri di clienti e possessori di molte 
terre. Alla fine del Shogunato Ashikoya questi Dai¬ 
myos si disputarono la supremazia dal 1467 al 1590, 
finché Toyotomi Hideyoshi, noto come Taika, vinse 
gli altri e ristaurò la pace nel 1590. Però la lotta 
per la supremazia non tardò a scoppiare di nuovo 
dopo la sua morte, ed i suoi clienti da una parte, ed 
i seguaci di Tokugawa lyeyusu dall’altra combatte¬ 
rono la battaglia di lekigahara (1600) che terminò 
con la vittoria decisiva dell’ ultimo. 

11 centosettimo Imperatore Go-Yoze, encomiò il 
grande merito di Iyèyasu, il quale aveva messo fine 
alle guerre da tanto tempo combattute nell’ Imperò, 
e lo nominò Seij-Daishogun nel 1603 (8° anno di 
Kecho). Così fu stabilito il Shogunato Tokugawa, e 
le sue basi furono consolidate dal terzo Shogun, 
Iyemitsu, ih quale convocò al castello di Yedo, ora 
Tokyo, i cosidetti « Tozanea Daimyos », cioè quei 
Daimyos che non erano feudatari suoi, ma che, dal 
tempo di Taika, erano vissuti su piede d’ ugua¬ 
glianza con i Tokugawa, e li fece giurare, alla sua 
presenza, che doravanti gli renderebbero omaggio 
come facevano i suoi feudatari.; 

Allo scopo di mantenere la pace perpetua e l’unità 
di tutto il paese, .Iyegasu ed i suoi successori mira¬ 
vano attivamente al miglioramento della vita sociale 
e promuovevano, come mezzo a questo fine, l’arte e 
la dottrina da tanto tempo trascurate in favore dello 
sviluppo militare, causa le lunghe guerre. In oltre 
l’esclusione rigida di ogni influenza dei missionari 
in tutto il paese fu decisa come la migliore politica 
per evitare le complicazioni che sarebbero state in- 
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dubbiamente suscitate dalle ambizioni politiche. Ma 
il commercio con i forestieri non fu impedito per 
‘ aU esto anzi fu piuttosto incoraggiato quanto più si 
Leva senza permettere ai missionari di ottenere van- 
taooi in rapporto con esso. Ai commercianti olandesi, 
i quali non cercavano di propagare una religione, 
ma soltanto di sviluppare il paese, e a quelli cinesi, 
era permesso, per questa ragione, di trafficare al 
porto di Nagasaki. Tutto essendo così rientrato nel¬ 
l’ordine, la pace regnava nel paese ; il popolo godeva 
una vita tranquilla ed indisturbata ; la dottrina e 
l’arte fiorivano ; le città crebbero e prosperarono, e 
la corrente del progresso e della civiltà era riat¬ 
tivata: . 

La politica Tolcugawa per la pacificazione e 1 uni¬ 
ficazione del paese rispondeva così saviamente alle 
condizioni ed ai tempi, e funzionava con tanta per¬ 
fezione e buon successo, che portò finalmente il go¬ 
verno militare ed il feudalismo alla dissoluzione —_ 
una conseguenza molto naturale. Con lo sviluppo 
dell’umanesimo, lo studio della storia e della lette¬ 
ratura del Giappone insieme al sistema cinese di 
etica-politica di Confucio e di Jleucio fu molto 
esteso. Diversi Daimyos incoraggiavano i loro feu¬ 
datari negli studii, e Tokugawa Mitsukuni, nato nel 
1622, morto nel 1700, terminava la pubblicazione del 
suo famoso « Dai Nippon » o « Storia del Grande 
Giappone ». L’origine e la natura del Shogunato si 
fece più nota e si estese ad un numero maggiore di 
uomini istruiti, i quali cominciavano a dubitare della 
necessità di continuare lo stato di governo militare. 
Questo sentimento trovò espressione nel grido popo¬ 
lare di « Kinno » — la restaurazione dello stata quo 
del governo deh’ Imperatore — che ebbe origine a 
quest’epoca. Lo sviluppo delle città portando anche 
un gran cambiamento allo stato economico del paese, 
tendeva ad indebolire le basi del feudalismo. Di più 
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lo stato finanziario del più antico Shogunato Toku¬ 
gawa perdette credito e fama. 

L’ottavo Shogun Yosfiimime (1716-1744) era nno 
statista arguto e previdente e rinnovò, sotto molti 
riguardi, la buona fama del Shogunato Tokugawa. 
Uno dei suoi maggiori meriti fu io sforzo da lui 
fatto per aiutare il progresso del suo paese, introdu¬ 
cendovi la scienza e la civiltà occidentale. Dal 1720 
(5° anno di Koyo) egli permise V importazione dei 
libri olandesi di matematica, astronomia, geografia, 
medicina, botanica, chimica, ecc., salvo quelli che 
trattavano della religione cristiana. Al tempo stesso 
incoraggiava lo studio della lingua olandese e faceva 
tradurre dai dotti importanti libri olandesi. Molti 
Daimyos seguirono il suo esempio, ed una migliore 
intesa dello stato e delle condizioni dell’Europa ne 
fu il risultato. 

Durante gli anni dal 1792-1853 (4° anno di Kwause, 
6° anno di Koye) le visite delle navi straniere, oltre 
le olandesi, sopratutto inglesi e russe, s*i fecero più 
frequenti, e l’attenzione del Giappone fu diretta alla 
difesa del litorale. Allorché ebbero luogo le difficoltà 
al nord con gli avventurieri russi nel 1806-1807 (8° e 
4" anno di Bunk) . e la corazzata inglese Phaeton 
arrivò improvvisamente a Nagasaki nel 1805 (5° anno 
di Bunk), il pensiero di tutta la nazione fu diretto 
aèla questione dell’integrità del Giappone dagli at¬ 
tentati dell’ambizione estera. 

Questo sentimento si esprimeva spesso nel grido 
« Yoi » (fuori i forestieri ambiziosi) che si fece sen¬ 
tire a quest’epoca. li sistema olandese di disciplina 
militare fu adottato nel 1837 (8° anno di Tornps) e 
fu presto adottato da tutti i principali Daimyo, 
Tokuyama di Nita, Sbimayen di Satsuma, Nubeshimo 
di. Higne, ecc. 

Dopo il 1849 (2° anno di Koye) furono costruite 
corazzate sul sistema europeo (olandese). Tokugawa 
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Nariaki di Mito fece grandi sforzi per fare accettare 
-dagli altri Daimyo, come Shimaza, la civiltà occi¬ 
dentale. Per il primo egli si servì del disegno della 
nostra, attuale bandiera nazionale, che fu subito ac¬ 
cettato dal Governo. In oltre furono inaugurate fab¬ 
briche per la manifattura di armi da fuoco, e coto¬ 
nifici sul sistema olandese. 

Guglielmo II dei Paesi Bassi mandò due messaggi 
al Governo, uno nel 1844 (1° anno di Kowa), il se¬ 
condo nel 1852 (5° anno di Koye), nei quali dimo¬ 
strava i benefici che seguirebbero se il paese fosse 
aperto alle relazioni internazionali, e nell’ ultimo 
messaggio prediceva che in ogni probabilità gli ame¬ 
ricani ricorrerebbero alla violenza a quello scopo. Il 
Governo del Shogun era, tutto sommato, disposto fin 
dal principio a definire le questioni pacificamente, 
ma, per ciò die, riguardava l’apertura del paese, i 
pareri degli statisti erano molto diversi. 

Tali eraup le condizioni generali del Giappone 
prima dell’arrivo della flotta americana nel 1853 (6° 
anno di Koye). Il progresso e la civiltà s’inoltra¬ 
vano già prima dell’avvento dei forestieri nel Giap¬ 
pone, ed il lento cambiamento del sistema di Governo 
era già ben avviato. I cambiamenti vantaggiosi non 
erano eseguiti allora con la rapidità e la decisione 
che si nota dopo la Restaurazione, ma la fiamm a 
della nuova epoca nella nostra storia nazionale già 
ardeva, e gli americani non fecero che versarci del¬ 
l’altro olio e così vivificare l’ incendio che consumava 
lentamente il feudalismo ed il governo militare. 

Nel 1853 ((5° anno di Koye) il commodoro Perry 
giunse nel porto di lima con una flotta formata da 
due corazzate e da due navi trasporto, ed intimò al 
Governatore del porto di ricevere i rappresentanti 
diplomatici del suo Governo. Il Governatore gli disse 
di trattare tutte le questioni simili a Nagasaki, il 
luogo destinato alle trattative riguardanti i rapporti 
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internazionali. Ma il commodòro Perry insistette nelle * 
sue domande, e minacciò di correre subito con la sua 
flotta a Yeddo, ora Tokyo, se le sue proposte non 
erano accolte. Il Governatore fu subito nominato 
rappresentante del Governo, per definire la que¬ 
stione. Egli a’incontrò con Perry a Kuri-gahuma e 
gli fu consegnata là la lettera del Presidente degli 
Stati Uniti. 

Perry non tardò a partire dal porto, dicendo che 
tornerebbe l’anno prossimo per ricevere la risposta de¬ 
finitiva del Governo giapponese, ed allo stesso tempo 
minacciava di bombardare la città se la proposta non 
fosse stata accettata. Quale fosse il vero scopo di 
questa dimostrazione da parte di Perry non sappiamo, 
ma, per ciò che riguarda la sua azione, le sue mi- 
naecie non fecero che suscitare uno-sdegno grandis¬ 
simo in tutto il paese. 

Due partiti opposti dividevano il Governo del Sho- 
gun ed i politicanti indipendenti, riguardanti la de¬ 
finizione d impresto importantissimo problema: l’uno 
era favorevole alla chiusura dei porti alle ambizioni 
estere, e si chiamava « Suko », l’altro era favorevole 
all’apertura del paese ai rapporti internazionali, e si 
chiamava « Kaikoku. » Il primo sosteneva che biso¬ 
gnava far fronte al pericolo nazionale con i sistemi 
di lyeyasu, il quale aveva chiuso i porti giapponesi 
per impedire l’entrata segreta ed i progetti velenosi 
dei missionari spagnoli e portoghesi ; l’altro- parere 
pretendeva che l’integrità del Giappone sarebbe cu¬ 
stodita meglio aprendo il paese, e che il suo isola¬ 
mento da ogni rapporto internazionale era contrario 
allo sviluppo della civiltà, e sfavorevole, per conse¬ 
guenza, ai suoi interessi internazionali e al suo pro¬ 
gresso. 

Naturalmente ambi due i partiti miravano ad un 
unico scopo, ma, per ciò che riguardava il suo rag¬ 
giungimento, l’uno era negativo, 1 altro positivo. 
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Il fu Imperatore Kowe (1847-1867) e la maggio¬ 
ranza della sua Corte, favoreggiavano il primo pa¬ 
rere, e, veramente, il paese in maggioranza fera favo¬ 
revole alla chiusura dei porti. 

Nel 1854 (1° anno di Ause) il commodoro Perry 
entrò nel porto di Inaza con una flotta superiore di 
forze a quella dell’anno precedente. 

Il Governo del Shogun non volle mettere in peri¬ 
colo il paese entrando in una lotta con gli ameri¬ 
cani, ed il patto preliminare di amicizia e di com¬ 
mercio fu fatto a Kanagawa nel 1854 fra i plenipo¬ 
tenziari del Giappone e quelli degli Stati Uniti della 
America. Simili convenzioni furono firmate dai rap¬ 
presentanti del Giappone da una parte, e quelli della 
. Gran Bretagna nel 1854, della Russia nel 1855, e 
* dell’Olanda nel 1856, dall’altra. Il Governo del Shogun 
agiva contrariamente al sentimento^ pubblico, ■ e co¬ 
minciò a mancargli il credito e la fama. 

Quando nel 1858 (5° anno di Ause) furono iniziati 
i negoziati per un nuovo trattato con gff Stati Uniti 
di America, una forte opposizione ad esso nacque, 
anche nell’interno del Governo del Shogun, e fra i 
più potenti Daimyo, i quali erano tutti ostili alia 
esistenza di una giurisdizione estraterritoriale nel 
Giappone. La questione fu discussa con tanto calore 
che cominciarono a mettere in dubbio fin a che punto 
l’Imperatore aveva investito il Shogun di potere 
sovrano» 

Incapace di opporsi' al sentimento nazionale, il tre¬ 
dicesimo Shogun Iyesada (1854-1858) pregò l’Impe¬ 
ratore di decidere personalmente la questione. Ma 
prima che l’Imperatore gli avesse dato una risposta 
definitiva, il « Tairo » Fi Naosuke (Uno dei Principi 
del Governo del Shogun), jjome dell’attuale conte lise, 

. concludevi, sulla propria responsabilità, i nuovi trat¬ 
tati con gli Stati Uniti di America (1858) e suc¬ 
cessivamente con l’Olanda, la Russia, la Gran Bre- 
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taglia e la'Francia. L’Imperatore Kowei fu molto 
adirato da questa azione, e così pure gli opponenti 
di Fi. I trattati rimasero, dunque, per così dire, senza 
essere ratificati, finché piu tardi F Imperatore fu 
pacificato e dette il suo consenso formale. „ 

Contemporaneamente la scelta dell’erede del Shogun 
fu molto discussa fra il « Taire » Fi, ed i principali 
Daimyo della famiglia Tokugawa. Quando il quattor¬ 
dicesimo Shogun Iyemochi (1859-1866) salì al po¬ 
tere, fu contrariamente alla volontà dell’ Imperatore 
e di un gran numero 'dei Daimyo, quali i Daimyo 
di Mito, di Owari, di Yochizau, di Torà, di Uwa- 
jima, ecc. 11 Shogun ed il suo Governo si trovarono 
ormai isolati perfino dai Daimyo della propria fa¬ 
miglia, ed il grido di « Kiuw » (onorate l’Imperatore) 
divenne popolare in tutto il paese. In quesfepoca 
(1858) i patriotti giapponesi sognavano Tabolizione 
del Shogunato. 

La riconciliazione fra l’Imperatore ed il Shogun 
sembrava molto difficile finché il matrimonio dette 
sorella dell’ Imperatore, S. A. I. la Principesse Kazu- 
no-Miyo, con il Shogun Iyemochi, ebbe il consenso 
dell’Imperatore nel .1861 (1° anno di Bimkyn). 

Questo matrimonio mirava ad un’alleanza fra T Inn 
peratore ed il Shogun allo scopo di mantenere il pa¬ 
tere del Shogun sotto gli auspici dell’Imperatole, e 
fu detto « Koku Gatta». Ma questa politica ebbe 
come risultato la caduta immediata del Shogunato. 


La Restaurazione. 

L’alba della Restaurazione spuntò quandoJ1 Go¬ 
verno del Shogun venne fatto segno deh’odio pubblico. 

Il suo insuccesso, tanto nella politica interna che 
estera, creò il più grande scontento in tutto il paese. 
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La maggioranza dei Daimyo e dei Samurai anela¬ 
vano la restaurazione dell’ antico regno dell’ Impera¬ 
tore. L’Imperatore Romei e la sua Corte pure erano 
propensi ad abrogare il Shogunato. I Daimyo, quali 
Shincuzu Satsmeu, Mori Cboshu, Yamanucbi Tosa, 
éd altri i cui antenati erano stati gli uguali, di 
Takuganu, non volevano più a lungo riconoscere la 
supremazia di quest’ ultimo. Tutti cercavano occu¬ 
pare posti equivalenti a quello di Takuganu sotto il 
ragno dell’ Imperatore. 

I preparativi per eseguire questo disegno erano 
incominciati molto prima che nascesse lo scisma den¬ 
tro il Governo del Shogun. Come abbiamo già detto, 
essi introducevano, in gran parte, gli elementi della 
civiltà occidentale, ed istruivano i loro soldati se- 
condo*ìl sistema europeo, preparandosi così ad im¬ 
porre colla forza, se occorresse, le loro pretese al 
Shogunato. Shimaza' e Mori furono i primi che 
" cercarono di stabilire rapporti intimi con la Corte 
dell’Imperatore. Relazioni mutue esistevano fra loro 
ed i cortigiani, fra i quali Sunjo, suocero dell’attuale 
Sunjo ; Twukura, padre dell’attuale principe Iwukura, 
ed altri che ^accarezzavano T idea di abolire il Sho¬ 
gunato. 

• SostenevSio tutti la causa dell’Imperatore nella 
aspirazione nazionale del Shogunato, e la riparazione 
delle concessioni disonoranti fatte ai forestieri. 

La sectè del Governo Imperiale era, nel 1862 (2° anno 
dì Bunkyu), affollata di patriotti d’ogni parte dei 
Giappone, radunati intorno al palazzo per persuadere 
T Imperatore di esercitare da sè il potere sovrano. 
Shimaza e Mori cominciarono ad agire indipenden¬ 
temente, ed entrarono a Kyoto con le loro rispettive 
forze, cop la scusa di mettere termine, in caso di 
necessità, alla confusione che circondava l’Impe¬ 
ratore. 

Yamanuchi di Tosa non tardò a fare altrettanto. 
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Fu questa veramente la prima opportunità che gli 
si offriva per rappresentare ima parte importante 
nella Restaurazione. Grazie all’energia indomabile di 
Iwakura e Sun.ja, un decreto imperiale fu ottenuto che 
comandava a Shimaza e a Mori di dire al Governo 
del Shogun di cambiare il tono della sua politica 
estera. Allo stesso tempo un altro decreto fu indi¬ 
rizzato al Shogun lyemochi, che ebbe per risultato 
una franca misura di riforma nel suo governo. Così 
l’esercizio del potere sovrano fu praticamente resti¬ 
tuito all’imperatore, ed il Shogun si trovava nella 
posizione diffìcile di dover espellere i forestieri o 
disubbidire al decreto imperiale. Questa situazione 
ben immaginata era stata trovata da diversi politi¬ 
canti di grido di quel tempo, da Saigu, Okuba, 
Kidu, Goto, e molti altri, aiutati da cortigiani, quali 
Iwakura. La sua riuscita fu seguita da un lungo 
periodo d’indecisione dalla parte del Governo del 
Shogun. Torbidi popolari ebbero luogo a suo ri¬ 
guardo, e molti Daimyo ritirarono il loro giuramento - 
di fedeli alleati. 

Finalmente, però, nel 1863 (3° anno di ;Bunkyu) 
il Shogun riportava un successo momentaneo. Le 
truppe di Chonlcu furono cacciate da Kioto, e quelle 
di Aizu Matsudairu, uno dei fedeli seguaci del Shogun, 
le rimpiazzarono. Sanja, insieme a sei altri cortigiani, 
fuggiva alla provincia di Mori, e alla Corte dellTm- 
. peratore fu ristabilito F equilibrio fra i partiti prò’ e 
. contro il Shogun. 

lyemoidiki, però, non si contentava di questa con¬ 
ferma della sua autorità, ed era sempre desideroso 
di manifestare il suo potere. L’iniziativa presa da Mori 
contro le navi estere a Shimonoseki nel 1863 gliene 
forniva il pretesto, ed egli si appellò all’ Imperatore 
per avere il permesso di incominciare le ostilità nel 
1864 (1° anno di Genji) contro Mori, e sperava allo 
stesso tempo di soffocare le ambizioni dell’ altro 
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miniYO muovendogli contro la guerra. Questa cam¬ 
mina ebbe per lui un esito felice, ma soffrì una 
brande sconfìtta durante la seconda campagna che 
fece nel 1866 (2» anno di Reio) contro l’avviso dei 
suoi propri statisti, Matsudaria di Yechizen, ecc., e 
la caduta della supremazia militare del Shogunato 
di Tokugawa data da quell’epoca. Molti.Dannyo si 
rifiutarono assolutamente di ubbidire agli ordini del 
Shogun. Egli morì in' mezzo a grandi disgrazie ad 
Osaku nel*1880 (2° anno di Reio). 

H quindicesimo Shogun Vuiki gli succedette e fu 
nominato Seji-Daishogun. Alla fine di quel mede¬ 
simo anno l' Imperatore- Romei mori va, rimpianto da 
tutta la nazione, senz’ aver potuto raccogliere i frutti 
delia Restaurazione, che era incominciata durante il 
suo regina travagliato tanto per gli affari interni che 
esteri. L’attuale Imperatore saliva immediatamente 


al Trono. 

A quest’ora la maggioranza dei Daimyo dichiarava 
il Shogun inatto ad essere investito di autorità so¬ 
vrana, visto che i suoi predecessori avevano dato 
prove così decisive della loro incapacità negli affari 
esteri, e che avevano perduto ogni potere civile e 
militare. Yamanuchi di Tosa, e Azono di Aki, con¬ 
sigliarono il Shogun Keclci di dimettersi dalle sue 
funzioni, e siccome uomini politici come Goto di 
Tosa, Komanta e Okuba di Satsuma, e Kutsu, ap¬ 
partenente al suo governo, erano dello stesso pai-ere, 
egli ci si decise. 

Il 14 ottobre 1867 (4° giorno del 10° mese, del 3° anno 
di Keio) il Shogun Keiki confermava la sua decisione, 
e pregava l’Imperatore di accettare le sue dimissioni, 
ciò che l’Imperatore fece subito l’indomani. È questa 
una data memorabile nella storia del Nuovo Giappone, 
perchè da allora l’attuale Imperatore assunse de facto 
l’esercizio del potere sovrano, ed il Governo Imperiale 
ritornò alle condizioni prevalenti prima del cinquan- 
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tesimosesto Imperatore Seiwu, nel 859-876. Per questa 
ragione è detta la Restaurazione. 

Tutti i Daimyo del Giappone, sopratatto Mutsu- 
doira di Yechizen, Naboschimu di Hizen, Gamanowchi • 
di Tosa, Date el Ihimaza di Sutsuma, furono convo- 
• cati a Kyoto per formare un Consiglio di Stato per 
l’organizzazione del nuovo Governo. Mori di Kyushgu 
fu liberato, e Sunjo, insieme ad altri cortigiani, fu¬ 
rono richiamati a Kyoto. Le truppe di Satsnuso, Aki*. 
e Kyushgu, e, più tardi, quelle di Tosu, . Owuri, e 
Yechizeu, vennero a Kyoto per salvaguardare la sede 
del Governo dell’Imperatore. 

Furono licenziate dalla scorta imperiale le truppe 
di Aizu e Kuwanu, ed il Seji-Daishogun e tutti gl: 
altri uffici del vecchio Governo furono subito abrogati 
il 9 dicembre 1867. 

Nello stesso giorno furono creati i nuovi incarichi 
di Sozui (Ministro Presidente) ; Giji (Ministri di Stato) 
e Senayo (Consiglieri di Stato). S. A. I. il Principe 
Turuhiko Arizuyawa fu nominato Sasai. Il posto di 
Gijo fu dato al principe della famiglia imperiale, ai 
cortigiani Sanjo, Iwukura, ecc., ed ai principali 
Daimyo, Shincuzu, Tokuyowa di Owusi, Aseno, Mat- 
sudairu di Yechizeu, Yamanochi e Date; e l’inca¬ 
rico di Senayo fu conferito ai più abili politicanti 
di quel tempo — Iwukuru, Saigo, Kibu, Goto, ed 
altri. Così le basi del nuovo Governo furono con¬ 
solidate dalla fusione dei i r ecchi partiti ostili al 
Shogun. 

In quel giorno la Restaurazione fu messa in per¬ 
fetto stato di attività. Una delle caratteristiche della 
nuova forma di Governo era che le cariche sotto la 
•nuova amministrazione non erano rese ereditarie, e 
non furono limitate a certe famiglie come per il 
passato. 

I vecchi partigiani dei Shogun, — cioè a dire 1 
edeli seguaci del vecchio Shogun, quali i Matsuduira 







48 


CAPITOLO II 


di Aìzu, e Kuwuna — furono scontentissimi di qué¬ 
sta riforma radicale,, e pretendevano che era stata 
preparata dagli ambiziosi Shimaza e Mori. 

La rivalità fra le truppe di questi quattro Dairnyo 
s’inaspriva di più in più, finché la guerra del 1868-69 
scoppiò come conseguenza inevitabile. Questa guerra, 
principiata a Kyatn, si estese nel nord-est del Giap¬ 
pone, ed ebbe fine con la battaglia di Hakòdate nel 
1869 (2° anno di Meigo). 

Se non fosse stato per gii statisti del vecchio Governo 
del Sbogun, quab Kutzu e Olcuba, i quali pròvvi- 
dero alla definizione di diverse difficoltà che si pre¬ 
sentarono dopo che il Kecki si fu dimesso dal suo 
posto, i disastri della guerra sarebbero stati mag¬ 
giori. 

11 nuovo Governo, ristabilita la pace e la tranquil¬ 
lità, fece dei passi rapidi e definitivi, per promuo¬ 
vere il benessere e la civiltà del paese. 

Il progressivo sviluppo del paese che si nota dopo 
la Restaurazione, è (troppo ben conosciuto per ne¬ 
cessitare una descrizione in un breve studio come 
questo ; ' ma prima di terminare sarà bene ricapitolare 
i punti seguenti : 

I. — Il sistema feudale non cessava nel Giappone 
contemporaneamente all’abolizione del Shogunato, 
ma ne esistevano ancora traccie all’ inizio del nuovo 
Governo. Però, tutti i Daimyo, specialmente Shimaza, 
Mori, Yamanouchi, Nubeshimu, Tokugawa di Owuri, 
Hosokawu, Ikidu e Huchisuka di Awu, erano arri¬ 
vati francamente alla conclusione che P esistenza 
del feudahsmo indeboliva l’elasticità della nazione, 
e ne impediva il progresso. Per conseguenza si ap- 
pellarono unanimemente all’Imperatore perchè abo¬ 
lisse il sistema feudale. 

Il decreto imperiale di questa abolizione fu pubbli¬ 
cato nel 1871 (4° anno di Meiji) e mise fine alla 
superiorità della classe mihtare sopra tutte le altre. 
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II. —La politica estera del nuovo Governo fu 
detei’mmata dal decreto imperiale del 1868 (1° anno 
zloS 1 Giappone'entrò nelle relazioni interna¬ 

li abolizione della giurisdizione extra-territoriale 
nel Giappone che da lungo tempo eia stata oggetto 
dello sdegno dell’intera nazione, fu una delle mie 
principali del nuovo Governo, perchè gli abusi U 

tale giurisdizione avevano dato luogo a diversi at 

ten ati pubblici da parte del popolo contro i ore ieri 
tanto prima che dopo la Restaurazione. Le trattativi 
per la revisione dei vecchi trattati con gli Stati Uniti 
d America furono iniziate nel 1871 (4° anno di Meiji) 
quando 1 attuale Imperatore volle inviare la sua 

r;^r:; n i si,e(;iale a iutte ie p ° te ^ datane 

dei trattati di Europa e d’America. Queste trattative 
con le Potenze continuarono durante una serie d’anni 
finche il trattato, riveduto su una base d’uguaglianza’ 
fu firmato per la prima volta ha il Giappone e £ 
Gran Bretagna nel 1894 W° anno di Meiji) ed in 
seguito con le altre nazioni di Europa e dell’A- 
merica, salvo il Messico che aveva già firmato nel 
1886 SU P iede d’uguaglianza. Quest’a¬ 

zione dalla parte del Governo Britannico, Iniziava 
quelle relazioni fra il Giappone e la Gran Bretagna 
che sono divenute quelle di una nazione amica ed 
alleata. 

III. - In vista delle esperienze fatte dal Giappone 
con le vecchie Missioni Spagnuole e Portoghesi la 
propaganda della religione cristiana fu severamente 
proibita fino al 1872 (Scanno di Meiji), quando fu 
tollerata per la prima volta. 

I missionari vennero da diversi paesi e fondarono 
chiese e scuole. Fecero molti proseliti, ma spesso i 
missionari non capivano il vecchio proverbio « Fate 
a Roma come fanno i Romani » e per conseguenza 
1 assimilazione della loro religione fu ritardata dalla 
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inadattabilità. L’art. xxvm della Costituzione ^ ga¬ 
rantisce óra la completa libertà religiosa, però la 
maggior parte delle classi colte non stimano i mis¬ 
sionari in generale, e questa mancanza di simpatia 
dovrà necessariamente avere una notevole influenza 
sullo sviluppo futuro della religione cristiana al 
Giappone. 
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La costituzione dell’Impero Giapponese ’ 

del Marchese HIROBUMI ITO 


Nel nostro paes.e le relazioni fra sovrano e sudditi 
furono stabilite all’epoca della fondazióne dello Stato 
L’unità del potere politico fu indebolita, durante il 
Medio Evo, da. una successione di rivolgimenti civili. 
Però sino'dal tempo della Restaurazione,’A. D. 1868' 
l’autorità imperiale è diventata forte e vigorosa è 
l’Imperatore ha inaugurato la grande politica di con¬ 
cedere una Costituzione; la quale, è logico sperarlo, 
delimiterà precisamente i diritti e i doveri dei sog¬ 
getti, e che gradatamente promuoverà il loro benes¬ 
sere; assicurando, d’unità del potere sovrano del Capo 
dello Stato, aprendo un campo più vasto alla atti¬ 
vità per servire l’Imperatore e prescrivendo con l’aiuto 
del Presidente del Consiglio, e i suggerimenti della 
Dieta, l’intiero sistema per il perfetto funzionamento 
della macchina dello Stato. 

Tutto questo è in perfetto accordo col nobile spi¬ 
rito fattivo tramandato dagli avi imperiali, e ora non 








CAPITOLO III 


si propone altro che di aprire la strada per l’ultimo 
epilogo dello scopo originalmente voluto dai citati 
avi imperiali. 

Il sacro Trono del Giappone è ereditato dagli avi 
imperiali ed è tramandato alla posterità; chi ha il 
diritto di sedervisi ha il potere di governare lo Stato. 
Il fatto che negli articoli della Costituzione si trovino 
speciali disposizioni a proposito del potere sovrano, 
non implica affatto che la Costituzione intenda meno» 
marne i diritti; al contrario l’originale politica nazio¬ 
nale non è cambiata da essa, ma trova in lei una nuova 
forte conferma. 


§ I 

L’Imperatore. 

Art. I. — Sino dal tempo del primo antenato im¬ 
periale, il paese non è stato immune da momentanei 
ostacoli al suo benessere, nè da frequenti disturbi 
alla sua tranquillità; ma lo splendore del Trono sacro 
trasmesso attraverso una linea ininterrotta dei membri 
d’una stessa dinastia, è continuato sempre immuta¬ 
bile come lo splendore dei cieli e della terra. 

Incominciando questo articolo afferma il grande 
principio della Costituzione del paese e dichiara che 
T Impero Giapponese s’identificherà, fino alla fine del 
tempo, con la dinastia imperiale nella sua discen¬ 
denza diretta, e che questo principio non è mai cam¬ 
biato nel passato, nè cambierà per Favvenire fino 
all’eternità. Così ha l’intenzione di .rendere chiare 
per sempre le relazioni che intercedono fra l’Impe¬ 
ratore e i suoi sudditi. 

Con la frase « regnare e governare » s’intende che 
l’Imperatore sul suo Trono concentra in se stesso la 
sovranità dello Stato e il governo del paese e dei suoi 
sudditi. 
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Art. IL — In quanto alla successione al Trono 
sono state date, fino dal primo antenato imperiale, 
chiare disposizioni. In obbedienza a queste disposi¬ 
zioni il Trono è stato trasmesso ai figli ecl ai nipoti 
degli Imperatori e questa regola vigerà invariata per 
tutti i secoli. 

In quanto alTordine di successione si sono già fatte 
minute disposizioni nella legge imperiale di Palazzo 
ultimamente determinata da S. M. Imperiale. Questa 
legge verrà considerata come la legge di famiglia 
della Casa Imperiale. Il fatto che questi ordinamenti 
non sono espressi nella Costituzione dimostra che 
nessuna intromissione del suddito sarà mai tollerata 
a questo proposito. Per le parole « Discendenti maschi 
imperiali » s’intende il ramo mascolino della succes¬ 
sione mascolina imperiale. Questa clausola e Parti- 
colo 1 della legge imperiale di Palazzo si completano 
a vicenda e si spiegano reciprocamente. 

Art. III. — « Il Trono sacro fu stabilito quando i 
cieli e la terra furono divisi » (Kojiki). L’Imperatore 
è disceso dal Cielo, Divino e Sacro; egli è preminente 
sopra tutti i suoi sudditi. Egli deve essere riverito 
ed è inviolabile; egli deve, in verità, rispettare la 
legge, ma la legge non- ha diritti per chiedergli ra¬ 
gione del suo agire. Non solo non è permessa T irri¬ 
verenza verso la persona dell’ Imperatore ; ma egli 
non deve essere fatto segno di commenti spiacevoli, 
e neppure di discussione. 

Art. IV. — Il potere sovrano di regnare e gover¬ 
nare lo Stato è ^ereditato dall’Imperatore dai suoi 
antenati e da lui trasmesso alla posterità. 

Tutti i diversi poteri sì legislativi come esecutivi 
dello Stato, per mezzo dei quali egli regna sul paese 
e governa il popolo, sono «incentrati in questo perso¬ 
naggio sommamente elevato che cosi, per 'modo [di 
dire, tiene nelle mani tutte le fila della vita politica 
del paese. Sua Maestà Imperiale ha egli stesso deter- 







minata la Costituzione, e ne ha fatta la legge fonda- 
mentale da essere osservata dal Sovrano e dal suo 
popolo. E di più egli ha dimostrato che ogni dispo¬ 
sitivo della Costituzione deve essere obbedito senza 
indugio e senza fallo. Sua Maestà Imperiale ha fatto 
questo passo in omaggio alla venerazione in cui 
tiene i poteri che gli sono stati dati dal cielo, ed 
allo scopo di completare un sistema di governo in 
armonia con l’avanzarsi del progresso nazionale. 

La concentrazione di tutti i poteri governativi dello 
Stato in una persona è la caratteristica essenziale 
della sovranità, e il praticare questi doveri in ar¬ 
monia con le disposizioni della Costituzione [deter¬ 
mina l’esercizio della sovranità. Quando i caratteri 
essenziali della sovranità esistono senza essere eser¬ 
citati nel modo già descrìtte^ la tendenza è verso 
il dispotismo. Quando, d’altra parte, questo esercizio 
della sovranità è praticato senza le sue caratteristiche 
essenziali, la tendenza è verso la negligenza e le 
irregolarità. • 

Art. V. — il potere legislativo appartiene al potere 
sovrano dell’ Imperatore, ma questo potere verrà eser¬ 
citato .col consenso della Dieta. L’Imperatore farà 
tracciare dal gabinetto gli schemi delle leggi; oppure 
la Dieta potrà iniziare dei progetti di leggi; e dopo 
che il consenso delle due Camere della Dieta sarà 
stato ottenuto, l’Imperatore darà la sua sanzione e 
allora tali schemi o progetti diventeranno leggi. Così 
l’Imperatore non è soltanto il centro del potere ese¬ 
cutivo, ma è anche la sorgente e la fonte del potere 
legislativo. 

Art. VI. — La sanzione di una legge, la promul¬ 
gazione di questa nelle dovute forme, e la disposi¬ 
zione di misure per ]’esecuzione della legge, tutto 
questo dipende dal potere sovrano dell’Imperatore. 
La sanzione completa il processo di legislazione; 
mentre la promulgazione crea il legame della legge 
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sul sùddito: Se il potere di sanzione appartiene al¬ 
l’Imperatore, non è necessario dire che, per conse¬ 
guenza, egli ha anche ii potere . di rifiutare la san¬ 
zione. La sanzione è una manifestazione del potere 
sovrano dell’Imperatore in questioni di legislazione. 
Conseguentemente, senza la sanzione dell’ Imperatore 
nessun progetto può diventar legge, anche se ha ri¬ 
cevuto il consenso della Dieta. 

Art. VII. — La convocazione della Dieta appar¬ 
tiene esclusivamente al potere sovrano dell’Impera¬ 
tore. Per conseguenza la Costituzione‘"non riconosce 
una Dieta che si riunisce di propria iniziativa senza 
convocazione, e le deliberazioni di una simile Dieta 
non possono possedere nessuna efficacia. 

Art. Vili. — Quando il paeseè in pericolo, o quando 
la nazione è colpita dalla carestia, da epidemie, o da 
altre calamità, ogni necessaria e possibile misura deve 
essere presa per il mantenimentojìel pubblico bene, per 
la prevenzione di simili calamità, e per attenuare i 
danni da queste causati. Se una simile eventualità 
dovesse accadere quando la Dieta non è rìmflta. il Go¬ 
verno prenderà su sè la responsabilità di pubblicare 
dei decreti imperiali in luogo di leggi, e non deve tra¬ 
scurare niente di ciò che può essere fatto per l'occa¬ 
sione; perchè una simite maniera di agire è impe¬ 
riosamente richiesta dalla difesa e salvaguardia del 
paese. Si vedrà che l’art. v, statuente die l’-eser- 
cizio del potere legislativo richiede il consensi della 
Dieta, riguarda i casi ordinari; mentre le disposizioni 
del presente articolo, autorizzanti la proclamazione 
di decreti imperiali, in luogo di leggi, si riferiscono " 
ai casi eccezionali in momenti urgenti. La facoltà men¬ 
zionata in questo articolo si nomina « potere di pub¬ 
blicare decreti d’urgenza ». La sua legalità è' ricono¬ 
sciuta dalla Costituzione, ma al tempo stesso il Loro 
abuso è strettamente impedito. Quindi, la Costituzione 
limita l’uso di questo potere ai casi diligente ne- 
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cessila pei’ il mantenimento della pubblica sicurezza 
® P er stornare le pubbliche calamità, e ne proibisce 
1 abuso con l’intento di proteggere il pubblico inte¬ 
resse e di promuovere il pubblico benessere. 

In conseguenza nel decretare una ordinanza di ur¬ 
genza si farà una regola che tale ordinanza è stata 
emessa concordemente alle disposizioni del presente 
articolo; perchè se il Governo facesse uso di questo 
potere come un pretesto per evitare le deliberazioni 
pubbliche della Dieta, o per distruggere una legge 
■esistente, le disposizioni della Costituzione divente¬ 
rebbero lettera morta, senza alcun significato e sa¬ 
rebbero lungi assai da essere una protezione del 
popolo. Il diritto di controllo di questo potere spe¬ 
ciale è stato dato dunque alla Dieta dal presente 
articolo che rende necessario, dopo il dovuto esame 
ad una data posteriore, di ottenere la sua approva¬ 
zione ad una « ordinanza di urgenza ». 

Art. IX. — 11 presente articolo tratta del potere 
sovrano dell’Imperatore in quanto alle ordinanze 
amministrative. Una legge richiede il consenso della 
Dieta, mentre che un’ordinanza si regge per la sola 
autorità dell’ Imperatore. Vi-sono due occasioni per la 
pubBìicazione di una ordinanza. La prima è quando 
è necessaria per regolare le iBisure generali ed i det¬ 
tagli per l’esecuzione di una legge generale; la se- ■ 
concia quando occorre per il mantenimento dell’ordine 
e delle?* pace pubblica, e per realizzare il- benessere 
dei sudditi. Tutti questi affari possono, senza essere 
passati attraverso la filiera regolare d’una legisla¬ 
zione, formare il soggetto di leggi aventi potere asso¬ 
luto, sul popolo per virtù del potere esecutivo del¬ 
l’Imperatore. Per l’effetto assoluto sul popolo non vi 
de\e essere nessuna differenza fra una legge e un 
decreto tranne che una legge può creare un cambia¬ 
mento su qualunque ordinanza che esiste, mentre 
-che nessuna - ordinanza può cambiare qualsiasi legge 
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esistente. Nel caso di un conflitto fra una legge e 
una ordinanza, la legge avrà sempre la preponderanza 
sopra l’ordinanza. 

Il potere di pubblicare un decreto è in tutti i casi 
una conseguenza del potere sovrano dell’Imperatore. 
Quelli che ricevono la decisione personale dell’ Impe¬ 
ratore e portano la sua firma, si chiamano decreti 
imperiali. Le pubblicazioni di decreti del gabinetto 
o di decreti divisionali si devono considerare come 
un esercizio del potere sovrano delegato ad altri 
dall’Imperatore. 

La fraseologia del presente articolo, cioè: «l’Impe¬ 
ratore pubblica o fa pubblicare », ha lo scopo di 
cuoprire queste due forme di pubblicazione di decreti. 

I decreti d’urgenza menzionati nel precedente arti¬ 
colo possono tenere luogo di leggi ; ma le ordinanze 
amministrative menzionate nell’articolo precedente 
avranno efficacia nei limit i della legge, e benché pos¬ 
sano supplire alle deficenze della legge, non avranno 
però il potere o di cambiare qualsiasi legge, nè di 
regolare quegli affari sui quali occorre una legge 
apposita, per espressa dichiarazione delia Costituzione. 

Si deve fare uso dei decreti amministrativi in cir¬ 
costanze ordinarie mentre che lo scopo dei-decreti 
di urgenza è quello di provvedere alle esigenze di 
momenti straordinari. 

Art. X. — L’Imperatore in armonia alle esigenze 
della esistenza nazionale stabilisce gii uffici nei ili- 
versi rami della amministrazione, fissa le relative 
organizzazioni e funzioni di ciascuna, esercita il po¬ 
tere sovrano di nominare uomini di talento per co¬ 
prire i posti civili e militari e di licenziare anche 
questi ufficiali. Quando 1’ organizzazione dei diversi 
uffici e la creazione di posizioni ufficiali appartiene 
alle prerogative del Sovrano, le dette prerogative 
sono accompagnate necessariamente dal potere di dare 
salari e pensioni. 
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Art. XI. — La suprema autorità in affari di guerra 
e marina è annessa, alle qualità del « Personaggio 
più Esaltato », e questi affari sono soggetti agli ordini 
emessi dall’ Imperatore. 

Art. XII. — L’organizzazione e lo stato di pace, 
dell’ esercito e della marina, sono determinati dal¬ 
l’Imperatore. È vero che questo potere si esercita 
col consiglio di responsabili ministri di Stato; ma 
nonostante, al pari del comando militare imperiale, 
esso appartiene al potere sovrano dell’ Imperatore e 
non vi si può tollerare nessuna intromissione della 
Dieta. Il potere di determinare l’organizzazione del¬ 
l’esercito e della marina, se si esamina minutamente, 
comprende l’organizzazione di divisioni militari e di 
flotte, e tutti gli affari che riguardano i distretti e 
sotto distretti militari ; il deposito e la distribuzione 
delle armi, F educazione dei militari e dèi marinai, 
le ispezioni, la disciplina, il saluto, la moda delle 
uniformi, le guardie, le fortificazioni, la difesa navale, 
i porti e le preparazioni di spèdizioni militari e 
navali. 

Il controllo dello stato di pace comprende anche 
lo stabilire il numero degli uomini da reclutarsi ogni 
anno. 

Art. XIII. — Le dichiarazioni di guerra, ' conclu¬ 
sioni di pace e i trattati con paesi esteri, sono di 
esclusivo diritto del Sovrano, ed il consenso della 
Dieta non è richiesto in quanto li concerne. Perchè, 
in primo luogo, è desiderevole che un monarca possa 
manifestare 1’ unità del potere sovrano che rappre¬ 
senta lo Stato nei suoi rapporti con i poteri esteri, 
e, in secondo luogo, in guerra e in materia di trat¬ 
tati, la prontezza nel formare piani adeguati alla 
natura delle crisi è di principale importanza. Per 
«trattati» s’intende trattati di pace e di'amicizia,. 
di commercio e di alleanza. - 

Art. XIV. — Uno stato d’assedio può essere dichia- 
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rato in tempo di guerra con 1; estero o di insurre¬ 
zione interna, alio scopo di sospendere tutte le leggi 
ordinarie, e di affidare parte dei poteri amministrativi 
e giudiziari alle autorità militari. È espressamente 
provveduto che le condizioni requisite perla procla¬ 
mazione dello stato d’ assedio, e per gli effetti della 
dichiarazione debbano essere determinate dalla legge, 
e che in conseguenza dei provvedimenti suesposti 
appartiene esclusivamente al potere sovrano dell’Im¬ 
peratore, sotto la pressione delle circostanze, dichia¬ 
rare o revocare uno stato d’assedio. Per « condizioni » 
s’intende la natura delle crisi quando lo stato d’as¬ 
sedio è dichiarato, i limiti territoriali ai quali deve 
estendersi, e le regole necessarie per farne la dichia¬ 
razione. Per « effetti » s’intende il limite del potere 
chiamato ad agire come resultato della dichiarazione 
dello stato d’assedio. 

L’esercizio del diritto di guerreggiare sul campo, 
o della dichiarazione di stato d’assedio, secondo che 
l’èsigenza delle circostanze richiede, può essere affidato 
all’ Ufficiale Comandante la Piazza, che è chiamato 
ad adottare i provvedimenti che reputa opportuni e 
riferirne al Governo. Questo è considerato come una 
delegazione dei poteri sovrani dell’Imperatore ad un 
Generale in attività di servizio, allo scopo di parare 
alla urgenza dei casi, concordemente alle provvisioni 
della legge (Notificazione N. 36, pubblicata il lo 0 anno 
rii Meiii A. D. 1882). 

Art’XV - L’Imperatore è la fonte degli onori. 
Aonaatiene al sovrano potere dell’Imperatore ricom- 
il merito, richiedere servizi, riconoscere fatti 
d azioni degne di lode, conferire conspicue distin¬ 
zioni titolari, altri segni d’ onore e speciali lavori. 
BTnessun soggetto è concesso usurpare e sprezzare 

^^f^tt^e equa ed imparziale 
protezione ai' diritti dei sudditi, conformemente ai 
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principi della giustizia e della ragione, stabilendo 
Corti di giustizia e creando magistrati.' 

Ma la legge non è sufficientemente comprensiva o 
precisa per provvedere a tutte le varie e complicate- 
richieste della vita; e cpiando, come frequentemente 
accade, ci sono delle circostanze attenuanti nei caso 
di una trasgressione alla legge,'si può considerare 
che non potrà sopperire alla, deficienza della legge 
un ordinario processo di giurisprudenza o di legisla¬ 
tura. Conseguentemente, è inteso che il diritto di 
perdono può essere esercitato dallo speciale potere 
benefico dell’ Imperatore, per sollevare là dove non 
e’ è speranza di esserlo per dato o fatto dalla legge, 
in modo che non ci possa essere nessun suddito che 
soffra una pena non meritata. 

L’ « Amnistia » è concessa in casi speciali come 
un favore eccezionale, ed è intesa a perdonare una 
certa classe di offese. Il « Perdono » è concesso ad 
un colpevole singolo per liberarlo della pena nella 
quale egli sarà incorso. La « Commutazione » è l’al- 
leggerimento della severità deha pena già stabilita 
dalla sentenza. La « Riabilitazione » è la restituzione 
dei pubblici diritti che erano stati perduti. 

Nei tredici articoli (dall’articolo iv all’articolo xvx) 
i poteri sovrani del Capo dello Stato sono enumerati. 
Questi poteri sono operativi in ogni senso, se non 
ristretti da espressi provvedimenti della Costituzione ; 
proprio come la luce del sole risplende dovunque a 
meno che non sia limitata da un paravento. 

Egualmente questi poteri sovrani non dipendono 
per la loro esistenza dalla loro enumerazione in clau¬ 
sole distinte. Nella Costituzione è dato uno schema 
dei poteri sovrani; e quanto ai particolari che li 
riguardano, soltanto i punti essenziali sono statuiti, 
allo scopo di dare un’ idea generale di ciò che essi 
sono. Il diritto di batter moneta, per esempio, e quello 
di fissare i pesi e le misure, non sono enumerati ; 
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tuttavia la completa assenza di ogni menzione a loro 
riguardo, dimostra che essi sono inclusi nei potei! 
sovrani dell’Imperatore. 

Art. XVII. — Un Reggente può esercitare i poteri 
sovrani dell’Imperatore. Eccettuato che nel titolo, egli 
è per ogni rapporto come l’Imperatore, guida il governo 
in nome dell’ Imperatore, e non può essere tenuto 
responsabile delle sue azioni. La sola restrizione ai 
suoi poteri è quella menzionata nell’ articolo lxvi 
della presente Costituzione. « In nome dell’ Impera¬ 
tore » s’intende in luogo dell’ Imperatore ; cioè un 
Reggente dà i suoi ordini in luogo dell’ Imperatore. 

La istituzione di un Reggente è fissata dalla Legge 
della Casa Imperiale; ma, come l’esercizio della sovra¬ 
nità nel Reggente è connessa alla Costituzione, i 
provvedimenti relativi al- detto esercizio di poteri 
sovrani sono menzionati nella Costituzione, mentre 
quelli relativi alla istituzione di un Reggente sono 
contenuti nella Legge della Casa Imperiale. 

La questione se è o non è opportuno nominare un 
Reggente, date alcune particolari circostanze, sarà 
decisa dalla Famiglia Imperiale, e la questione è di 
quelle che non comportano intervento di sudditi. 
11 caso straordinario in cui l’Imperatore è personal¬ 
mente incapace a tenere le redini del potere, è raris¬ 
simo; però, questo caso raro non infrequentemente 
dà luogo a commozioni nazionali. Nella Costituzione 
di certi paesi è provveduto che le due Camere legi¬ 
slative debbano essere convocate e chiamate a votare 
su la necessità di nominare un Reggente. Un consi¬ 
mile metodo si presta all’ obbiezione che, come la 
decisione di una cosa di così grande importanza per 
la Famiglia Imperiale è così delegata alla volontà 
della maggioranza del popolo, ci sarebbe una ten¬ 
denza alla degradazione della dignità imperiale. È 
allo scopo di rispettare il carattere della politica 
nazionale del paese, e di impedire I’ adito ad una 




simile tendenza, che le disposizioni riguardanti la 
nomina del Reggente, menzionate in questo articolo, 
sono state lasciate alla determinazione della Legge 
della Casa Imperiale e che nessun altro provvedi¬ 
mento è stato preso nella presente Costituzione a 
questo proposito. 


§ Il 

Diritti e doveri dei sudditi. 

Art. XVIII. — L’espressione « suddito giappo¬ 
nese » è usata qui per distinguere un giapponese da 
un suddito o cittadino forestiero. Ogni suddito giap¬ 
ponese sarà autorizzato a possedere diritti legali po¬ 
litici e civili. Per conseguenza è necessario stabilire 
per legge le condizioni che costituiscono il suddito 
giapponese. Ci sono due modi pei quali un individuo 
può essere suddito giapponese : uno è per la nascita, 
l’altro per la naturalizzazione o per via d’ogni altro 
mezzo stabilito dalla legge. 

Lo stato dei sudditi sarà stabilito da speciali leggi. 
Ma si è avuto cura di affermare questo fatto nella 
Costituzione, perchè lo stato di suddito o di cittadino 
è necessario per V intiero godimento dei diritti civili 
e politici. Si vedrà che i dispositivi di questa detta 
legge speciale sono creati su l’autorità della Costitu¬ 
zione, e quei tali dispositivi sono essenzialmente 
relativi ai diritti e doveri dei sudditi come menzio¬ 
nati dalla Costituzione. 

I diritti politici sono il diritto di eleggere, quello 
di essere eletto, quello di essere assunti ad un im¬ 
piego, e così di seguito, 

In ogni paese è una regola comune della legge 
pubblica che i diritti politici devono essere determi¬ 
nati dalla Costituzione o da leggi speciali, e che essi 
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devono essere goduti soltanto dai sudditi nativi o 
cittadini, eccettuati i forestieri. Ma rispetto al godi¬ 
mento dei diritti civili, l’usanza di fare una rigida 
distinzione fra i sudditi nativi e i forestieri è ora 
una questione di storia. Adesso c’è una tendenza in 
quasi tutti i paesi di abilitare i forestieri a. godere, 
meno una o due eccezioni, i diritti civili egualmente 
ai nativi. 

Art. XIX. — Attualmente, l’impiego ad un posto 
militare o civile, o a ogni altra pubblica funzione, 
non è regolato da considerazioni di famiglia. Questo 
può essere considerato come uno degli splendidi risul¬ 
tati della Restaurazione. La Costituzione garantisce 
ora col presente articolo che nè nobiltà, o grado di 
rango, saranno più oltre ammessi a militare contro 
l’eguaglianza di tutti i sudditi rapporto alle nomine 
agli uffici. Tuttavia le' adeguate qualità stabilite per 
legge o per decreto, come, per esempio, l’età voluta, 
il "pagamento delle tasse, il buon esito degli esami, 
saranno le condizioni richieste per la nomina ad un 
impiego o ad ogni posto di pubblico controllo. 

Poiché è statuito che « i sudditi giapponesi pos¬ 
sono essere egualmente nominati a impieghi civili o 
militari o ad altri pubblici uffici », ne segue che questo 
diritto non si estende ai forestieri, a meno di spe¬ 
ciali disposizioni. 

Art. XX. — I sudditi giapponesi formano uno degli 
elementi che costituiscono V Impero Giapponese. Essi 
devono proteggere 1’esistenza, l’indipendenza e la 
gloria del paese.... ogni suddito maschio in tutto il 
paese arrivato all’età di venti anni è inscritto nei 
ruoli dell’armata o della marina, quantunque il nu¬ 
mero dei chiamati a servire ogni anno sia determi¬ 
nato dalla organizzazione dell’armata permanente e 
della marina. Quelli fra i diciassette e quaranta 
anni d’età sono tutti inscritti alla milizia e possono 
esser chiamati a servire ad ogni momento allo scoppio 
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eli una guerra. Questo è lo schema della- legge di 
coscrizione come è ora presentato. L’oggetto del pre¬ 
sente articolo è che ogni adulto maschio in tutto il 
paese, sia obbligato, senza distinzione di classe o 
famiglia, a soddisfare, secondo le disposizioni della 
legge, il suo dovere servendo nell’armata, che egli 
sia incitato al valore mentre il suo corpo è sotto¬ 
posto aH’allenamento fisico, e che in . tal modo lo 
spirito marziale del paese sia mantenuto e ne sia 
.evitata la decadenza. 

Art. XXI. — Il pagamento delle tasse è, come il 
servizio militare, uno degli obblighi dei sudditi, 
poiché esso soddisfa una delle necessità per la co¬ 
mune esistenza della nazione. Una tassa è la parte 
di contribuzione di ogni suddito nelle pubbliche 
spese dello Stato. Non è nè una beneficenza fatta in 
risposta ad una richiesta, nè una rimunerazione per 
certi favori che sono stati ricevuti in seguito ad un 
mutuo accordo. 

Art. XXII. — La libertà di dimora e di cambia¬ 
mento [della medesima è garantita. Ogni suddito 
giapponese è ora libero di fissare la propria residenza 
permanente o temporaria, di affittare domicilio o di 
dedicarsi agb affari in qualsiasi parte dell’Impero, 
La Costituzione provvede a che questa libertà non 
possa essere ristretta che per legge, e il fatto, che è 
al di là della portata di misure amministrative, mo¬ 
stra quanto altamente apprezzata sia questa libertà. 

Art. XXIII. — La libertà personale è garantita. 
L’arresto, l’incarcerazione e la procedura giudiziaria 
sono soltanto applicabib nei casi previsti dalla legge, 
ed in accordo con le regole fissate da esse; e nes¬ 
suna mala azione può essere punita altrimenti che 
secondo le disposizioni della legge.... Qualsiasi fun¬ 
zionario di polizia o delle carceri che arrestasse od 
imprigionasse un individuo, o che lo trattasse seve¬ 
ramente senza il consenso della legge, incorrerà in un 
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castigo più severo che se fosse un privato. (Codice 
Penale, articoli cclxxviii, cclxxix e cclxxx.) In 
quanto alla procedura giudiziaria, nessun caso sarà 
sottoposto ad un funzionario di polizia, ma tutti 
andranno davanti ad una autorità giudiziaria : la di¬ 
fesa è concessa, ed i processi saranno pubblici. Qual¬ 
siasi autorità giudiziaria o di polizia che ricorresse 
alla violenza per strappare una confessione 7ii colpa¬ 
bilità ad un accusato, incorrerà in un castigo special- 
mente severo. (Codice Penale, art. cclxxxii.) I ca¬ 
stighi che non fossero in accordo con le espresse 
disposizioni della legge non avranno valore. (Codice 
di procedura, penale, art. cdx; Codice Penale, art. n.) 
Così grande è la cura presa per la protezione dei sud¬ 
diti. Quest,’arti colo provvede contro la, risurrezione 
di vecchi usi, e stabilisce su basi stabili la libertà 
personale. 

Art. XXIY. — Esiste pure la disposizione neces¬ 
saria per la protezione dei diritti individuali. I giu¬ 
dici nominati dalla legge giudicheranno imparzial¬ 
mente fra le parti contendenti, liberi da ogni freno 
del potere; ed ogni suddito potrà contendere in un 
tribunale con gli alti e potenti, ,e potrà dare la sua 
versione del fatto, e difendersi contro gli incaricati 
dell’accusa. 

La Costituzione, dunque, non permette usurpazione 
del suo potere giudiziario, nè diniego dèi diritto in¬ 
dividuale con la creazione di tribunali o commis¬ 
sioni, altri che il tribunale competente stabilito dalla 
legge. 

Art. XXV. — L’inviolabilità dei domicilio è garan¬ 
tita. Una casa è un luogo nel quale dimorano in 
sicurezza i sudditi, e non soltanto è proibito ai pri¬ 
vati violare il domicilio altrui, ma anche i funzionari 
di polizia, giudiziari, o fiscali, i quali, o in rapporto • 
ad un caso penale o civile, o ad una misura ammi¬ 
nistrativa, entrassero in un domicilio particolare y 
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lo perquisissero, salvo nei casi specificati dalla legge, 
ed in accordo con le sue disposizioni, saranno rite¬ 
nuti colpevoli di un atto illegale, e si renderanno 
responsabili verso il Codice Penale. (C. P., art. clxxi- 
clxxii.) 

Art. XXVI — 11 segreto inviolabile delle lettere è 
uno dei Jt>enetìcì della civiltà moderna. L’articolo pre¬ 
sente provvede che non sarà tollerata la violazione 
del segreto delle lettere, o con l’aprirle o distruggen¬ 
dole, salvo in casi di ricerche criminali, o in tempo 
di guerra o di necessità, o nei casi specificati dalle 
precise disposizioni della legge. • 

Art. XXVII. — Quest’articolo garantisce il diritto 
di proprietà. Il diritto di proprietà è sottoposto al 
potere dello Stato. Deve, dunque, essere subordinato 
alle limitazioni della legge. È inviolabile, sì, ma non 
illimitato. Per esempio, sono proibite certe specie di 
fabbricati ad una certa distanza dal recinto che rac¬ 
chiude un castello o una fortezza, e nessuna inden¬ 
nità è dovuta per questa proibizione ; i minerali sotto 
terra sono controllati dalle leggi sulle miniere; le 
foreste sono regolate in accordo con i requisiti della 
dendrologia; è proibito piantare alberi ad una certa 
vicinanza da una linea ferroviaria : e non è permesso 
scavare pozzi nelle vicinanze di un cimitero. Questi 
sono esempi dei limiti imposti ai diritti di proprietà ; 
e bastano per mostrare che la proprietà degli indi¬ 
vidui, come pure le loro persone, ha l’obbligo della 
obbedienza allo Stato. Il diritto di proprietà cade 
sotto il dominio della legge privata, e non è opposto 
al diritto supremo del Governo nazionale che appar¬ 
tiene alla legge pubblica. 

In caso di necessità, per il bene pubblico, i privati 
potranno essere obbligati, volens, nolens, a cedere la 
loro proprietà per far fronte alle necessità di un dato 
caso. Questa disposizione è basata sul diritto di so¬ 
vranità, sul diritto di regnare e di governare il 
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paese, quantunque la decisione dei regolamenti ri¬ 
guardanti la materia appartenga al dominio della 
legge. Per ciò che riguarda il caso nel quale la pro¬ 
prietà privata è sacrificata al bene pubblico, la, con¬ 
dizione è che una giusta indennità sia pagata per la 
proprietà presa. In quanto ai limiti imposti al diritto 
di proprietà, la Costituzione prova sufficientemente 
che debbono essere fissati dalla legge, e che sono 
superiori al controllo dei decreti. 

Art. XXVIII. — La fede e le convinzioni sono 
operazioni della mente. In quanto alle forme di ado¬ 
razione, ai discorsi religiosi, alla maniera di propa¬ 
gare una rehgione, e alla formazione di associazioni 
o riunioni religiose, è necessario osservare cèrti limiti 
generali legali o di polizia, per il mantenimento della 
pace e dell’ordine pubblico. Nessun credente in una 
qualche religione ha il diritto di mettersi al di fuori 
della legge dell’Impero, con la scusa di servire il 
suo Dio, o di liberarsi dai suoi doveri verso.lo Stato 
che è obbligato a rispettare nella sua qualità di 
suddito. Così, quantunque esista completa libertà 
di opinione religiosa libera da ogni restrizione, 
finché le sue manifestazioni si limitano al pensiero; 
pure, per ciò che riguarda le manifestazioni esterne, 
quali le forme di adorazione, ed il modo di propa¬ 
garla, bisogna provvedere a certi limiti legali ed a 
certi regolamenti, e, inoltre, bisogna che siano osser¬ 
vati i doveri generali dei sudditi. 

Così decreta la Costituzione, e dimostra i rapporti 
mutui dei diritti politici e religiosi. 

Art. XXIX. — I discorsi, gli scritti, le pubblica¬ 
zioni, le riunioni pubbliche, e le associazioni sono i 
mezzi dei quali gli uomini si servono per esercitare 
la loro influenza nei circoli politici e sociali.... Ma 
siccome è facile abusare di ognuna di queste armi 
a doppio taglio, è necessario, per la conservazione 
dell’ordine, punire per legge, ed impedire eoa rego- 
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lamenti di polizia, qualunque danno che potesse per 
questi mezzi essere portato all’ onore o ai diritti di 
qualunque individuo, da qualsiasi disturbo alla pace 
del paese, o qualsiasi istigazione al delitto. Però, 
questi limiti debbono essere fissati dalla legge, e non 
appartengono al dominio dei decreti. 

Art. XXX. —L’Imperatore, nella sua bontà, con¬ 
cede al popolo il diritto di petizione, acciocché sia 
fornito ai suoi sudditi il mezzo di far conoscere i 
loro desideri.... Ma i petizionanti debbono osservare 
le dovute forme rispettose. Non debbono abusare del 
diritto concesso loro dalla Costituzione per mancare 
di rispetto all’ Imperatore, o per rivelare calunniosa¬ 
mente i segreti degli altri. Una tale condotta è con¬ 
dannata positivamente dalla morale. È dunque ne¬ 
cessario regolarlo dovutamente o con leggi, o con 
decreti, o con regolamenti emessi dalla Dieta. 

Sul primo, si poteva presentare petizioni soltanto 
all Imperatore, ma poco a poco è venuto l’uso di 
presentarne anche al Parlamento ed ai Ministeri. La 
legge non limita le petizioni a questioni di interesse 
privato o pubblico. 

Art. XXXI. Tutte le disoosizionì del nresente 
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esistenza. Questo è non soltanto un diritto del So¬ 
vrano, ma è anche il suo dovere supremo. Se lo 
Stato non avesse questo diritto in caso di necessità, 
sarebbe impotente ad adempiere le sue funzioni in 
momenti di crisi. 

Art. XXXII. — 1 militari debbono ubbidienza alle - 
leggi ed ai comandi militari fin tanto che saran n o sotto 
le armi. L’ubbidienza è il loro primo dovere. Per 
conseguenza quelle disposizioni contenute nel pre¬ 
sente capitolo riguardante diritti opposti alle leggi 
ed ai comandamenti militari non sono applicabili a 
coloro che sono al servizio militare o di marina. Per 
esempio, à coloro che sono sotto le armi è proibito 
discutere le questioni militari, navali, o politiche, 
costituirsi in associazioni per discussioni pubbliche, 
per scrìvere, per pubblicare, per fare petizioni di 
natura politica. 


§ HI 

La Dieta Imperiale. 

In questo paragrafo si tratta della Costituzione e dei 
diritti della Dieta Imperiale. Essa partecipa alla le¬ 
gislazione ma non ha parte al potere sovrano; può 
deliberare sulle leggi ma non può decretarle. Il diritto 
di approvazione della Dieta Imperiale dev’essere eser¬ 
citato dentro i limiti prescritti dalle disposizioni della 
Costituzione, ed è tutt’altro che illimitato. 

[1 fatto che la Dieta partecipa alla legislazione 
spiega perchè costituisce una parte necessaria del 
meccanismo politico di un Governo costituzionale. La 
Dieta non soltanto partecipa alla legislazione ma le 
incombe pure il dovere di sorvegliare l’amministra¬ 
zione. Secondo la nostra Costituzione, e la legge delle 
Cataere, i seguenti diritti le sono riconosciuti : primo, 
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il diritto di petizione ; secondo, il diritto di rivolgersi 
all’ Imperatore e di fargli delle istanze ; terzo, il di¬ 
ritto di interrogare il Governo e di esigerne spiega¬ 
zioni; e, quarto, il diritto di controllare Fammini¬ 
strazione delle finanze. 

Art. XXXIII. — La Camera dei Pari sarà un’as¬ 
semblea composta delle classi alte della comunità; 
alla Camera dei Rappresentanti saranno eletti i bor¬ 
ghesi. Queste due Camere formeranno la Dieta Im¬ 
periale, la quale rappresenterà l’opinione pubblica 
del paese. 

Le due Camere possiederanno, dunque, uguali po¬ 
teri, salvo in certi casi eccezionali, e nè l’una nè 
l’altra Camera sarà competente a partecipare da sola 
alla legislazione. Si desidera con questo che le deli¬ 
berazioni siano esaurienti e particolareggiate, e che 
l’opinione pubblica sia rappresentata imparzialmente. 

Art. XXXIV. — I membri della Camera dei Pari, 
ereditari, elettivi, o nominati, dovranno rappresen¬ 
tare le alte classi sociali. Se la Camera dei Pàri farà 
il suo dovere, sarà utilissima per la conservazione 
dell’equilibrio fra le Potenze politiche, per frenare 
l’indebita influenza dei partiti, per impedire la cattiva 
tendenza alle discussioni irresponsabili, per assicu¬ 
rare la stabilità della Costituzione, per mantenere la 
buona armonia fra il Governo ed i governati, è per 
sostenere permanentemente la prosperità del paese e 
la felicità del popolo. Lo scopo della creazione di 
una Camera dei Pari non è soltanto quello di am¬ 
mettere le classi alte a partecipare alle deliberazioni 
su questioni legislative, ma è anche quello di rap¬ 
presentare la prudenza, l’esperienza e la perseveranza 
del popolo, radunando uomini che hanno reso ser¬ 
vizi notevoli allo Stato, uomini eruditi e di grande 
ricchezza. Siccome le norme riguardanti la sua com¬ 
posizione sono fissate dal decreto imperiale sulla 
Camera dei Pari, non sono fissate nella Costituzione. 
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Art. XXXV. — I membri (iella Camera dei Rap¬ 
presentanti saranno eletti dal popolo in tutto il paese 
nel numero di coloro che avranno certe qualificazioni, 
e per un dato tempo. 

I membri della Camera dei Rappresentanti sono 
tutti delegati dall’intero popolo. La ragjpne per fis¬ 
sare collegi elettorali è di rendere l’elezione generale 
in tutto il paese, ed anche per facilitarla. I delegati 
debbono, dunque, parlare liberamente. alla Camera 
secondo i dettami delle loro singole coscienze e non 
debbono considerarsi come delegati soltanto ffàgli 
elettori dei loro rispettivi collegi, incaricati soltanto di 
occuparsi degli interessi affidati loro dai loro elettori. 

Art. XL1II. —La Dieta sarà convocata una volti? 
all’ anno, per la sessione ordinaria. La Costituzione 
non fissa l’epoca dell’anno per la convocatone della 
sessione ‘ordinaria, ma siccome è necessario darle il 
tempo di deliberare sul bilancio del venturo anno, 
sarà aperta di solito nei mesi invernali. Per conse¬ 
guenza, in caso di necessità urgente, una sessione, 
straordinaria potrà essere specialmente convocata dal¬ 
li Imperatore. La durata di una sessione straordinaria 
non è fissata dalla Costituzione, ma sarà determinata 
dal comando imperiale che la convoca, a seconda 
delle necessità del caso. 

Art. XLIV. — La Camera dei Pari e la^Camera 
dei Rappresentanti, benché sieno due rami distinti 
della legislatura, formano insieme una. sola. Dieta. 
Per conseguenza un disegno di legge approvato da 
una Camera ma non dall’altra non è valido. E nep¬ 
pure «li atti di una delle Camere saranno validi se 
emanati in un momento quando l’altra non siede. 
Per queste ragioni l’articolo presente provvede a ciò 
che le due Camere della Dieta si aprano e si chiudano 
simultaneamente. 
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§ IV 

I Ministri di Stato. 

I Ministri»di Stato hanno il dovere di consigliare 
l’Imperatore, sono gl’intermediari dei comandi im¬ 
periali, e disbrigano gli affari amministrativi. I Con¬ 
siglieri di Stato danno, a richiesta dell’Imperatore, 
il loro parere su importanti affari dello Stato. Essi ed 
i Ministri di Stato sono gli aiuti principali dell’Im¬ 
peratore. 

Art. XLV. — Ogni Ministro di Stato prenderà parte 
alle deliberazioni del Gabinetto ed è -incaricato di 
uno dei Ministeri, e deve prendere la sua parte di 
responsabilità negli affari dello Stato. Gli affari di Stato 
sono sbrigati dal Gabinetto e dai diversi Ministeri, 

■e da nessun’ altra agenzia. 

-La nostra Costituzione statuisce: 1" Che i Ministri 
eli Stato hanno il dovere di consigliare l’Imperatore 
e che non sono responsabili per lui; 2° Che i Mini¬ 
stri sono direttamente responsabili all’Imperatore e 
indirettamente al popolo ; 3" Che il Sovrano e non 
il popolo decide delle responsabilità dei Ministri; 
4° Che la responsabilità dei Ministri di Stato è poli¬ 
tica - ! ngn ha a vedere con le responsabilità di ordine 
«riminale o civile. Tutte le responsabilità criminali 
•o civili saranno discusse davanti ai tribunali; le re¬ 
sponsabilità amministrative saranno discusse davanti 
■ad un tribunale per i litigi amministrativi, e le re¬ 
sponsabilità politiche saranno giudicate dal Sovrano. 

Art. XLVI.—L’Imperatore ha il supremo controllo 
degli affari amministrativi per mezzo del Gabinetto, 
ed ha istituito il Consiglio di Stato per avere alla 
sua disposizione il suo aiuto, e acciocché le sue in¬ 
formazioni siano esatte ed imparziali. Nell’adempi¬ 
mento della loro missione celeste, i Sovrani debbono 
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consigliarsi prima di arrivare ad una decisione. 
Dunque il Consiglio di Stato è tenuto necessario 
quanto il Gabinetto per servire quale Supremo Con¬ 
siglio Costituzionale all’Imperatore. 

Inoltre quando^ si tratta di emanare un decreto 
legge o di dichiarare uno Stato d’assedio, o quando 
è ritenuto necessario prendere una misura finanziaria 
eccezionale, il parere del Consiglio di Stato dev’es¬ 
sere chiesto prima di arrivare ad una decisione, e 
così le decisioni dell’esecutivo acquisteranno mag¬ 
giore importanza. 

In questa maniera il Consiglio di Stato diventa il 
palladio della Costituzione e della legge. Essendo 
tale l’importanza della funzione del Consiglio di 
Stato, è stabilito che ogni decreto imperiale sul quale 
è stato chiesto il parere del Consiglio di Stato, di¬ 
chiarerà questo fatto nella sua prefazione. Il Consi¬ 
glio «Li Stato delibererà soltanto dietro richiesta del- 
P Imperatore, e sta a lui accettare o respingere il 
parere dato. È dovere del Consiglio di Stato essere 
assolutamente leale e franco nei consigli che dà al- 
P Imperatore. Nessuna pubblicità benché minima può 
essere data ad mia questione sulla quale P Imperatore 
ha chiesto il parere di questo Consiglio senza il suo 
permesso speciale. 


% v 

La Magistratura. 


La Magistratura è l’Autorità la quale, secondo le 
disposizioni della legge ed in conformità con la ra¬ 
gione e la giustizia, ripara ì torti fatti ai sudditi e 
castiga i colpevoli. La Magistratura e l’Amministra¬ 
zione sono organizzazioni diverse e P una non tollera 
usurpazioni da parte dell’altra. 





Art. L. — La funzione del giudice è di far rispet¬ 
tare la legge ed amministrare la giustizia al popolo 
con imparzialità. I requisiti del giudice sono, dunque,, 
l’esperienza e la dottrina ; per conseguenza l’articolo 
presente dichiara che le qualificazioni necessarie al 
giudice saranno fissate dalla legge. Essi saranno no¬ 
minati a vita, a meno di meritare il licenziamento 
in seguito ad una condanna giudiziaria o ad un 
processo disciplinare. Il regolamento disciplinare ap¬ 
plicabile alla Magistratura è fissato dalla legge, ed 
eseguito da un tribunale. 

Art. LIX. — La pubblicità dei processi e l’esame . 
orale pubblico degli accusati sono le migliori ga¬ 
ranzie dei diritti del popolo. Ogni processo criminaFe 
ha due gradi: l’istruttoria ed il processo. La parola 
■ « processo » in quest’ articolo non include l’istrut¬ 
toria. I casi nei quali i dibattiti pubblici possono 
essere « dannosi alla pace e all’ordine sono quelli, 
per esempio, dipendenti da offese commesse durante 
qualche torbido interno o disturbo ab’estero o riguar¬ 
danti gli assembramenti tumultuosi o la istigazione 
a delinquere, che agitano e sovvertono ìa coscienza 
pubblica». I casi nei quali i dibattiti pubblici possono 
essere « dannosi alla moralità pubblica », sono quelli 
che trattano di affari privati, che recano scandalo, e 
che offendono la moralità pubblica quando sono ri¬ 
velati alla comunità. L’espressione « possono essere 
dannosi alla pace e all’ordine o alla moralità pub¬ 
blica » impbca che il tribunale deve determinare se 

10 sono o no secondo la legge — cioè secondo le di¬ 
sposizioni del Codice di procedura penale e di pro¬ 
cedura civile. In quei casi non previsti specialmente 
dalla legge, la decisione del tribunale basterà per 
sospendere i dibattiti pubblici. L’espressione « i di¬ 
battiti pubblici possono essere sospesi » implica che 

11 verdetto o la sentenza debbono essere sempre date 
pubblicamente. 
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Art. LX. — Le questioni riguardanti i militari o i 
marinai che sono giudicati dai tribunali militari, 
sono della categoria delle questioni di competenza 
di tribunali speciali. Se sarà in avvenire necessario 
stabilire speciali tribunali commerciali per i mercanti 
e gli industriali, allora le questioni commerciali ed 
industriali della competenza di detti tribunali appar 
terranno pure alla categoria di quelle questioni ap¬ 
partenenti alla giurisdizione di tribunali speciali. La 
legge istituirà questi tribunali. Un decreto non può 
stabilire casi legab eccezionali. La Costituzione non 
tollera .l’istituzione di tribunali eccezionali, posti fuori 
dal controllo della legge, usurpanti i diritti della 
Magistratura con l’influenza dell’Autorità ammini¬ 
strativa e privando il popolo dei tribunali regolari 
dove il popolo possa ottenere giustiziai 

Art. LXI. — Il Tribunale di Lite Amministrativa 
è un tribunale che giudica le accuse mosse contro 
misure amministrative. La legge impone certi limiti 
ai diritti dei sudditi per assicurarne la sicurezza. 
Nessuno può pretendere di essere esente dal do¬ 
vere di rispettare questi limiti legali. L’attributo 
proprio ài tribunali giudiziari è di giudicare i casi 
civili, e non possono annullare misure delle quali 
sono incaricate le autorità amministrative, incaricate . 
delle loro funzioni dalla Costituzione e dalla legge. 
Perchè è tanto necessario che l’amministrazione sia 
libera dalla magistratura quanto che la magistratura 
dall’amministrazione. Le autorità amministrative ese¬ 
guiscono misure in virtù della loro posizione ufficiale, e 
sono responsabili costituzionalmente di queste misure, 
e per conseguenza debbono avere il potere di togliere 
gli ostacob a queste misure e di decidere le liti susci¬ 
tate dalla esecuzione delle medesime. Se questo diritto 
fosse negato all’amministrazione, la sua efficacia ese¬ 
cutiva sarebbe parabzzata, e non sarebbe più in grado 
di soddisfare alle sue responsabilità costituzionali. 






CAPITOLA 


Ecco la. prima ragione per l’istituzione di un Tri¬ 
bunale di Controversia Amministrativa in addizione 
ai tribunali giudiziari. Siccome è scopo delle misure 
amministrative conservare gli interessi pubblici, così 
sarà necessario, date certe circostanze, sacrificare 
l’individuo al bene pubblico. Ma la questione della 
esperienza amministrativa è precisamente quella che 
le autorità giudiziarie sono spesso inette a giudicare. 
Sarebbe dunque pericoloso affidar loro il diritto di 
decidere simili questioni. Le questioni amministra¬ 
tive debbono essere affidate a uomini pratici di am¬ 
ministrazione. Questa è la seconda ed ultima ragione 
per ] ’ istituzione d^ un Tribunale di Lite Ammini¬ 
strativa, oltre i tribunali giudiziari. Ma la sua orga¬ 
nizzazione dev’essere fissata dalla legge come fa per* 
gli altri tribunali. 

L’espressione « le misure illegali delle autorità am¬ 
ministrative » implica che non si può sporgere que¬ 
rela contro quelle misure eseguite conformemente 
alla legge dall’autorità funzionale dell’ufficio in que¬ 
stione. L’espressione « diritti che si pretende sono 
stati violati » indica chiaramente che un semplice 
danno recato agli interessi, anche se può dar luogo 
ad una petizione, non giustifica la litigazione ammi¬ 
nistrativa. 


La Finanza. 

La Finanza costituisce un ramo importante del- 
FAmministrazione perchè tratta delle spese annuali 
e del reddito dello Stato, ed ha rapporti stretti con 
le risorse del popolo. Per conseguenza la Costituzione 
le da una grande importanza, e stabilisce precisa- 
mente i diritti della Dieta Imperiale nel suo controllo 
e del suo consenso ad essa. 
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Art. LXII. — Uno dei maggiori benefici recati da 
nn Governo costituzionale, ed una garanzia per la 
felicità dei sudditi, è che ci vuole il consenso della 
Dieta per imporre una nuova imposta, e che quelle 
questioni non siano lasciate al capriccio del Governo. 
Quando una nuova imposta è decisa, o quando l’am¬ 
montare delle imposte è modificato, sta alla Dieta 
determinare quale sia un giusto regolamento fiscale 
Un prestito nazionale implica delle responsabilità 
dalla parte della Tesoreria nazionale alle quali dovrà 
far fronte in avvenire, e per conseguenza richiede il 
consenso della Dieta. Le disposizioni del Bilancio 
sono limitate ad un solo anno fiscale ; e così i sus¬ 
sidii, le garanzie, o i patti che comportano la re¬ 
sponsabilità della Tesoreria nazionale richiedono il 
consenso della Dieta come nel caso di un prestito 
nazionale. 

Art. LXIII. — Per quello che riguarda il Bilancio 
il diritto di priorità appartiene alla Camera dei Rap¬ 
presentanti. Lo scopo della discussione del Bilancio 
è di arrivare ad un concetto preciso' delle risorse 
nazionali paragonate alle condizioni finanziarie del 
Governo pei' poter raggiungere l’equilibrio. Questo è 
il dovere più importante dei rappresentanti del popolo. 

Art. LX1V. — Le spese della Casa Imperiale sono 
necessarie a mantenere la dignità dellTmperatore, ed 
il primo dovere della Tesoreria è di soddisfarle. L’im¬ 
piego di questi fondi riguarda la Corte e non la 
Dieta, la quale non ha nè il dovere di concederli nè 
di verificarli. Però l’ammontare delle spese della 
Casa Imperiale è notificato nel Bilancio ed anche 
nella dichiarazione delle spese, ma al solo scopo di 
rendere completa la dichiarazione della somma totale 
delle spese pubbliche e non allo scopo di sottoporlo 
al consenso della Dieta. 
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§ VII 

Regolamenti supplementari. 


Art. LXV. — La Costituzione è stata determinata 
personalmente da S. M. l’Imperatore conformemente 
alle istruzioni trasmessegli dai suoi antenati, ed egli 
desidera legarla alla posterità come un codice di 
leggi immutabili alle quali i suoi sudditi ed i loro 
discendenti ubbidiranno per sempre. Per conseguenza 
il carattere essenziale della Costituzione non sarà 
modificato. Ma la legge è vantaggiosa soltanto quando - 
è in armonia con le attuali necessità della società. 
Così, quantunque il carattere fondamentale della po¬ 
litica nazionale debba rimanere inalterato per tutti i 
secoli futuri, pure potrà darsi il caso che sia neces¬ 
sario nell’avvenire fare delle modificazioni più o meno 
grandi alle istituzioni politiche perchè rispondano 
alle mutate condizioni sociali. Quest’ articolo non 
proibisce l’emendamento delle disposizioni di. questa 
Costituzione nell’avvenire, ma stabilisce certe speciali 
condizioni a quest’operazione. Il disegno di un pro¬ 
posto ammendamento alla Costituzione sarà sotto¬ 
posto alla Dieta per ordine imperiale, quantunque i 
disegni di legge ordinari siano sottoposti alla Dieta 
dal Governo o iniziati dalla Dieta medesima, perchè 
il diritto di fare emendamenti alla Costituzione ap¬ 
partiene all’ Imperatore stesso, perchè egli ne è il 
solo autore. Quantunque il diritto di emendarla 
appartenga all’ Imperatore, egli lo sottopone alla 
Dieta, perchè è il grande desiderio dell’ Imperatore 
che una grande legge, una volta stabilita, sia osser¬ 
vata dalla Famiglia Imperiale tanto quanto dai 
sudditi, ed essa non sarà cambiata dall’ arbitrio 
della Famiglia Imperiale. - Il solito sistema di de¬ 
cidere una questione secondo la maggioranza dei 
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voti dei deputati presenti non è adoperato in questa 
circostanza ; la presenza ed una maggioranza di 
almeno due terzi del numero totale dei deputati 
è necessaria nelle due Camere, perchè la massima 
prudenza è requisito delle questioni riguardanti la 
Costituzione. Le disposizioni precise dell’ articolo 
presente implicano che quando un disegno per l’e¬ 
mendamento delle disposizioni della Costituzione è 
stato sottoposto alle deliberazioni della Dieta, que¬ 
st’ultima non può discutere questioni oltre che quella 
contenuta nel disegno presentatole. Si può, inoltre, 
dedurre, che alla Dieta non è permesso sfuggire 
alle disposizioni di questo articolo votando una legge 
che può direttamente o indirettamente modificare la 
presente Costituzione. 

Art. LXVI. — L’istituzione di una reggenza è 
una misura straordinaria e non ordinaria. Così quan¬ 
tunque un Reggente abbia il diritto di regnare e 
di governare il paese come se fosse davvero Impe¬ 
ratore, pure non può prendere una decisione riguardo 
ad una modificazione della Costituzione o della legge 
della Casa Imperiale. Perchè siccome le leggi fonda- 
mentali dello Stato e della Casa Imperiale sono molto 
più importanti che l’ufficio di Reggente, che è per 
natura sua momentaneo, così nessuno altri che l’Im¬ 
peratore ha il diritto di compiere il lavoro grande di 
emendarla in qualsiasi modo. 

Art. LXVIL — L’articolo presente provvede a ciò 
che non soltanto le attuali leggi, decreti, regola¬ 
menti siano ubbiditi, ma anche a ciò che quegli 
atti che la Costituzione vuole siano promulgati sotto 
forma di leggi, quando in avvenire sarà necessario 
emendare tali atti, gli emendamenti abbiano forza 
di legge nonostante che l’atto originale sia stato 
promulgato sotto forma di ordinanza-o di notifica¬ 
zione. 
















CAPITOLO IV 

Lo sviluppo del Giappone 

del Marchese HIROBUMI ITO 


Io fui uno dei primi giapponesi che Visitarono paesi 
esteri, e mi fu possibile soltanto di nascosto, fug¬ 
gendo a Shanghai nel 1863. 11 paese era stato allora 
da poco aperto ai rapporti con l’estero e non era 
ancora permesso ai sudditi giapponesi uscire dalla 
patria. 

Sono sempre stato molto favorevole all’introduzione 
della civiltà occidentale nel Giappone ed ho potuto 
mettere la mia attività al servizio dell’attuale pro¬ 
gresso e alla trasformazione delle condizioni del Giap¬ 
pone. Durante i trentaquattro anni della miavita 
politica ho sempre favorito, ed in certi casi ho cer¬ 
cato di imporre agli antagonisti, le misure necessarie 
allo sviluppo del Giappone moderno. Dal principio 
ci siamo resi ben conto dell’ importanza per il popolo 
giapponese di adottare i sistemi occidentali e di met¬ 
tersi presto in grado di far questo senza l’aiuto di 
insegnanti e di sorveglianza forestiera. Nei primi 
tempi molti forestieri vennero nel Giappone per se¬ 
condare l’introduzione dei sistemi moderni, ma fa- 

Stead -Ut 


Giappone . 
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mimo sempre in modo da permettere agii studenti 
giapponesi di prendere le posizioni a loro dovute nel 
paese dopo che si erano istruiti. Debbo dire che a 
volte i forestieri, ed anche "le nazioni estere, cerca¬ 
rono di approfittare dell’inesperienza dei giapponesi 
facendo passare degli individui come esperti quando, 
in verità, ignoravano quasi del tutto le materie che 
dovevano insegnare. Però potemmo ottenere i servizi 
di molti ottimi, i cui nomi sono ancora riveriti nel 
Giappone benché da lungo tempo abbiano lasciato il 
paese. 

Durante la mia seconda visita a Londra, in qualità 
di Ambasciatore, mi fu suggerito che sarebbe molto 
vantaggioso istituire nel Giappone una scuola di in¬ 
gegneria dove fosse insegnato ogni ramo di quella 
professione. Una tale scuola sarebbe stata unica,, 
nessun’altra nazione ne possedeva una. L’idea mi 
parve ottima, e al mio ritorno al Giappone presi le 
misure necessarie, e, con l’aiuto di professori esteri, 
fondai una scuola d’ingegneria, ora incorporata nella 
Università di Tokyo. Da quest’istituto uscirono la 
maggior parte degli ingegneri che ora sfruttano le 
risorse e le industrie del Giappone. Io considero che 
la fondazione di questa scuola fu uno deb fattori più 
importanti nello sviluppo del Giappone odierno. 

Era necessarissimo per il Giappone, non soltanto 
istruirsi, ma possedere pure un codice di leggi adatte 
alle sue condizioni come preliminare indispensabile 
alla revisione dei trattati con le nazioni estere; e per 
molto tempo tutti i nòstri sforzi furono diretti in 
questo senso. 

Due avvenimenti sono di importanza suprema nella 
storia del Giappone. Il primo fu il cambiamento nel 
regime di governo del paese e la proclamazione della 
■Costituzione, il secondo fu la guerra contro la Cina. 
Passai molto tempo all’estero studiando le Costitu¬ 
zioni dei vari paesi, perchè l’Imperatore mi aveva 
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incaricato dell’arduo lavoro di preparare il progetto 
della nuova Costituzione Giapponese. Il lavoro era 
difficilissimo e richiedeva molto studio. Mai prima ci 
era stata una Costituzione, nel senso moderno della 
parola al Giappone, che mi potesse insegnare quali 
erano le questioni più vitali da determinare col 
nuovo codice. Il paese era stato così essenzialmente 
anticostituzionale e feudale, ch’era difficile assidersi in 
mezzo alle rovine della sua storia passata e prepa¬ 
rare di sana pianta una Costituzione ; ed anche quando 
mi ero fissato sulle linee essenziali, occorreva una 
grande attenzione per assicurarne il retto funziona¬ 
mento e l’esecuzione delle varie disposizioni. Dovevo 
sempre ricordarmi che il mio lavoro doveva essere 
permanente, e dovevo, per conseguenza, esaminare 
tutte le conseguenze alle quali poteva dar luogo nel 
lontano avvenire. Sopratutto c’era la necessità pre¬ 
minente di salvaguardare i diritti sacri e tradizionali 
dell’Imperatore. Con l’aiuto dei miei segretari e coa¬ 
diutori — tanto devoti al lavoro quanto me stesso — 
compivo F incarico del mio meglio, e non mi è una 
piccola soddisfazione vedere che non è stato neees-. 
sari» emendare la Costituzione da dopo la sua pro¬ 
clamazione. 

Però la vecchia legge elettorale fu trovata insod¬ 
disfacente e ne abbiamo introdotta una nuova, che 
provvede per il ballottaggio segreto invece della 
scheda firmata con la quale si votava prima; ed 
un’altra modificazione importante provvede aha rap¬ 
presentazione più ampia delle classi commerciali ed 
industriali e all’imposta sugli affari. Questa nuova 
legge entrò in vigore dopo le elezioni del 1902. 

Sono sempre stato conscio dell’importanza vitale 
di avere un esercito ed una marina di suprèma 
efficacia, l’importanza di. questa ultima è accen¬ 
tuata dalla nostra posizione insulare. Il nostro'pro¬ 
gramma di espansione navale preparato dopo . la 
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guerra cinese nel 1895, può dirsi completato, ed il 
Giappone possiede oramai una potente ed omogenea 
flotta moderna. Comprende numerose corazzate ed 
incrociatori grandissimi e ben armati, ed ha la sod¬ 
disfazione di sapere che i marinai e gli ufficiali giap¬ 
ponesi sono degni delle loro navi. La nostra marina 
è in gran parte costruita in Inghilterra, ed abbiamo 
preso quel paese a modello sotto questo riguardo, 
quantunque, fedeli ai principi che ci hanno permesso 
di progredire, nel passato, siamo sempre stati pronti 
ad approfittare dei miglioramenti, da qualsiasi parte 
venissero. 

Quantunque sia statò necessario in primo luogo 
sviluppare la nostra marina, l’esercito non è stato 
trascurato. Ultimamente è stato più che raddoppiato 
ed ora, in tempo di guerra, conta più di 500.000 uomini. 
L’audace esperimento della coscrizione fatto al prin¬ 
cipio della nuova Era, ha dato buone prove di sè in 
molte occasioni — notevolmente durante la ribellione 
di Sutsuma, durante la guerra cinese, e durante i 
torbidi dei Boxer. — In occasione di quest’ultimi, 
l’esercito giapponese prese una parte attiva alla 
liberazione di Pekino, e dette agli altri alleati un 
notevole esempio di organizzazione, di morale, di per¬ 
sonale, e di equipaggiamento, e quest’efficacia e com¬ 
petenza si riscontrano in tutto il nostro esercito. 
L esercito Giapponese, formato in primo luogo su 
modelli francesi, poi tedeschi, con istruttori forestieri, 
ha poi sviluppato un modello suo proprio, e si è 
mostrato capace di completare da sè la propria edu¬ 
cazione ed il proprio sviluppo. 

Malgrado che si sia già fatto tanto per l’esercito, 
io credo che non rimarremo oziosi, ed anche se noli 
ci 'sarà un notevole aumento di forze nel prossimo 
avvenire, continueremo a fare ogni sforzo per il mi¬ 
glioramento dell’istruzione e dell’efficacia dei soldati. 
Al Giappone abbiamo questo vantaggio: che, quan- 
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tunque i soldati sierio reclutati per coscrizione, 0 gn' 
coscritto è animato dal più alto senso di patriottismo 
e di orgoglio nazionale. 

Nel commercio e nell’ industria il Giappone si sta¬ 
bilisce saldamente, assicura la sua posizione nei mer¬ 
cati dell’Estremo Oriente. Le risorse del paese» sonò 
grandissime, le provviste di carbone essendo sopra¬ 
tutto abbondanti. Quantunque molte delle minierò 
non siéno di prima qualità, pure il fatto che c’è ab¬ 
bondanza di carbone è un fattore importante nella 
economia e nella forza nazionale. Oltre il carbone 
esistono notevoli depositi di petrolio nelle provincié 
settentrionali del Giappone, e la Standard Oil Trust 
comincia ora a sfruttare questi sistematicamente. 1 
giacimenti di ferro sono pure considerevoli, ma in 
gran parte inattivi, perchè per ora il Giappone si 
fida dei paesi esteri per la maggior parte del ferro 
che gli occorre. Il rame, un metallo che diventa ogni 
anno più- prezioso, esiste ed è lavorato in quantità 
notevole. 

Le finanze del Giappone non sono tanto cattive 
quanto si dice spesso, grazie alla prosperità materiale 
dell’Impero che è in continuo aumento. Superati gli 
effetti della crisi economica del 1900-01, il Giappone 
farà progressi ancora più rapidi degli attuali. 

Ma quali che siano le cause che hanno cooperato 
al progresso del Giappone, e per quanto noi abbiamo 
fatto in prò di quella causa, è tutto cosa da niente 
paragonato a quello che il paese deve a S. M. l’Im¬ 
peratore. La volontà imperiale è stata sempre la stella 
polare della nazione. Qualunque sia stato il lavoro 
di coloro i quali, come me, hanno cercato di assi¬ 
sterlo nel suo governo illuminato, sarebbe stato im¬ 
possibile avere dei risultati così notevoli se non fosse 
stato per l’influenza grande, progressista e saggia di 
S. M. l’Imperatore, che ha sempre dato il suo ap¬ 
poggio ad ogni nuova riforma. Dall’Imperatore il 
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Giappone imparò la lezione che l’ha fatto tale 
quale è. 

Riguardo allo sviluppo del Giappone non posso, 
far meglio che citare alcuni passi di un discorso da 
me fatto nel 1899, poco prima che i trattati rivisti 
divenissero validi. 

« È bensì vero che il riordinamento delle finanze 
dello Stato e la terminazione dei preparativi militari 
sono cose importantissime, ma • esiste un’altra que¬ 
stione poco meno importante delle suddette, il fun- 
zionamento dei trattati rivisti, alla conclusione dei 
quali il Governo ed il popolo hanno prestato un as-1 
siduo lavoro dall’epoca della Restaurazione in giù. 
Lavoro finalmente coronato di un brillante successo. 
Ora che s’avvicina il momento in cui i trattati rivisti 
diventeranno validi, dobbiamo considerare come ren¬ 
derli veramente efficaci. Quale paese dell’ Oriente, 
salvo il Giappone, conserva i pieni diritti di uno 
Stato indipendente? Non si può dire che un paese è 
completamente indipendente se non esercita libera¬ 
mente la propria giurisdizione e la propria ammini¬ 
strazione. Quale, dunque, è lo stato del Giappone? 
Possiede tutti i diritti dell’indipendenza, ed ora ha 
sottoposto tutti i forestieri dimoranti nel suo Impero 
alla propria giurisdizione ed amministrazione, e li 
protegge come se fossero sudditi deh’Impero. Dato 
questo, non è una esagerazione dire che il Giappone 
sorpassa di molto tutti gli altri paesi dell’Oriente. Il 
funzionamento libero e regolare dei trattati rivisti 
sara la prova che il Giappone è il paese più civile 
del lontano Oriente, e, per conseguenza, non soltanto 
ri Governo, ma anche le autorità locali, le corpora- 
zmm mumcipah, i tribunali, le questure, ed il gran 
pubblico debbono avere ogni cura nell’applicazione 
dei detti trattati; m caso contrario nasceranno com¬ 
plicazioni internazionali che cagioneranno molti dis¬ 
piaceri allo Stato. » 
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« Per quello che riguarda le finanze dello Stato sono 
persuaso che il Governo ha preparato dei progetti 
-etti a proteggere gli interessi dello Stato e a prov¬ 
vedere all’esecuzione dei vari lavori pubblici nella 
maniera più soddisfacente, servendosi delle risorse 
attuali del paese ; e che il riordinamento delle, finanze 
sarà ottenuto mediante l'aumento e la diminuzione 
delle imposte secondo che le circostanze consiglie¬ 
ranno. Un altro problema importante dell’oggi è 
quello degli armamenti militari; è cosa facile parlare 
di perfezionare gli armamenti, ma l’adempimento 
pratico di questo grande compito presenterà molte 
difficoltà per il fatto stesso che occorreranno molti 
anni di tempo per farlo. Nonostante c’è da sperare 
che gli armamenti saranno completati rapidamente, 
ed alla nostra intera soddisfazione. » 

- « Al difuori della vittoria completa nella guerra 

contro la Cina, e del felice esito della revisione dei 
trattati, il Giappone può essere orgoglioso della rapi¬ 
dità del suo progresso materiale, perchè ha fatto un 
progresso raramente riscontrato nella storia del mondo 
moderno. Per esempio, quando la coscrizione fu in¬ 
trodotta nel nostro paese poco dopo l’abolizione del¬ 
l'antico sistema feudale, i forestieri stentavano a 
credere che potesse funzionare bene; ma fu intro¬ 
dotta facilmente e perfettamente, e ciò dimostra quanto 
il Giappone sia superiore alle sue vicine, alla Cina 
e alla Corea. » 

Parliamo ora del notevole sviluppo delle nostre 
risorse nazionali. 

Le statistiche per il nostro commercio estero per il 
1872-73 dànno un totale per esportazioni ed impor¬ 
zioni di soli 30.000.000 di yen ; nel 1898 il totale su¬ 
perava i 440.000.000 di yen, un avanzo così rapido 
da essere sconosciuto nelle altre parti del mondo. 
Inoltre, dal 1885 il nostro commercio e la nostra in¬ 
dustria hanno progredito notevolmente. L’anno scorso. 
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quando ero ancora alla testa del Governo, feci una 
inchiesta seria sui caratteri principali del nostro pro¬ 
gresso commerciale ed industriale, e trovai che la 
somma totale dei capitali calcolat i nelle varie imprese 
del paese ammontava allora a circa 90U.000.000 di 
yen. Nat uralmente questa cifra rappresenta la somma 
totale del capitale sottoscritto, e non potrei dire ora 
la cifra precisa del capitale già versato, ma credo 
che si può stimarla a circa 500.000.000 di yen. È 
vero che in questa cifra sono compresi i fondi neces¬ 
sari ai lavori governativi, quali le ferrovie, i servizi 
telegrafici, eco. Ma, in ogni modo, è certo che uri 
capitale tanto considerevole è stato impiegato nelle 
varie imprese del paese. Dunque, le imprese com¬ 
merciali ed industriali si sono sviluppate nel Giap¬ 
pone in questi ultimi anni con una rapidità rara¬ 
mente vista nei paesi di sviluppo recente, e sotto 
questo riguardo non ha nulla da invidiare agli Stati 
europei, eccezione fatta di paesi ricchissimi, quali 
l’Inghilterra, la Francia, la Germania e la Russia. 
Dunque possiamo dire, con ragione, che le nostre 
risorse nazionali si sono sviluppate con una rapidità 
straordinaria in questi ultimi anni. 

La popolazione del Giappone è aumentata di oltre 
10.000.000 dopo la Restaurazione. A questo riguardo 
io feci uno studio accurato nei vecchi documenti 
ufficiali riguardanti la popolazione, e trovai, cosa 
curiosa, che la popolazione aveva aumentato molto 
lentamente durante il Shogunato di Tokugawa. Se¬ 
condo i calcoli ufficiali fatti durante l’Era di Geuroku, 
la popolazione era di soltanto 26 o 27.000.000, quan¬ 
tunque avesse aumentato in modo senza esempio 
durante quell’ Era ; mentre durante i soli ult imi trenta 
anni è aumentata di più di 10.000.000. È evidente 
che un simile aumento di popolazione non potrebbe 
verificarsi senza un aumento corrispondente delle 
ricchezze nazionali, perchè un uomo non trova im- 
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piego se non esiste una domanda per il suo lavoro. 
Dunque il torte aumento nella popolazione può con¬ 
siderarsi come un altro buon indizio del notevole 
sviluppo della ricchezza nazionale. 

Però, se vogliamo concorrere felicemente con le altre 
nazioni, dobbiamo aiutare il Governo a trovare un 
sistema favorevole al progresso continuo del paese. 
Bisogna rammentasi che più un paese progredisce, 
più aumenta la ricchezza ed il prestigio nazionale 
ma allo stesso tempo'la nazione deve sempre assu¬ 
mere maggiori responsabilità. Perchè se aumenta la 
ricchezza nazionale e se il paese è considerato dalle 
altre Potenze come uno degli Stati importanti del 
mondo, queste Potenze noteranno certamente ogni 
azione di quel paese. È nostro desiderio intenso che 
il paese progredisca permanentemente, senza mai 
arrestarsi un istante ; ma questo non è un compito 
facile. È dunque necessarissimo per noi di agire con 
la massima prudenza; sopratutto dobbiamo evitare 
ogni abuso della nostra potenza militare, perchè 
se ne abusassimo^ ne dovesse seguire una disfatta 
completa, non soltanto il nostro prestigio nazionale 
ne sarebbe seriamente danneggiato, ma non sarebbe 
• sorprendente se il paese ne fosse rovinato. 


La Cina ed il Giappone. 

L’avvenire della Cina è rin problema mondiale, e 
non interessa soltanto il lontano Oriente. Le seguenti 
domande possono essere fatte: « Quale sarà la con¬ 
dizione futura della Cina? Quale sarà la posizione 
che occuperà nella Cina il Giappone, il quale ha ivi 
interessi moltò superiori a quelli di qualunque altra 
nazione, causa "la sua prossimità a quel paese? » 
Dirò soltanto ohe, per il momento, è troppo difficile 
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esprimere un parere. Dopo la guerra con il Giappone, 
la Cina è stata in una posizione sempre più perico¬ 
losa e quasi tutte le Potenze si sono trovate in 
stretti rapporti con essa, per una ragione o per l’al¬ 
tra. Tutto ciò mi fa credere che è necessarissimo 
per la Cina conservare la propria indipendenza, e 
prendere le misure necessarie per raffermare le sue 
basi. Per queste ragioni feci un viaggio in Cina ed 
ebbi delle interviste con notevoli statisti cinesi, i 
quali godono del rispetto e della stima del popolo. I 
e reggono il potere amministrativo dello Stato, ed 
a loro esponevo le mie idee sulle questioni più 
importanti che meritano la loro più seria cónside- 
razione. 

La mia inchiesta sulle condizioni attuali della 
Cina mi persuase che, quantunque essa incorra ogni • 
giorno in pericoli più gravi che potrebbero necessitare 
una pronta azione, pure sarebbe difficile riformare 
subito gli usi e costumi in voga, come per l’attuale 
sistema amministrativo, trasmesso <M1’antichità ai 
nostri giorni. Bisogna convenire «phe molte buone 
occasioni per attuare queste riforme sono già state 
trascurate. Nelle molte interviste ch’io ebbi con no¬ 
tevoli statisti cinesi, spiegavo le suddette idee, ed 
essi acconsentivano in teoria, macerano tutti una¬ 
nimi nel dire che sarebbe diffìcilissimo attuare le 
riforme da me indicate. 

La Cina possiede un vasto territorio, molte volte 
superiore all’area totale del Giappone, e la sua po¬ 
polazione è dieci volte quella di quest’ ultimo. Essa 
è ricca di prodotti; ha facilità per la navigazione 
interna; la sua popolazione è laboriosa, ed il suo 
genere di vita sobriissimo. Se, dunque, la Cina adot¬ 
tasse i veri metodi per migliorare" 1 il suo commercio 
e la sua industria, potrebbe produrre una abbon¬ 
danza di prodotti da fornire quasi buttici mercati del 
mondo. » 
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Disgraziatamente, però, non ha potuto seguire una 
tale saggia politica nel passato, causa la sua fedeltà 
alle vecchie usanze; ed è anche dubbioso se la se¬ 
guirà in avvenire, perchè pare molto improbabile 
che* si scomoderà per sviluppare seriamente il suo 
commercio e la sua industria domestica. Così, varie 
Potenze concorrono per sviluppare le abbondanti ri¬ 
sorse della Cina con i propri capitali, costruendo 
ferrovie, introducendo varie industrie, intraprendendo 
lo sfruttamento delle miniere, ecc. Se le risorse della 
Cina, che ha una popolazione di 400,000,000, fossero 
sviluppate dai forestieri, è certo che il nostro com¬ 
mercio con la Gina farebbe notevoli progressi, e po¬ 
tremmo fornire quella nazione vicina con grandi 
quantità di merci, prima che essa abbia raggiunto 
completamente il suo sviluppo. 

11 commercio estero del Giappone ha fatto notevoli 
progressi dopo la Restaurazione, con gli Stati Uniti 
per primo cliente. Ma non dobbiamo contentarci di 
questo, dobbiamo creare in Cina un grande mercato 
per i nostri prodotti, È evidente che il nostro mer¬ 
cato dovrà svilupparsi secondo la legge della do¬ 
manda e dell’offerta, perciò non potremo aumentare il 
nostro traffico se i nostri prodotti non sono ricercati, 
qualunque sia l’abbondanza di quest’ ultimi, È dun¬ 
que importantissimo estendere poco a poco il mercato 
per i nostri prodotti, man mano che sviluppiamo la 
nostra produziong. Secondò il mio parere, la Cina è 
il paese che richiederà maggiormente i nostri pro¬ 
dotti, e che diventerà, in avvenire, il nostro migliore 
cliente; e così ci conviene sorvegliare attentamente 
le condizioni di quello Stato. 

Da quello che ho detto, si vedrà che dal solo punto 
di vista dei nostri rapporti commerciali, la questione . 
della Cina richiede tutta la nostra considerazione. 
Abbiamo, inoltre, tali interessi nei cambiamenti po¬ 
litici della Cina, che potrebbe darsi il. caso che fosse* 
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impossibile al nostro paese osservarli passivamente. 
Date queste circostanze, è necessarissimo che il no¬ 
stro paese termini i suoi preparativi, militari, e che 
riordini bene le finanze quanto più presto può. Credo 
che il Governo dovrebbe dirigere i suoi sforzi a com¬ 
pletare i preparativi necessari, ma anche il popolo 
deve, tenere presente al pensiero i fatti suddetti, e 
prendere le misure necessarie per far fronte a qual¬ 
siasi evenienza. 
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Il Governo e l’economia 

del Barone KEMTURO KANEKA 

ex Ministro di Giustizia, Commercio ed Agricoltura 


La Costituzione di uno Stato può paragonarsi a 
quella di un corpo umano. Lo Stato, come organiz¬ 
zazione, ha uno scheletro, dei muscoli e del sangue, 
quale un organismo umano. Siccome il corpo umano 
ha una pelle per proteggere gli organi interni, più 
delicati e vitali, dai pericoli esterni, così lo Stato ha 
1’ esercito e la marina come mezzi di difesa. Lo sche¬ 
letro di uno Stato consiste nella Costituzione, e le 
leggi dalle quali deriva, comprese le leggi penali, 
commerciali e civili, e gli altri codici e regole esecu¬ 
tive. I muscoli che .rivestono lo scheletro e lo rendono 
efficace ed il sangue che vivifica e conserva il tutto, 
possono essere paragonati alle condizioni economiche. 

Il Giappone possiede già il primo costituente, lo 
scheletro. La Costituzione è stata proclamata, le leggi 
ed i codici sono stati perfezionati, ed oramai posse¬ 
diamo lo scheletro perfetto di uno Stato. In quanto 
alla pelle che protegge questo scheletro, ci siamo 
fatti riconoscere dal mondo come una Potenza di 
primo ordine. 
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Dunque abbiamo già due dei requisiti per un corpo 
perfetto - lo scheletro e la pelle. - Ma per ciò che 
riguarda i muscoli ed il sangue, qualificativo che dà 
lo° stato economico, siamo lontani dalla perfezione. 

Non ci vuole molto studio per sapere che, malgrado 
lo sviluppo soddisfacente dei nostri codici e del no¬ 
stro sistema militare, la condizione economica del 
nostro paese è molto scoraggiante. Il prezzo della 
rendita saliva il giorno dopo la proclamazione del 
trattato anglo-giapponese, ma dopo una settimana 
scemava di nuovo. Questo è sintomatico della debo¬ 
lezza della nazione per mancanza di buon sangue e 
di muscoli robusti, perchè le variazioni nel valore 
della rendita sono indizi della saldezza di uno Stato. 
Così le condizioni dello Stato non sono dissimili a 
quelle di un corpo umano che difetta di nutrimento 
e, per conseguenza, di sangue. Lo sviluppo insuffi¬ 
ciente della nostra vita economica è dovutola varie 
cause. 

Gli uomini che cooperarono con 1 Imperatore al- 
l’opera della Restaurazione, a che formarono la classe, 
dirigente del Giappone, sono ora i pari del paese. 
Appartengono tutti alla così detta classe dei Bushi. 

I Bushi erano i discendenti della classe militare, ed 
erano soliti regnare in virtù dei loro archi e delle 
loro treccie, e non del loro lavoro. Passavano il loro 
tempo passeggiando per le vie, con le loro due spa.de 
al fianco, e spregiavano i discorsi sul mercato del riso 
come indegni della loro dignità. Da ragazzi, i nostri 
genitori ci insegnavano e ci imponevano di non ser¬ 
virci dell' aritmetica, ma di studiare i classici cinesi 
e la politica e l’arte di governare, e se avessimo 
parlato delle raccolte, i nostri amici ci avrebbero 
spregiati. Quantunque fossimo ignoranti dell’arte di 
guadagnare anche un soldo col nostro lavoro, quan¬ 
tunque non sapessimo come coltivare un sol baco da 
seta — nient’altro, insomma., che i classici cinesi e 
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l’arte di governare — eravamo pieni di ardire ed 
andavamo superbi, ^credendoci superiori ai semplici 
mortali, fidandoci nel ♦proverbio tanto ripetuto dal 
nostro popolo : « Il flore migliore è la Satura, e l’uomo 
migliore è il Bushi. » Neppure la fame valeva a do¬ 
mare questa «superbia. E sono questi gli uomini che 
reggono il paese da trent’anni; essi non sentono la 
necessità degli stu^j di economia. Non provano il 
desiderio di gudttagnare il denaro, e continueranno 
a servire il paese soltanto nella Joro qualità di go¬ 
vernanti. 

Dal principio dell’Era di Meiji, prevalgono le con¬ 
dizioni lejpiù deprìmenti; e la storia degli ultimi 
trent’anni ci persuade che queste condizioni sono 
dovute al fatto che i Samurai stanno al Governo. 
D’altra parte si vede che coloro che s’interessavano 
alle condizioni economiche erano i contadini ed i 
mercanti. Questi erano le classi ostili ai Samurai. 
Non era stato loro concesso una voce nella politica, 
ed anche se ciò non fosse stato, non avrebbero avuto 
idee, causa la loro ignoranza. Cosi si trovavano sem¬ 
pre in una posizione difficile di fronte ai Samurai. 
Non ci fu mai un mercante che avesse pensato di 
diventare Ministro delle Finanze ; nè un contadino 
che osasse pensare di diventare Ministro del Com¬ 
mercio e dell’Agricoltura ; nè un industriale che si 
credesse degno di diventare Ministro delle vie di 
Comunicazione. Pensavano soltanto ad acquistare la 
benevolenza dei funzionari, e desideravano che i loro 
discendenti partecipassero ai vantaggi derivanti dalla 
sottomissione ai Bushi. Per queste ragioni il Giap¬ 
pone sviluppò le sue leggi e le sue difese militari, 
senza essersi provveduto di una politica economica. 
Questa è la storia del passato ; ed ora, malgrado che 
siamo entrati in rapporti più intimi col mondo, quan¬ 
tunque i trattati sia^o stati conclusi su un piede di 
uguaglianza con le« altre grandi nazioni ; l’alleanza 
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anglo-giapponese firmata; ed il Giappone messo nel 
numero delle grandi Potenze della terra — quantun¬ 
que, dal punto di vista della legge e della scienza, 
militare, non siamo inferiori a chichessia; pure mi 
rincresce profondamente dover dire che dal punto di 
vista economico il nostro paese non pup paragonarsi 
agli altri paesi europei ed americani. 

L’attenzione degli economisti^ del pubblico è di¬ 
retta verso. l’Asia, ed il centro del «commercio è la 
costa del Pacifico, la quale sta diventando il centro 
del traffico internazionale. Lo spazio ristretto del 
Mediterraneo, che per molti secoli fu il centro del 
commercio mondiale, comincia ad essere abbandonato. 
Dopo P apertura del canale di Suez, il centro com¬ 
merciale sì spostò verso l’Oceano Indiano, ed ora è 
arrivato al Pacifico. Il commercio [internazionale del 
Pacifico è la questione .che più appassiona il mondo ’ 
cFoggi, Per [conseguenza, l’Inghilterra aveva delle 
buone ragioni per abbandonare la sua solita politica 
di isolamento e per allearsi al Giappone. E credo 
che l’Inghilterra non ad altro mirava con quell’atto 
che alla sua politica economica. Il traffico del Pa¬ 
cifico sarà dunque nelle mani di quattro nazioni. 

Il Giappone, al suo avvento in mezzo alle grandi 
Potenze ' del mondo, ha trovato nell’ Inghilterra un 
degno alleato, e credo che siamo ora quasi in grado 
di trattare il problema veramente difficile. Intendo 
dire soltanto che le nostre leggi e i nostri preparativi 
militari sono tutti fatti, eppure non possiamo stare 
su un piede d’uguaglianza co ft gli altri paesi in 
materia di economia. È necessario trovare il mezzo 
di creare un Giappone'economico, perchè sono con- 
. vinto che, finche questo non sarà fatto, non potremo 
progredire. , 

Quale è dunque la qualità posseduta dal Giappone 
che gli permetterà di concorrere con quelle quattro 
nazioni? In prodotti agricoli “siamo molto inferiori 
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alla Russia e agli Stati Uniti, e nelle industrie e nel 
commercio siamo sorpassati dall’ Inghilterra e dagli 
Stati Uniti. Data la nostra posizione svantaggiosa 
non abbiamo grandi economisti, e la nostra politica 
economica non ha preso ancora un indirizzo soddi¬ 
sfacente. 

Mi addoloro molto per l’avvenire del nostro paese, 
e spero fervidamente che i giapponesi rifletteranno 
su queste cose, ’e che dedicheranno le loro energie 
a creare una politica industriale ed economica per il 
paese. Questo è 1 unico mezzo che abbiamo per ser¬ 
vire oggi il paese. I nostri predecessori hanno for¬ 
mulato le leggi ; le nostre difese militari sono state 
perfezionate dai nostri strategi; a noi non rimane 
che di migliorare lo stato economico del Giappone. 

Bisogna considerare bene come fare per stabilire 
questa politica economica. La Russia non è un paese 
industriale, ma un paese agricolo. La sua industria, 
il suo commercio, sono ancora nella loro infanzia. 
Essa ha dedicato tutte le sue energie alle difese mi¬ 
litari, e, per conseguenza, non è considerata come 
una concorrente dai paesi industriali dell’Europa. Il 
Giappone, al contrario, occupa un piccolo territorio, 
ed ha una popolazione numerosa, con poco materiale 
primo da confezionare, e deve contare sulla materia 
prima importata da altri paesi. Abbiamo il carbone, 
ma il nostro ferro è insufficiente, e l’oro non esiste 
quasi per niente. Così, a mio parere, il Giappone 
dovrà essere un paese industriale. Una politica agra¬ 
ria non sarebbe cattiva. Fu buona durante l’epoca 
feudale — cioè à dire fin tanto che non fummo stretti 
dalla vicinanza dei russi, degli inglesi e degli ame¬ 
ricani. 

Oggi dobbiamo lottare nell’ Asia contro rivali eco¬ 
nomici superiori a noi, quali gli inglesi e gli ame¬ 
ricani; ed anche i paesi quali la Germania, l’Italia 
e la Francia, con tutte le loro teorie, non mancano 


Stead - Il Giappone. 
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di capacità pratica ed^ ^1X2- 
abisso fra le idee foq' J u insegna menti dei V 

Eoi^Se non possiamo sperare di riraie*- j 

^ire cire-m —U sr^or Hoim,, ' j 

SS'm EuroÌ «Sento detto le Cromate^ I 
A queste molti Sovrani d’Europa presero parilo j 
mandarono i principi a far le loro 
date ebbero origine dalla 

Cristianità di liberare il sepolcro di Gesù a Gerus 
lemme dai Maomettani. Riuscirono nel loro intento 
Ma la questione non era ancora definita i Sovran 
della Cristianità essendo discordi sul modo di pro¬ 
leggere il luogo contro il ritorno dei Maomettani ed 
anche sulla questione dei restauri da farsi, a se¬ 
polcro. I rappresentanti degli inglesi essendo allora 
tornati a casa, gli altri Sovrani del continente eu¬ 
ropeo chiesero agli inglesi di aiutarli a risolvere la 
difficoltà; e l’Inghilterra rispose : « Voi potete tenervi 
Gerusalemme, io voglio il denaro che ne posso ca¬ 
vare » e cominciò a trafficare con gli indigeni. Cosi 
r Inghilterra non versò tanto sangue nella lotta per 
Gerusalemme, quanto le altre nazioni ; ma si servi 
delle Crociate per entrare in relazioni commerciali 
con l’Oriente. Era questo lo spirito pratico degli in¬ 
glesi, la razza progenitrice degli americani. » 

Più io studio la politica dei Governi inglese ed 
americano, e più mi persuado della verità celata in 
questo racconto, quantunque il punto di vista è di¬ 
verso di quello del Giappone. Se il Giappone fosse 
stato un paese cristiano, e si fosse battuto in prò 







duina simile causa, avrebbe cercato, se non per 
altro per conservare la propria dignità - di difen¬ 
dere il paese permanentemente dai suoi nemici. Ma 
non cos! llnghd erra. Essa esporterebbe lai suoi 
prodotti industriali e tornerebbe con la tasca piena 
Ignominiosa quantenei possa parere una simile com 
dotta, e indubbio ebe ha dato buoui risultati ed il 
Governo inglese l’incoraggia con le leggi che’emana 
riguardanti 1 suoi rapporti esteri e commerciali 
Per ciò che riguarda la politica economica del 
Giappone, credo che esistano molti pareri e credo 
pure che dovrebbero essere tutti esposti nell’ inte¬ 
resse del paese. Quando ero Ministro, cercai di atti¬ 
vare due riforme - una esecutiva, l’altra economica; 
ma, disgraziatamente, prima della loro attuazione, il 
nostro Ministero era caduto. 

In seguito alla guerra cino-giapponese, le risorse 
del nostro Governo crebbero immensamente, così che 
ora vediamo un aumento dagli 80.000.000 ai 280.000.000 
di yen. Ma questo non aggiunge niente ai mu- 
scoli ed al sangue del paese ; non aggiunge nulla allo 
sviluppo economico del Giappone. Altrimenti detto, 
le nostre risorse nazionali non si sono sviluppate al 
pari delle nostre risorse governative. Questo stato di 
cose non può essere trascurato. 'Dobbiamo ricono¬ 
scerlo, e, per conseguenza, il Governo vi cteve rivol-\ 
gere la sua attenzione, Il primo passo per frenare 
questo sviluppo-esagerato delle ricorse governative, . 
consiste ‘iella pratica dell’ economia in linea generale. 

Il secondo passo consiste nel rendersi un conto 
preciso dei difetti attuali che richiedono l’attenzione 
■ dello statista e parlo in modo speciale dei bilanci sup¬ 
plementari presentati dal Gabinetto alla Dieta. È in¬ 
valso l’uso per il Gabinetto di presentare un bilancio 
supplementare appena che la Dieta ha votato le 
..preventive generali. Quando io appartenevo alla 
Dieta, questi bilanci supplementari furono presentati 
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diverse volte durante una medesima sessione deUa 
Dieta. E credo che questo dovrebb’essere proibito 
perchè tende a disorganizzare il nostro sistema fiscale. 

Come terzo passo verso una politica economica 

10 consiglierei la creazione di un « Dipartimento delle 
Forniture » fatta dal Governo per fornire a se stesso 
gb articoli che gli bisognano. Quantunque possa 
sembrare che questo non sia una cosa di grande im¬ 
portanza, non può essere detto indifferente, quando si 
pensi che le forniture per il Governo ammontano ad 
una somma di 250.000.000 di yen, e che richiedono 
una quantità enorme di merci. Attualmente ogni di¬ 
partimento ha alla sua testa un funzionario del Te¬ 
soro. Alla fine di ogni esercizio tutto quello che non 
è speso nelle compre è restituito al Tesoro. I fun¬ 
zionari di questi dipartimenti preferiscono spendere 

11 denaro piuttosto che restituirlo al Tesoro, e l’abi¬ 
tudine è invalsa di comprare merci superflue col 
sopravvanzo, per poi immagazzinare, finché il tempo 
le guasta. Il sistema migliore per impedire queste 
perdite sarebbe di istituire un « Dipartimento delle 
Forniture » dipendente dal Tesoro, il quale fornirebbe 
tutti i requisiti al Governo, e in questo credo che 
si potrebbe praticare ima politica economica. Il Di¬ 
partimento delle llorniture comprerebbe tutte le merci 
e le disftibuirebbe agli altri dipartimenti.' Così S| 
potrebbero stimare le merci cònservate da ogni dipar¬ 
timento,* e farne im bilancio.‘Questori permétterebbe 
di sapere perchè un dipartimento consuma di più 
che un altro. Una inchiesta sulle spese militari ci 
insegnò che quella amministrazione era superiore 
alle altre. Là sono nominati degli ispettori dal Te¬ 
soro, ed i singoli dipartimenti non tengono più am¬ 
ministrazioni isolate. Ma gli altri Ministeri non sono 
regolati così, e l’economia è affatto trascurata. 

Il quarto passo verso una politica economica sa¬ 
rebbe di provvedere in modo che le forniture per il 
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Governo fossero procurate, quando più è possibile 
dalle nostre industrie. Bisogna ipsistere su questa 
necessrta. La politica economica dell’Europa consiste 
nel servirsi dei prodotti delle proprie industrie per 
e formture governative; il nostro Governo, al con- 
81 P rinc ipalmente dei prodotti esteri, e 
finche questo Bara non potremo sperare di migliorare 
lenostre condizioni economiche, nè di sviluppare 
adeguatamente la nostra industria. 11 Governo, credo, 
dovrebbe cercare di incoraggiare la nostra industria! 
Dovrebbe cercare di limitare le importazioni dall’e¬ 
stero facendo i propri acquisti di prodotti nazionali. 
Si potrebbe dire m contrario che nel caso del pro¬ 
dotto importato si ha per un yen, il valore di yen 
1,20 dell’articolo nazionale — cioè a dire che il pro¬ 
dotto estero è più a buon mercato di yen 20 che il pro¬ 
dotto nazionale, o, altrimenti détto, che le imopste 
nazionali ne soffrirebbero. Per conseguenza sarebbe 
una falsa economia limitare le importazioni. Può 
darsi che questo sia vero per il momento; ma dato 
il caso che nello spazio di pochi anni potessimo pro¬ 
durre articoli della stessa qualità di quegli esteri, 
allora l’argomento non sarebbe più valido, perchè 
le importazioni debbono essere assicurate durante il 


lungo viaggio, debbono sopportare le spese del ma¬ 
gazzinaggio ed altre spese accidentali; e, così, sal¬ 
gono ad un prezzo molto superiore a quello che 
potrebbe costare il prodotto nazionale. Il seguente 
esempio illustrerà il mio pensiero. Circa quattro anni 
fa mi fu mostrato un campione di flanella fabbricata 
a Osjika. Era flanèlla bianca, simile a quella che 
serve alle uniformi dei nostri militari e marinai. La 
flanella per queste uniformi era allora importata 
dall’ Inghilterra, e serviva anche ad altri usi pel- 
vestiari. Il fabbricante, che mi fece vedere il cam¬ 
pione, era molto desideroso di migliorare la qua¬ 
lità della flanella finché potesse rimpiazzare quella 
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inglese. Fece ripetute proposte al Governo di inco¬ 
raggiare la sua industria, ma invano, perchè il Go¬ 
verno riteneva che la flanella inglese era meno co¬ 
stosa e migliore. Finalmente il Governo, dietro le 
insistenze continue di quest’ uomo, acconsentì a 
comprare da lui la flanella a condizione che ne di¬ 
minuisse il prezzo migliorandone la qualità. In pochi 
anni questo fu un fatto compiuto, ed oggi la flanella 
di Osaka è cosi buona ed economica che non teme 
la concorrenza inglese. Questo risultato non sarebbe 
stato raggiunto senza l’aiuto del Governo ed è un 
esempio luminoso della politica economica. 

Si dice spesso che la sicurezza del paese non sarà 
garantita sin tanto che non saremo in grado di fab¬ 
bricare le nostre pròprie forniture militari cara¬ 
bine, cannoni, munizioni, ecc., eppure non cerchiamo 
di rimediare a questo difetto ma ci fidiamo alle im¬ 
portazioni per il necessario ai vestiari dei nostri sol¬ 
dati. Quando sentiamo parlare in questo senso m 
Europa ed in America, non ha per quei paesi l’iui- 
portanza che ha per noi. È sottinteso che le armi, 
ri vestiari, le scarpe, ecc., sono fabbricati da loro. 
Non potremo mai essere indipendenti dal punto di 
vista militare, fin che ci fideremo dei paesi esteri 
per il vestiario e, perfino, per le razioni del nostro 
esercito. Ed è per questa ragione eh’ io sono in favore 
della produzione indipendente non solo delle armi e 
munizioni ma anche delle forniture per l’esercito. 

Si può ammettere che il militarismo è improduttivo, 
e che non aggiunge niente alla ricchezza del paese. 
Però in Europa ed in America P improduttività del 
militarismo è fatta sorgente di produttività grazie 
alla ben applicata politica economica di spendere il 
denaro, che potrebbe andare all’estero come succede 
nel caso del Giappone, piuttosto che nel proprio paese. 
È innegabile che il mantenimento dell’esercito e della 
marina richiede somme ingenti, e questo denaro deve 
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andare a finire in qualche parte. 11 Giappone spende 
annualmente diversi milioni per la difesa militare e 
la mia proposta sarebbe di impiegare queste somme 
ad incoraggiare le nostre industrie, come un passo 
verso una politica economica. 

Un’altra considerazione degna di nota è la nomina 
dei Consoli nelle città estere. Finora queste nomine, 
come si vede dai resoconti dei rapporti internazio¬ 
nali, sono state fatte dal Ministero degli Esteri. Ma 
oramai è evidente che i Governi di molti paesi hanno 
cominciato a riconoscere V importanza degli interessi 
commerciali ; l’attenzione degli statisti è diretta tanto 
al commercio che alla difesa militare, e sento che la 
nomina di questi funzionari è fatta anche allo scopo 
di promuovere il commercio, e che alcuni dei più 
perspicaci popoli dell’Occidente hanno messo i Con¬ 
soli sotto la direzione del Ministero del Commercio 
e del Tesoro, piuttosto che sotto quella del Ministero 
degli Affari Esteri. 

Se vogliamo estendere 1’ influenza della nostra pa¬ 
tria industrialmente all’ interno e commercialmente 
all’estero, dobbiamo essere al corrente degli affari 
degli altri paesi. I nostri diplomatici dovrebbero in¬ 
formarci sulle questioni commerciali ed economiche, 
sopratutto su quelle aventi rapporti immediati col 
Giappone, nei paesi presso i quali sono accreditati, 
e non limitarsi alla mera funzione di rappresentanti. 
È, dunque, desiderevole che la scelta e la nomina 
dei Consoli sia fatta dal Ministero di Commercio ed 
Agricoltura, e che questi funzionari dipendano in 
parte, se non in tutto, da quel Ministero. Vorrei 
anche che coloro che vanno all’estero per osser" 
vare, o come funzionari o come privati, studiassero 
più dettagliatamente il nostro commercio nelle sue 
relazioni con i paesi esteri. Attualmente il nostro 
traffico con l’estero è lasciato al caso, i nostri com¬ 
mercianti si limitano ad esportare le loro merci 
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senza sapere a quale mercato siano destinati. U 
industriale giapponese spedisce le sue merci a 
Yokohama ed ignora del tutto la loro destinazione 

Questo non succede mai nelle fabbriche euiopee 
o americane. Ogni carico di merce destinata all e- 
sportazione ha una destinazione nota, determinata 
in virtù della qualità dei prodotti. Inoltre gli indu¬ 
striali dell’Occidente sembrano essere informati pie- 
cisamente e intimamente sulle condizioni di produ¬ 
zione nell’arena della concorrenza, così che possono 
subito avvedersi di quello che occorre perchè le loio 
merci non siano rifiutate quando giungono a desti¬ 
nazione. Se una guerra imminente minaccia un mer¬ 
cato estero, l i mi tano subito il prodotto delle loro 
fabbriche e così evitano la sovraproduzione e le con¬ 
seguenti perdite. Non aspettano di essere avvisati dai 
Governi, ma si proteggono da sè. Le loro Camere di 
Commercio sone sempre provviste dell’ informazione 
necessaria ad una azione rapida e decisiva. 

In conclusione, vorrei ricapitolare ciò che ho detto. 
Il Giappone è completamente sviluppato per ciò che 
riguarda la legislazione ed il militarismo. Ha affer¬ 
mato la sua posizione come potenza militare; ma 
economicamente il Giappone non esiste ancora; e 
alla creazione di un Giappone economico il Governo 
ed il popolo debbono dirigere gli sforzi uniti. Il no¬ 
stro territorio si estende in una stretta striscia dal 
Kamchatka, nel gelido Settentrione, alla Formosa 
tropicale. Questo ci dà una produzione varia. La 
nostra terra circondata dal mare ci dà grande facilità 
per la navigazione. Abbiamo molti dei migliori porti 
del mondo e siamo favoriti da un clima temperato. 
La nostra razza è di una rara intelligenza, ed ap¬ 
prezziamo ampiamente il suo spirito attivo, che si 
fa anche rispettare all’estero. Siamo seri nel nostro 
desiderio di educarci, ed in quanto al patriottismo e 
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Asiatico. Questo e un problema che richiama lo 
studio seno di tutta l’Europa, ma di tutti i paesi 
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Siamo cosi Ticini al teatro della l ott a imminente il 
Continente Asiatico, che Ti possiamo arriTare in meno 
di ventiquattro ore. Non ci maneano i messi per 
raggiungere il nostro scopo, e la riuscita dipende 
soltanto dalla nostra diligenza, dai nostri sforzi. 
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L’ Esercito 


§ i 

Lo sviluppo dell’Esercito 

del Marchese YAMAGATA ARIYOSHI, Feld Maresciallo 

Si può dire che il sistema della coscrizione fu in¬ 
trodotto nel Giappone per la prima volta nel 1871. 
Prima di quella data l’organizzazione dell’esercito 
imperiale era fatta da molti secoli in base al prin¬ 
cipio del sistema feudale. Però, circa un migliaio di 
anni fa, il feudalismo era ignoto nell’ Impero, che si 
divideva in prefetture e provincie; e la distinzione 
fra i vassalli feudali ed i contadini era sconosciuta. 
Tutti erano ugualmente sottoposti al servizio mili¬ 
tare. Riinstituendo questo vecchio sistema ammini¬ 
strativo, ed introducendo contemporaneamente i prin¬ 
cipi moderni della coscrizione europea, un nuovo 
sistema militare molto simile a quello della coscri¬ 
zione fu organizzato. All’epoca feudale l’esercito im¬ 
periale era costituito da 400.0U0 famiglie di Shikozu 
seguaci dei signori feudali, Daimyo, ognuno dei quali 
aveva tanti uomini al suo seguito quanti gli perniet- 
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levano le sue ricchezze. Un gran numero di non 
combattenti, quali chirurghi e tesorieri, erano com¬ 
presi in questa cifra. Tale era l’esercito permanente 
di quei tempi. Ma se calcoliamo due o tre maschi — 
fratelli — per famiglia, il Giappone feudale contava 
forse da 800.000 a 1.200.000 di vassalli feudali. 

Il nuovo sistema, simile alla coscrizione, fu esperi- 
mentato prima nelle cinque provincie di Tumashiro, 
Yamata, Kawachu, Izumi e Settsu; soltanto nel 1873 
la vera legge di coscrizione fu promulgata e messa 
in pratica in tutto l’Impero. 

Il progetto imperiale era, in primo luogo, di orga¬ 
nizzare un esercito permanente di 400.000 uomini, 
divisi in dodici divisioni e in sei corpi d’armata; ma 
nella pratica fu soltanto possibile creare un piccolo 
esercito di 40.000 uomini in tempo di pace e 75.000 
in tempo di guerra. Nel 1873 fu fondata l’accademia 
militare, e diversi ufficiali francesi furono invitati a 
dirigere l’educazione militare. 

Fu anche preparato un progetto per la fabbrica di 
armi e munizioni. Questo lavoro necessitava, natu¬ 
ralmente, l’istruzione tecnica degli operai. Non fu 
più. possibile trascurare, come nei tempi feudali, 
l’arte della medicina, ed una scuqla di chirurgia fu 
fondata. Corsi regolari di istruzione per la fanteria, 
la cavalleria, l’artiglieria, il genio, i trasporti e la 
chirurgia furono dunque inaugurati con ogni cura 
ed accolti con entusiasmo. Nei vari corpi furono 
istituite scuole per l’istruzione dei sott’ufficiali. 

Nel 1883 l’esercito fu riorganizzato ed aumentato fino 
a 200.000 uomini i quali costituirono sei divisioni di 
forze nazionali ed una divisione della guardia impe¬ 
riale. Ma anche dopo questa riorganizzazione l’effettivo 
dell esercito era ancora molto inferiore alla cifra prima 
fissata nel 1883 di 400.000 uomini. Questo era dovuto 
alla necessità di ripartire i fondi nazionali fra i vari 
lavori urgenti. La costruzione dei forti per la difesa 
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del littorale, l’estensione dell’ istruzione militare, la 
fondazione di arsenali — uno a Tokio, l’altro a Osaka— 
di fabbriche di munizioni, consumavano una parte 
considerevole del denaro a disposizione del Governo. 

Nel 1896 l’esercito imperiale subì un’altra modifi¬ 
cazione dopo la guerra cino-giapponese. Quest’ul¬ 
tima riorganizzazione portò l’effettivo dell’esercito 
alla cifra progettata nel 1871, dopo un lungo periodo 
di prove ardue. L’esercito permanente ora conta 
500.000 uomini, organizzati in dodici divisioni di 
comando misto ed in una divisione della guardia 
imperiale. 

Tornando al tempo dell’ introduzione del sistema 
della coscrizione, bisogna rammentarsi che tu una 
parte vitale del lavoro assunto dalla Restaurazione. 
Voleva dire che 400.000 famiglie dei vassalli dei si¬ 
gnori feudali dovettero abbandonare i loro diritti e 
doveri ereditari di soldati, insieme ai loro redditi 
ereditari pagati loro in riso. Certe somme furono loro 
destinate dalle finanze nazionali corrispondenti ai 
redditi che prima ricevevano. Tutti i Daimyo, o si¬ 
gnori feudali, ^dovettero, anche loro, abbandonare i 
loro domini; i loro castelli e le loro fortezze passa¬ 
rono nelle mani del Ministero della Guerra. Questa 
( era l’abolizione dell’antico feudalismo nel Giappone, . 
— una grande rivoluzione. — Scatto quel sistema* la 
classe più influente era stata quella dei vassalli feu¬ 
dali, Shikozu e fu questa clasèe che soffrì più nel- 
\Pondfe e nell’ intiresse sotto il nuovo regime*. 

In conseguenza nel 1874 gli Shikozu di Hizen si 
ribellarono, e nel 1876 Maibara, un ex cliente del 
Daimyo Mori, si ribellò insieme a molti suoi seguaci 
contro il Governo. Nel medesimo anno molti dei 
Shikozu di Chikuzen si ribellarono pure. Fortunata¬ 
mente, però, tutte queste insurrezioni furono soffo¬ 
cate prima di assumere proporzioni importanti. Ma 
nel 1877 scoppiò una specie di guerra civile nel 
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Satsuma. Fu l’ultima e la più importante. Fu gra¬ 
vissima. Molti dei ribelli erano i vecchi militi della 
Restaurazione. Nonostante, però, l’esercito imperiale 
fu vittorioso dopo molte sanguinose'battaglie. 

Tutte queste ribellioni non fecero che dimostrare 
l’efficacia dell’esercito coscritto, la guerra eino-giap- 
ponese del 1894-95 fu il trionfo finale del sistema. 
Dopo la guerra, l’esercito fu aumentato subito da 
200.000 uomini a 500.000, quantunque un auipento 
•così improvviso fosse stato creduto impossibile. Ma, 
possibile o impossibile, bisognava compierlo. Le 
relazioni internazionali nell’Estremo Oriente non pre¬ 
sentavano minaccie immediate, ma l’avvenire era 
buio. Le apprensioni di qualche avvenimento improv¬ 
viso aumentavano sempre. Il Giappone deve sempre 
vegliare sulla pace dell’Estremo Oriente, e a questo 
•scopo era assolutamente necessario per lui mantenere 
un adeguato esercito e marina. È stato suo compito 
•ottenere questo, malgrado tutte le difficoltà, fra le 
quali bisogna menzionare quella di trovare un nu¬ 
mero sufficiente di ufficiali e sott’ ufficiali adeguata- 
mente istruiti. Ma poco a poco l’Impero superò tutte 
queste difficoltà. 

Debbo anche accennare alla difficoltà di tenersi al 
corrente dello sviluppo rapido delle armi ffioderne. 
Appena le truppe .hanno imparato a servirsi dì una* 
arma nuova e complicata, che bisogna adottarne un’al¬ 
tra più nuova e più complicata, f 

Prima della guerra contro la Cii»a avevo esaminato 
attentamente l’organizzazione militare di' quel paese 
ed avevo saputa che Li Hung Chang aveva ai suoi 
ordini 50.000 uomini che, si diceva, erano molto ben 
equipaggiati ed istruiti da ufficiali tedeschi. Oltre 
questo esercito organizzato si supponeva che ci fos¬ 
sero in Cina dai 900.000 ad 1.000.000 di soldati. Però/ 
di questi, soltanto quelli delle provincie settentrio¬ 
nali erano disponibili per un’azione contro* i nostri 







eserciti; circa 300.000 uomini in tutto. Avevo seniore 
pensato che nel caso di dover fare una guerra cordrn 
la Cina bisognerebbe disporre in modo che 50 000 
soldati giapponesi potessero andare contro l’esereitn 
di Li Htmgltag, e lasciare agii aIH 
compito di battere i 300.000 uomini indisciplinati 
dei quali la Cina disponeva nel Pe-Cbili e nelle altre 
provincie settentrionali. 

Scoprivo anche una grande debolezza nell’esercito 
di Li Hung Cbang, e la potevo valutare perchè 
era simile ad una debolezza constatata all’epoca 
della Restaurazione, nell’esercito imperiale del Giap¬ 
pone, il quale era composto di clienti feudali sotto i 
loro diversi signori feudali. Questa debolezza stava 
nel fatto che Li Hung Cbang non soltanto tirava 
una buona parte dei suoi soldati dal suo paese 
; nativo, ma prendeva anche di là i suoi ufficiali 
Così quando succedeva qualche disgrazia ad un suo 
ufficiale non poteva essere sostituito da uno scelto in 
mezzo alle truppe agli ordini degli altri generab ma 
bisognava ricorrere alla provincia nativa di Li Himo- 
Cbang per tutti i nuovi ufficiali. 

Seppi ancora di un altro uso cinese che prevaleva 
in tutto l’esercito, e che faceva una grande differenza 
fra la sua forza nominale e la sua forza effettiva 
L’esercito cinese era diviso in battaglioni, ognuno dei 
quali era supposto essere di 500 uomini. In verità' 
però, sorpassavano raramente i 300 o 350 notimi. Il 
■comandante *del battaglione poteva così intascare la 
paga fornita dal Governo per 200 o 150 dei suoi 
uomini. Anche all’epoca dei torbidi dei Boxer, quando 
le truppe alleate occuparono la Cina settentrionale, 
parve che questo stato di corruzione che prevale neh 
l’esercito cinese fosse ignorato dal mondo, quantunque 
fosse di importanza vitale in quanto che creava una 
notevole differenza fra la forza nominale e la forza 
-vera degli eserciti cinesi. Fu grazie alle informazioni 
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• „hp mi ero procurato sulle condizioni preva¬ 
lenti neUa Cina settentrionale che ci fu possibile pre¬ 
parare la campagna in modo da assicurare una certa 

^^eSeXl^cTn^è certamente importante pel 
ed io credo che occorre alla rigenerazione 
Sbrina un Imperatore che prenda nelle proprie 
mani le redini dei Governo. Nella storia cinese si no- 
Lo due monarchi dell’attuale dinastia che regna¬ 
rono sul loro popolo direttamente e con fermezza. 
Uno dei primi passi che un tale Imperatore dovrebbe 
fare sarebbe di deporre l’ idea ch’egli è un essere 
divino molto al disopra di tutti gli altri regnanti, 
e dovrebbe entrare nella repubblica delle nazioni su 
un piede d’uguaglianza. Credo che il solo Impera¬ 
tore è capace di deviare tanto dalle tradizioni costi¬ 
tuzionali della Cina. Dirò che Ano a poco tempo fa, 
l’Imperatore della Cina era solito astenersi dal fir¬ 
mare le lettere credenziali dei suoi ambasciatori presso 
le Potenze estere, perchè si credeva troppo grande 
per condiscendere tanto agli altri monarchi. 

Dato un forte Imperatore, sarebbe più facile cam¬ 
biare la Cina di quello che non fosse cambiare il 
Giappone. In Giappone le grandi innovazioni furono 
lo stabilire l’uniformità della legge, della moneta, 
dell’esercito e del sistema fiscale, i quab erano di- 
‘ versi nei domini dei diversi Daimyo. Nella Cina la 
legge ì identica in tutto il paese, e tanto la legge 
civile che quella penale, furono codificale a Pechino. 
L’Imperatore è supremo, e, teoricamente, governa 
direttamente l’Impero tutto, quantunque, nella pra¬ 
tica, è rappresentato in gran parte dai vice re. La 
moneta, pure, è più o meno centralizzata; il sistema 
militare si presta all’introduzione della coscrizione, 
ed è centralizzato, come lo è pure il fisco. Dunque, 
eoricamente, tutto si presta piuttosto ai cambiamenti 
suddetti, ed un Imperatore forte potrebbe vantag- 
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giarsi di questo e condurre la Cina ad alti destini. 
Credo che allora i cinesi potrebbero essere addestrati 
a diventare ottimi soldati, e, dato le riserve quasi 
illimitate della Cina in fatto di uomini e di ricchezze, 
l’Imperatore disporrebbe di un esercito potentissimo! 
Se questo fosse, la Cina potrebbe diventare una mi¬ 
naccia gravissima per tutti i popoli vicini ; ma pare 
che ci sia poco pericolo che queste idee si realizzino 
in un prossimo avvenire. Un forte Imperatore è es¬ 
senziale ad un simile programma, e non c’è indica¬ 
zione che uno tale sia per rivelarsi. 

« 


§ Il 

L’Esercito d’oggi 

del Feld Maresciallo Marchese OYAMA, Capo dello Stato Maggiore. 

L’Imperatore, quale generalissimo dell’ Esercito e 
della Marina, ha il comando supremo di tutte le 
forze. L’Imperatore nomina il Ministro della Guerra, 
il Capo dello Stato Maggiore ed il Direttore Gene¬ 
rale dell’ Istruzione militare, come pure i membri del 
Consiglio Militare, il cui parere è chiesto in questioni 
speciali mihtari. 

Il Ministro della Guerra amministra tutti gli affari 
militari, ha autorità sopra gli ufficiali, i soldati e 
gli impiegati militari, e controlla i seguenti riparti: 

Il Consiglio di Artiglieria; 

Il Consiglio del Genio militare; 

Il Consiglio Sanitario militare; 

Il Consiglio Sanitario militare per i cavalli; 

La Riserva dei Cavalli militari ; 

Il Dipartimento degli Armamenti; 

L’Arsenale ; 

La Riserva dell’Artiglieria; 
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Il Dipartimento delle Fortificazioni; 

Il Riparto di Forniture per la Formosa; 

Il Magazzino centrale dei Grani; 

Il Dipartimento dei Vestiari per militari; 

La Fabbrica di Panni di Seuju; ; . ' 

Il Magazzino delle Forniture mediche per ^esercito, 

La Scuola medica militare; 

La Scuola veterinaria militare. 

Il Capo dello Stato Maggiore prepara 1 progettile 
la difesa nazionale ed i piani per la “? T blll “®. e 
dell’esercito, e, dietro l’approvazione deh Imperator 
dà loro la sua sanzione, e li passa al Ministro della 
Guerra. Il Capo dello Stato Maggiore comanda a tutti 
: gli ufficiali di Stato Maggiore, ed al Dipartimen 
Megli Agrimensori e Topografi. 

Dal Direttore Generale dell’Istruzione militare, ai- 
pendono gli Ispettori Generali della Cavalleria, e a 
Artiglieria di campo, dell’Artiglieria di guarnigione, 
del Genio, e dell’ Army Service Corps ; egli sorveglia 
all’uniformitàne al miglioramento di tutta l’istruzione 
militare. . . 

Gli Ispettori Generali sono responsabili dell’inse¬ 


gnamento nei loro reparti speciali. 

Tutto il Giappone è diviso in tre Comandi di 
Corpo d’Armata, ed ogni Comando in quattro Di¬ 
stretti Divisionali, ed ogni Distretto Divisionale in 
quattro o otto Distretti Reggimentali ; facendo in 
tutto dodici Distretti Divisionali e cinquantadue Di¬ 


stretti Reggimentali. 

La costituzione attuale dell’esercito è la seguente. 
Guardie, una divisione; ; 

Reggimenti di linea, dodici divisioni ; 

Cavalleria, due brigate; 

Artiglieria da campo, due brigate ; 

Artiglieria di guarnigione, cinque reggimenti e 
quattro battaglioni; 

Battaglione ferroviario, uno; 1 







■' ESERCITO 


115 


Fanteria (Distretto speciale militare), un. batta- 

glÌOr Gaarnigione di Formosa, tre brigate (combinate) ; 
Carabinieri, quindici distretti. 

In tempo di pace una divisione è composta di : 
Fanteria due brigate; 

Cavalleria, un reggimento; 

Artiglieria di campo, un reggimento ; f 

* Genio, un battaglione, 

Army Service Corps, un battaglione. • 

• La Farìlferia, l’Artiglieria da fortezza ed il Genio, 
si servono della carabina di fanteria di 6 millimetri, 
modello del « 30° anno », che fu sostituita alla cara¬ 
bina Maruta; la Cavalleria e V Army Service Corps si 
servono di carabine del medesimo modello ; l 'Army 
Service Corps porta anche le sciabole. 

L’Artiglieria da campo si serve di batterie da campo 
e da montagna, di fucili a fuoco rapido, e porta la 
baionetta. 

In tempo di guerra l’Imperatore mobilizza una 
parte o tutto V esercito, e decide dell’ ordine di bat¬ 
taglia delle forze. 

Il trasporto degli uomini, dei cavalli e delle forni¬ 
ture per ferrovia o per piroscafo, è eseguito esclu¬ 
sivamente dall’Amministrazione militare, la quale 
provvede i mezzi occorrenti; e soltanto i servizi spe¬ 
ciali quali le manovre ferroviarie e dei piroscafi, sono 
eseguiti dai funzionari ferroviari e dall’ufficiale ispet¬ 
tore della marina nelle navi di trasporto. 

Geni suddito giapponese dell’età dai diciassette 
tìno°ai quaranta anni, può essere chiamato sotto le 
armi nell’esercito o nella marina, ed il servizio si 
divide in quattro gradi: 

Esercito permanente (attivo e riserva); 

Landwehr ; 

Deposito ; 

Landsturm. 
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I soldati in servizio attivo sono scelti nel numero 
di coloro che hanno venti anni ; un uomo può essere 
coscritto a diciassett’ anni se lo desidera. 

La coscrizione è amministrata dallo Stato Maggiore 
del Distretto reggimentale, e l’ufficiale comandante 
Stato Maggiore è sottoposto all’ Ufficile Generale 
in comando della Divisione di quel Distretto. 

La duiata del servizio varia secondo la sua qualità :, 
Con la bandièra, tre anni* 

' Riserya, quattro anni e'quattro mesi; » 
Landwehr, cinque anni; * 

Deposito, un anno e quattro mesi; sette anni e 
quattro mesi ; 

Landsturm, dai diciassette lino ai quarantanni 
(esclusi i sunnominati). 

La seguente tavola dà il bilancio militare e le 
altre spese: 


ANNO 

APPROPRIAZIONI 

SPESE 

TOTALE. 

Militari 

per Uffici 
ed altri rami 

Spese 

1899 

• 30,$77,768 

Yen 

24,621,423 

54,619,191 

Preventivo 

36,372,419 

13,183,929 

49,466,348 


La spesa per un soldato, per un anno, è in media 
di 106 yen. 

Non c’è un progetto speciale per l’avvenire dell’e¬ 
sercito. 

Le operazioni delle truppe giapponesi, unite all’e¬ 
sercito alleato, durante la spedizione nella Cina set¬ 
tentrionale, sono già state criticate pubblicamente, e 
non occorre ch’io ne parli ora. 

In quanto al mio parere personale sulle condizioni 
attuali militari, credo che assicurano efficacemente e 
sufficientemente per la difesa nazionale, perchè l’e- 
sercito è stato rinforzato negli ultimi anni. 

Nell’avvenire l’esercito, così aumentato, dovrebbe 
essere qrganizzato più completamente, per mantenerne 
permanente l’efficacia. 
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L’Amministrazione, dell’ Esercito. 

All’epoca della fondazione dell’Impero giapponese 
le istituzioni politiche del paesé erano tanto semplici 
che gli affari civili e militari erano tutt’uno. Tutti 
gli adulti del regno potevano essere chiamati sotto 
le armi con l’Imperatore per comandante supremo. 
Però nel primo Medio Evo cominciamo a trovare le 
traccie di una linea, di demarcazione fra gli affari 
civili e militari, questa linea non tarda a definirsi, 
e l’esercito ha i suoi generali e capitani regolari sotto 
la direzione di un’amministrazione centrale. Questa 
amministrazione stabiliva in seguito i « Dipartimenti 
della cavalleria destra e sinistra » cui erano affidati 
cavalli forniti quale tributo dalle varie provincie. 
Perchè ogni provincia era organizzata come un corpo 
militare al quale era ascritto ogni terzo adulto del 
distretto, e tutti questi potevano essere chiamati 
sotto le armi. 

Più tardi ancora, quando il potere militare passò 
nelle mani delle tribù dei Genji e dei Heike, apparve 
una classe di militari professionisti. I capi ed i loro 
seguaci educavano i proprii figli alla professione loro, 
la quale divenne così ereditaria, dando luogo così al 
sistema feudale che rimase in vigore fino ai tèmpi 
moderni. 

Baroni potenti, fortificati nei diversi distretti del 
paese, s’impadronirono poco a poco del territorio che 
li circondava, e finirono per sotfomettere quei di¬ 
stretti al loro governo arbitrario, sottraendoli al con¬ 
trollo immediato della Corte Imperiale. I militari pro¬ 
fessionisti godevano di pensioni ereditarie, erano legati 
ai loro padroni nella relazione di signori feudali e 
vassalli, ed erano in gran parte responsabili dell’alta 
organizzazione che il sistema feudale raggiunse sotto 
la reggenza di Tokugawa. 
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Dopo la Restaurazione e lo stabilimento del regime 
imperiale il sistema ebbe fine, e fu sostituito da isti¬ 
tuzioni moderne di amministrazione locale, i quali 
abolirono i mali generati dal vecchio regno arbitrario 
del feudalismo. Le pensioni ereditarie .della classe ; 
dei militari professionisti furono ammortizzate col 
ricorso a un prestito pubblico, ed i guerrieri dovet¬ 
tero trovarsi delle altre occupazioni. I ranghi del¬ 
l’esercito lasciati così vuoti furono colmati dagli adulti 
di ogni ceto, arrolati per coscrizione. 

La caratteristica più notevole di questo splendido 
fatto rivoluzionario era che fu compiuto senza gran 
spargimento di sangue, o gli altri disastri nazionali 
che accompagnano abitualmente i cambiamenti così 
radicali, e questo onora altamente il patriottismo del 
popolo intero, come testimonia pure dell’enorme in¬ 
fluenza e delle qualità politiche della Corte Impe¬ 
riale. 

Al principio della nuova Era, gli affari ammini¬ 
strativi furono divisi in sette dipartimenti, uno dei 
quali fu incaricato degli interessi militari e navali. 
Questo dipartimento fu detto più tardi Ufficio di Di¬ 
fesa Nazionale, e, a sua volta, fu sostituito da un 
sistema di Commissari per l’esercito e la marina, in¬ 
caricati dell’Ufficio Militare e Navale, dell’Ufficio delle 
Fortificazioni, dell’Ufficio delle Navi da Guerra, dei- 
fi Ufficio delle Armi e Munizioni, e dell’ Ufficio dei- 
fi Interno.,, Il Collegio e l’Ospedale Militare furono 
anche alla dipendenza di questo Comitato di Com¬ 
missari. Durante il secondo anno della Restaurazione, 
l’Ufficio di Commissario fu abolito, e fu istituito il 
Dipartimento Militare e ^Navale, che aveva il con¬ 
trollo dell’educazione, delle finanze e della disciplina 
militare e navale. Un anno dopo, un arsenale fu 
aggiunto a questo Dipartimento, e fi a nn o seguente 
due guarnigioni militari furono organizzate, come 
pure il corpo medico. Durante il quarto anno, il 
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Dipartimento fu tutto riformato, ed i limiti che divi¬ 
devano l’amministrazione militare da quella navale, 
furono delineati nettamente. Questa riforma suddi¬ 
videva l’esercito e la marina in sezioni; la prima 
comprendeva l’Ufficio di Istruzione, il Corpo Medico, 
le Corti marziali, l’Arsenale ed i Magazzini, gli Uf¬ 
fici di Stato Maggiore, il quartier generale dei « Tre 
Servizi » e le tre guarnigioni di Tokyo, Osaka e 
Chinsei. La separazione dei due rami del servizio fu 
completata l’anno seguente, quando i Ministeri della 
Guerra e della Marina furono formalmente divisi, ed 
il primo fu suddiviso nei dipartimenti del Personale, 
dell’Istruzione, della Chirurgia, dell’ Arsenale, dei 
Magazzini, delle Guardie Imperiali e delle Corti Mar¬ 
ziali. La Scuola per i sott’ ufficiali, fondata quell’anno, 
fu sottoposta al dipartimento dell’istruzione. Nel sesto 
anno il numero delle guarnigioni fu aumentato fino 
a sei — quelle di Tokyo, Sendui, Nagoya, Osaka, 
Hiroshima e Kumamoto, Nel settimo anno furono 
creati i dipartimenti per la fornitura dei cavalli ed 
il Comitato dello Stato Maggiore, e nell’anno seguente 
il dipartimento dell’ Arsenale e dei Magazzini fu so¬ 
stituito dall’Arsenale centrale e dall’Arsenale suc¬ 
cursale, quest’ultimo situato a Osaka. Nel nono anno 
il Consiglio d’Artiglieria fu organizzato, e nel mede¬ 
simo anno il Comitato di Stato Maggiore fu sostituito 
dal Comitato Centrale dello Stato Maggiore e dal 
Quartier Generale dell’Ispezione. 

Racconto dettagliatamente questi cambiamenti e 
progressi nell’organizzazione, per dimostrare lo spi¬ 
rito eccezionale di elasticità che prevaleva e che rese 
possibile adottare d’anno in anno quelle riforme 
radicali che fossero necessitate dalla logica degli 
avvenimenti, senza che il bui’ocratismo o il miso¬ 
neismo offrissero ostacoli. 

Durante i successivi vent’ anni, la Gendarmeria di 
Tokyo fu creata, fu istituito il Collegio dello Stato 
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Maggiore, il Comitato Coloniale fu aggiunto al Mi¬ 
nistero della Guerra, il Consiglio del Gemo fu for¬ 
mato, le varie scuole aggrandite, ed il loro scopo 
esteso; e la Scuola dei Tesorieri militari, ed il Di¬ 
partimento delle Forniture militari furono create. Nel 
28° anno della Restaurazione (1895) sotto il Gover¬ 
natore Generale della Formosa, diversi uffici militari, 
come pure un ufficio di istallazioni telegrafiche ed 
un ufficio dei semafori furono istituiti in quel paese, 
come lo fu pure l’ufficio di Occupazione di Weihaiwei. 
Nel 1898, il Consiglio Supremo di Guerra presso l’Im- 
peratore fu stabilito, e l’anno seguente la Scuola per 
i sott’ufficiali 'fu soppressa. 


La Nomina degli Ufficiali. 

Al principio dell’ Era attuale, il quadro degli uffi¬ 
ciali e dei non combattenti di rango equivalente, fu 
completato in gran parte da coloro che avevano avuto 
posti simili sotto il regime feudale. 

Attualmente, gli ufficiali dei vari corpi sono scelti 
così: 

A. I laureati nella Scuola centrale militare pre¬ 
paratoria : 

B. I laureati nelle Scuole governative o pubbli¬ 
che, o nelle Scuole equiparate a queste del Ministro 
dell’Istruzione Pubblica, o i cui studi equivalgano 
a quelli dei laureati, e che hanno passato l’esame 
prebminare. 


La Coscrizione. 

Nel 1901, i maschi sottoposti al 
in tutto l’Impero erano 539.280, 
segue : 


servizio militare 
distribuiti come 
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Chiamati sotto le armi . 187.907 34.84 °/ 0 

Chiamata rimandata . .108.016 mm % 

Esenti dalla chiamata . 194.003 35.98 °/I 

Esenti dal servizio . . 34.278 6.36% 

Altri. 15.076 2,79°/’ 

Totale .... 539.280 100.00 % 


L’ Istruzione. 

Nell’esercito, come in ogni altra professione nel 
Giappone, l’istruzione è considerata della massima 
importanza, e nulla è stato trascurato per istituire i 
sistemi più pratici e più moderni nazionali o esteri. 

A questo scopo non meno di quattordici collegi é 
scuole, o dipartimenti di collegi sono stati stabiliti. 

Il Collegio dello Stato Maggiore ha lo scopo di 
permettere ai giovani ufficiali, di notevole capacità, 
di studiare gli alti rami della scienza militare, e 
quegli altri studi creduti necessari per coloro che 
desiderano fare ricerche su questioni militari. 

La Scuola di Artiglieria e del Genio risponde al 
medesimo scopo per i sottotenenti di Artiglieria e 
del Genio. 

La Scuola degli ufficiali è aperta ai cadetti dei 
vari corpi, perchè si preparino ai doveri di ufficiali 
subordinati. Gli studi durano un anno. La media 
degli scolari è di 450. 

La Scuola di Tirocinio militare è destinata prin¬ 
cipalmente agli studenti mandati dai Corpi di Fan¬ 
teria, per istruirsi nella tattica, nel tiro, nella scherma 
e nella ginnastica. La durata degli studi varia dai 
due ai sette mesi, ed il numero degli studenti è ir¬ 
regolare, variando d’anno in anno, secondo le ne¬ 
cessità del momento. 

La Scuola centrale di Tirocinio militare è frequen¬ 
tata dai laureati delle Scuole locali di Tirocinio mi- 
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li tare, e dà una educazione generale oltre l’istruzione 

preliminare necessaria ai cadetti militari. La durata 
degli studi è di due anni, e in media gii studenti 
sono 300. . . 

Le Scuole locali di Tirocinio militare provvedono 
una educazione generale ed i principi degli studi mi¬ 
litari ai giovani desiderosi di diventare ufficiali. Sono 
in numero di sei, e sono affigliate all’ Istituto Cen¬ 
trale, che porta lo stesso nome. Ognuno accoglie 
circa cinquanta studenti ogni anno per uno spazio 
di tre anni. 

La Scuola di Equitazione militare raccoglie dai 
vari corpi di cavalleria quegli studenti desiderosi di 
seguire un corso di equitazione e di tattica. Gli studi 
durano circa undici mesi. 

La Scuola militare per il Tiro dell’Artiglieria di 
campo è mantenuta per gli studenti provenienti dai 
corpi di Artiglieria di campo: gli studi durano dai 
due ai tre mesi; la frequenza è determinata ogni 
tanto secondo le circostanze. 

La Scuola per i Tesorieri militari prepara gli stu¬ 
denti per il posto di Tesoriere; gli studenti sono scelti 
fra i tenenti e sotto-tenenti che hanno passato l’e¬ 
same, ed anche fra gli studenti di legge delle Univer¬ 
sità Imperiali e delle Scuole commerciali superiori. 

I corsi sono divisi in: uno di un anno e uno di sei 
mesi, e la frequenza varia di anno in anno secondo 
il giudizio delle autorità; 

La Scuola di Chirurgia militare! comprende i chi¬ 
rurghi del Corpo Medico militare ed i laureati in 
medicina e farmacia, desiderosi di diventare chirur¬ 
ghi militari in servizio attivo. Gli studenti di prima 
classe studiano per quattro mesi, quelli di seconda 
classe per un anno. 

La Scuola di Chirurgia Veterinaria militare com¬ 
prende i chirurghi veterinari del Corpo dei Chirurghi 
Veterinari militari, che hanno bisogno di istruzione, 
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ed anche i capomastri maniscalchi dei vari reggi¬ 
menti, i quali ultimi sono istruiti nell’arte del ma¬ 
niscalco. Il corso varia dai tre ai nove mesi. 

L’Arsenale Militare e la Scuola Tecnica dei mec¬ 
canici insegna a coloro.che sono desiderosi di essere 
mastri fabbri, sellai, armaiuoli, falegnami e fonditori. 

Il corso dura da un anno a due. 

La Scuola di Musica militare istruisce per circa 
un anno i proposti musicisti. 

Le Corti Marziali hanno poteri considerevoli, ed 
hanno giurisdizione sui combattenti ed i non com¬ 
battenti, fin che continuano ad essere in] rapporto 
con i loro rispettivi servizi; mettono in vigore il 
Codice Penale Militare ed il Codice Penale Civile. 
Questi tribunali si scindono in due rami: il tribu¬ 
nale superiore ed i tribunali divisionali, ed uno di 
quésti ultimi siede in ogni divisione militare, e là 
ha giurisdizione nelle questioni penali dentro i con¬ 
fini della propria divisione. Il tribunale superiore, 
stabilito a Tokyo, tratta le questioni riguardanti la 
condotta di ufficiali del grado di generale, ed anche 
gli appelli contro le sentenze emanate dai tribunali 
divisionali. 

La sentenza di un tribunale militare dev’essere 
approvata dall’ Imperatore, o da un capo sorvegliante, 
a seconda del rango, prima di essere valida. 

Le carceri militari o di guarnigioni sono situate 
nei centri provvisti di guarnigioni o di tribunali mi¬ 
litari divisionali, e sono sotto la giurisdizione del 
comandante della guarnigione. 

Ogni guarnigione militare è provvista di un ospe¬ 
dale militare, al quale sono mandati tutti i casi di 
malattia che si verificano in mezzo ai soldati, questi 
ospedali si tengono forniti di provviste mediche e di 
strumenti chirurgici. La cura è fornita gratis all’eser¬ 
cito, salvo per i volontari di un anno e per quelli 
che barbio un rango più alto di quello di sergenti 
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speciali. Misure speciali sono prese per isolare 
malattie contagiose e per 1 malati che hanno bisogno 
di cambiare aria. 

La staba per i cavalli infermi, così detta, è stata 
abolita, e le sue funzioni sono state conferite al Di¬ 
partimento della Cavalleria al Ministero della Guerra. 
Però ogni attenzione è data alla questione dell’igì ene 
equina. 

Durante gli ultimi anni i puledri furono comperati 
dagli allevatori, e quando erano stati accattati dai 
veterinari militari, erano distribuiti secondo la ne¬ 
cessità. Questo sistema, però, non dette buoni risul¬ 
tati, ed il Dipartimento per la fornitura dei cavalli 
fu istituito sotto il controllo del Ministro della Guerra. 
Questo Dipartimento s’occupa della compera e dello 
allevamento dei puledri, della loro distribuzione e 
la loro concentrazione per usi militari. A questo 
scopo esiste a Tokyo un ufficio generale con sette 
uffici affigliati. È fornito di 150.000 acri di pastorizia 
e di fattorie per pascere i cavalli e per allevarne e 
raccoglierne delle riserve. 

Gli arsenali, due di numero, uno a Tokyo, l’altro 
a Osaka, sono sotto il controllo del Dipartimento 
delle Armi e Munizioni militari; e sono incaricati 
della riparazione o della fabbricazione delle armi e 
delle munizioni. Le fabbriche di polvere esistono a 
Megura, Itubush e Iwuhana. 

Dal 1891, l’arsenale di Tokyo impiegava 2.160.805 
persone, delle quali 96.325 sono donne, mentre che 
l’arsenale di Osaka, durante lo stesso periodo, im¬ 
piegava 1.499.557 persone, delle quali 37.641 erano 
donne. 

Durante il 1902, le tessitorie di lana a' Seuja, 
istituite per fabbricare le forniture dell’esercito e 
controllate dal Ministro della Guerra, impiegarono 
318.126 operai, dei quali 173.705 erano donne. 
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CAPITOLO yil 

La Marina 

del'Vice Ammiraglio SUITO, Vice Ministro della Marina 


Prima di descrivere lo stato attuale della marina 
giapponése, sarà forse bene ricordarsi in quale ma¬ 
niera le navi da guerra di stile europeo furono in¬ 
trodotte nel Giappone. 

Nel 1835 l’amministrazione di Tokugawa proibiva 
la costruzione di navi abbastanza grandi per traver¬ 
sare l’Oceano, e non erano permessi i velieri a più 
di un albero. Ma nel 1836 la tribù di Mito, avendo 
raccolto .le informazioni necessarie da un olandese 
(gli olandesi erano i soli commercianti esteri che 
aveano il permesso di andare a Nagasaki prima del 
trattato di commercio, fatto con gli Stati Uniti d’A¬ 
merica), costruiva, la prima nave di modello forestiero 
che mai fosse stata costruita nel Giappone. Benché 
questa nave fosse completata e battezzata Sachima- 
maru non fu mai dato il permesso di servirsene. 

Dopo la visita delle corazzate americane nel 1853, 
l’amministrazione di Tokugawa dette il permesso di 
costruire grandi navi e comandò all’ Olanda, per 
mezzo di un suo agente di commercio, una corvetta 
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a vapore ed una a vela con vapori ausiliari e piro¬ 
scafi di diverse grandezze; ma queste navi non arri¬ 
varono nel Giappone causa torbidi politici allora pre¬ 
valenti in Europa. 

Nel 1854 una nave a due alberi, il Hocoomaru, fu 
costruita a Urasa su modello inglese e contempora- 
Aeameilte ne furono costruite due altre, una i Tòkyo 
e fina Satsuma, sul sistèma eurppeo. * * i 

All’epoca della guerra di Crimea uno schifo russo 
naufragò sul littorale giapponese e operai giappo¬ 
nesi furono impiegati nelle riparazioni della nave, 
e questo permise ai giapponesi di acquistare una 
conoscenza del lavoro pratico dell architettura na¬ 
vale occidentale. 

Nel 1855 il re dell’Olanda regalò al Shogun Toku- 
gawa ima corvetta a vapore nominata Kankokan. A 
quest’ epoca la bandiera giapponese Hinomaru (un 
sole opale rosso su fondo bianco) fu introdotta ed è 
rimasta sempre la bandiera nazionale. 

In seguito la scuola navale fu rondata a Nagasaki 
dall’amministrazione del Shogun Tokugawa, e l’istru¬ 
zione navale fu ivi importata^ da ufficiali olandesi. 
Gli studenti di questa scuola erano nominati dalla 
amministrazione di Tokugawa e scelti dalle diverse 
tribù. Un’altra scuola navale fu organizzata a Tokyo 
con la nave scuola Kankomaru, con insegnanti olan¬ 
desi ed inglesi. A Nagasaki furono costruite alcune 
navi nuove e due furono comprate all’estero, una 
delle quali, detta il Kaurinm&ru, fece nel 1860 un 
viaggio a S. Francisco con una. ciurma e ufficiali 
giapponesi, comandata dal capitano Katsu. 

Nel 1857 la regina Vittoria regalò un yacht a va¬ 
pore al jphogun Tokugawa e fu nominata Haurio kan. 

In quésta maniera fu radunata lentamente ed or¬ 
ganizzata la flotta dell’amministrazione Tokugawa. 

Poi venne la guerra della Restaurazione e la mag¬ 
gioranza delle navi dell’amministrazione Tokugawa 
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comandate dall’ammiraglio Yenomito, il capo dei 
ribelli, fuggirono all’isola di Yeso e dettero battaglia 
a Hakodate, battaglia che terminò colla distruzione 
completa della flotta ribelle. 

Dopo la guerra della Restaurazione le tribù che 
possedevano navi da guerra le presentarono al nuovo 
•Governo, e la marina imperiale fu formata e organiz¬ 
zata dal 1869-70. 

La flotta imperiale giapponese, prima della guerra* 
con la Gina, aveva preso parte a diverse piccole spe¬ 
dizioni, quali le seguenti : 

La spedizione di Formosa nel 1874; 

Il bombardamento e la presa di Yisoyo in Corea 
da parte della nave imperiale Unyo nel 1875; 

La ribellione di Satsuma nel 1877; 

Nel 1894-95 la marina imperiale prese parte attiva 
alla guerra cino-giapponese, della quale i più note¬ 
voli combattimenti furono: 

il combattimento iniziale presso Azon (Corea); 

La battaglia dello Yalu; 

L’attarao delle torpediniere a Wei-hai-Wei ; 

L’occupazione delle Pescadores di Tokao e di 
Amoin. 

La lista seguente mostra la forza attuale della ma¬ 
rina giapponese: 
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LISTA DEI DISTRUTTORI DELLE TORPEDINIERE 
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LISTA DELLE TORPEDINIERE 
DELLA MARINA GIAPPONESE IMPERIALE. 
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L’Amministrazione Navale. 


Subito dopo la Restaurazione, l’esercito e la marina 
imperiale furono sotto il controllo di un solo Mini¬ 
stero, ma nel 1872 divennero due Ministeri diversi 
ed indipendenti. 

L’amministrazione di controllo della marina impe¬ 
riale dipende dal Ministro della Marina, il quale è 
scelto dal numero degli ufficiali in servizio attivo, 
li Ministro della Marina facente parte del Gabinetto 
è direttamente responsabile verso il direttore di tutte 
le azioni del Ministero della Marina. In tutte le que¬ 
stioni riguardanti i movimenti delle navi, i piani'di 
mobilizzazione, ecc., egli agisce concordemente coi 
capo dell’ammiragliato. Lo Stato Maggiore dell’am¬ 
miragliato è indipendente dal Ministero della Marina 
e il suo capo è sotto il controllo immediato dell’Im¬ 
peratore. / 


Stazioni Navali e Cantieri. 

Il littorale dell’ Impero è diviso in cinque distretti 
navali ed il quartier generale di ogni distretto è posto 
nel principale porto marittimo di quel distretto ed è 
detto Gbinjufu (Stazione Navale). 

Il quartier generale del 1° distretto navale è a 
Yokohama, quello del 2“ a Koue, quello del 3° a 
Sasebo, quello del 4° a Maizono,’ quello del 5“ a 
Murozau. 

Tutte queste stazioni navali, salvo Murozau, hanno 
cantieri e depositi di artiglieria provvisti di ' tutto il 
necessario. 

Ci sono anche le seguenti stazioni secondarie 
buone per piccole riparazioni alle navi ed all’artir 
glieria : 


. 
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La Stazione Navale di Take-shiki (Isole di Tsu- 
sliima) ; 

La Stazione Navale di Buke (Isole Pescadores); 

La Divisione torpediniera di Ominate (Baia di 
Awemari). 

Siccome il continente di Yokosuka fu il solo sta¬ 
bilito all’epoca dell’amministrazione Tokugawa nel 
1874 — tutte le altre furono costruite dopo il 1885 — 
la descrizione ne sarà interessante. 

Il cantiere di Yokosuka occupa uno spazio di circa 
70 ettari con i suoi docks, le sue navi, le sue fab¬ 
briche, officine e magazzini. Per la costruzione delle 
varie parti delle navi, macchine, ecc. sono provve¬ 
duti uffici di disegno, officine di modelli, fonderie 
di ferro e di acciaio ; officine per piegare, plasmare, 
e forare le placche d’acciaio, officine per la costru¬ 
zione delle macchine e delle caldaie, officine di 
fabbro e ferriere, con un martello a vapore del peso 
di 20 tonnellate, e varie officine di falegnameria, per 
la costruzione delle barche, e con magazzini per il 
materiale necessario a simili costruzioni. 

Ci sono quattro docks, due dei quali atti alle co¬ 
razzate di prima classe, ed il numero degli operai ivi 
impiegati varia dai 4.000 ai 6.000, secondo il lavoro. 

I depositi di artiglieria e di fornitura di Yokosu si 
trovano nelle baie vicine, ed occupano circa 60 ettari, 
senza tener conto dei magazzini, ecc. 

L’arsenale navale di Kure è il più grande e il più 
importante, e dà una buona idea delle officine di arti¬ 
glieria ora esistenti. Le fondamenta furono costruite 
nel 1894, all’epoca della guerra contro la Cina, e l’ar¬ 
senale occupa circa 100 ettari di terreno. Ivi si fab¬ 
bricano pezzi di artiglieria navale e proiettili di tutte 
le grandezze fino ai 12 inch, come pure i fusti di ar¬ 
tiglieria. 
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Il Personale della Marina Imperiale. 

Per Panno finanziario che finiva nel 1902 il nu¬ 
mero degli ufficiali e marinai fissato per la marina 
imperiale giapponese era il seguente: 


Ufficiali.. ■ 2.294 

Ufficiali warrant . ■ • • • ... . • 1.057 

Sott’ufficiali e marinai. 39.821 

Con una riserva di : 

Ufficiali .. 170 

Ufficiali warrant . 105 

Sott’ufficiali e marinai.6.343 


Gli ufficiali della marina imperiale si dividono in 
due classi — gli ufficiali navali esecutivi e gli ufficiali 
i quali sono equiparati agli ufficiali navali esecutivi. 

Gli ufficiali navali esecutivi sono Ammiragli, Ca¬ 
pitani, Comandanti, Tenenti, Sotto-tenenti, guardie 
marine, cadetti navali, cannonieri e nostruomi. 

Gli ufficiali equiparati sono ingegneri, ufficiali me¬ 
dici, tesorieri, ingegneri d’artiglieria, costruttori na¬ 
vali, ingegneri idrografici, falegnami e maestri di 
musica. 

La fanteria e l’artiglieria marina furono pure or¬ 
ganizzate al principio, ma furono abolite dopo il 1876. 


Gli Ufficiali Navali (esecutivi). 

Nella marina imperiale giapponese i cadetti navali 
sono nominati per esame competitivo, aperto ai figli 
di tutti i sudditi giapponesi. L’esame preliminare è 
fatto adesso in diciannove delle città principali del 
paese sotto la sorveglianza dell’ ispettore del collegio 
navale. Quando il Ministro della Marina ha proclamato 
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il numero dei posti di cadetti fissato per l’anno, le 
domande sono presentate all’ispettore del collegio 
navale per mezzo delle autorità locali dentro il limite 
di tempo specificato. I candidati non debbono avere 
meno di sedici o più di venti anni. Un candidato che 
ha la licenza delle scuole medie è esaminato nella 
matematica, nella composizione giapponese, in lingua 
inglese e cinese ; ma un candidato che non ha la 
licenza delle scuòle medie è esaminato nella compo¬ 
sizione giapponese, nella matematica, in inglese, ci¬ 
nese, geografia, storia, tìsica, chimica e disegno, e, se 
il candidato lo desidera, in francese, tedesco, o russo. 

I candidati fortunati divengono cadetti navali e 
sono ascritti al collegio navale di Yetajima, sul Mare 
Interno, presso la stazione navale di Kure. Il viaggio 
al collegio è pagato ed al collegio il Governo fa tutte 
le spese per i cadétti. 

I cadetti rimangono per tre anni al collegi navale 
e studiano la navigazione, il lavoro marinaresco, 
l’alta matematica, l’inglese, la fìsica, la chimica, la 
artiglieria, le torpedini, l’ingegneria, ecc. Passati gli 
ultimi esami sono mandati alle navi-scuola come 
guardie marine. Dopo otto mesi di crociera le guardie 
marine sono esaminate su ciò che hanno imparato 
sulla nave, e sono poi trasferite ad una nave rego¬ 
lare per lo più scelta fra le navi della squadra, e, 
dopo quattro mesi, sulla raccomandazione del capi¬ 
tano della nave, sono promossi sotto-tenenti. 

La promozione degli ufficiali di marina è fatta 
esclusivamente per scelta, e la lista dei candidati 
degni dell’onore è. redatta dalla commissione degli 
Ammiragli ché si raduna una volta all’anno. Questa 
^A mmis sione è formata da otto o nove persone, ma 
quando si riunisce per decidere la lista delle promo¬ 
zioni, i comandanti in capo delle stazioni navali e 
delle squadre insieme agli ufficiali superiori dei vari 
rami, quali ingegneri e corpo medico, ecc., sono 











136 


CAPITOLO VII 


chiamati, ed il Ministro della Marina presiede. Gli 
ufficiali dei seguenti gradi in attività per il numero 
di anni specificati sono atti ad essere nominati: 

Sotto-tenenti 
Tenenti, grado inferiore 
» » superiore 

Comandanti 

Capitani grado inferiore 
» » superiore 

Contr’ammiragli 
Gli ufficiali di marina sono ascritti alla riserva per 
causa di età, di malattia, o di inabilità. Il limite di 


i vari gradi è il seguente: 


Ammiragli 

anni 68 

Vice-ammiragli 

» 63 

Contr’ammiragli 

» 58 

Capitani 

». 53 

» grado inferiore 

» 48 

Comandanti 

» 45 

Tenenti 

» 43 

» grado inferiore 

» 38 

Sotto-tenenti 

» 38 

Cannonieri e marinai capi 

» 51 

» e marinai 

» 48 


Tutti gli ufficiali, dopo cinque anni nella riserva, 
sono messi in ritiro. 


anni 1 ' 
» 5 


Ufficiali Ingegneri. 

La nomina degli studenti ingegneri si fa nella stessa 
maniera di quella dei cadetti navali, ma il limite di 
età è fissato ai ventun anni. Lo studente ascritto al 
collegio navale d’ingegneria ci rimane tre anni e un 
mese, e fa corsi di alta matematica, di fisica, di chimica, 
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di teoria delle macchine a vapore, me.. Seguono anche 
i corsi pratici nelle officine meccaniche dei cantieri 
di Yokosuka, dove sono istruiti nell’arte della costru¬ 
zione navale in ferro, nel meccanismo delle macchine 
e caldaie marittime, nella pratica dei vari strumenti 
adoperati nel dipartimento delle macchine, come pure 
nell’installazione e funzionamento della luce elettrica, 
nella costruzione delle torpedini e dell’artiglieria. 

Lo studente che ottiene la licenza finale diventa 
ingegnere aiutante in prova della marina, ed è man¬ 
dato ad una nave-scuola che viaggia, dove fa il tiro- 
cinio necessario per andare su una corazzata. 

Dopo otto mesi d’istruzione a bordo, gli studènti 
sono esaminati e sono promossi ingegneri aiutanti; 
la promozione ai gradi successivi è regolata come 
per gii ufficiali esecutivi. L’ordine della promozione 
è il seguente: ingegnere, ingegnere capo’e della flotta ; 
ispettore delle macchine, e, finalmente, ispettore ge¬ 
nerale delle macchine. 


L Accademia Navale. 

L’istruzione superiore per gli ufficiali navali e gli 
ingegneri è impartita dall’Accademia navale che si 
trova a Tokyo. È presieduta da un contr’ammiraglio 
ispettore e da diversi insegnanti ed ufficiali di vari 
gradi, aiutati da numerosi professori. 

I corsi per gli studenti ufficiali sono divisi come 
segue : 

1. Corso lungo per gli ufficiali, due anni; 

2. Corso breve per gli ufficiali, un anno; 

3. Corso a volontà, circa un anno; 

4. Corso lungo per ingegneri, due anni; 

5. Corso breve per ingegneri, un anno. 

Gli studenti ufficiali sono nominati dal Comandante 
in capo delle stazioni navali e delle squadre, e da 
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ufficiali investiti di autorità, a seconda dell’avviso 
pubblicato una volta l'anno dal Ministro della Marina. 

Un candidato per un lungo corso deve aver servito 
in mare per tre anni, godere buona salute, essere 
giudizioso - e bene al corrente della sua professione, 
ed aver sempre serbato pna buona condotta. 

Gli studenti ufficiali per il corso volontario non 
sono nominati, ma fanno la domanda, specificando 
le materie che desiderano studiare, e- la permissione 
viene loro accordata dal Ministro della Marina, se 
non ci trova difficoltà. Gli studenti ufficiali iscritti 
a questa classe comprendono: Capitani, Comandanti 
e Tenenti. 

I soggetti principali insegnati all’Accademia per 
gli ufficiali sono i seguenti: 1. Strategia; 2. Tattica 
navale; 3. Tattica militare; 4. Storia della guerra; 
5. Artiglieria 8 e meccanica, compreso la scienza dei 
cannoni, delle torpedini, l’architettura navale, le 
macchine a vapore, le macchine idrauliche ed elet¬ 
triche; 6. La navigazione, la meteorologia, la sorve¬ 
glianza del littorale, ecc.; 7. La fortificazione; 8. La 
agrimensura; 9. L’amministrazione navale e militare; 
10. Il diritto internazionale. 

Soggetti preparatori. — La matematica avanzata ; 
la dinamica; la fisica; la dinamica applicata. 

Soggetti a scelta. — La legge penale della Marina ; 
le lingue moderne; la fotografia. 

Gli studi per gli ufficiali ingegneri sono: 

Parte prima. — 1. Le macchine a vapore; 2. La 
ingegneria pratica ; 3. Il disegno delle macchine ; 4. 
L’architettura navale; 5. La costruzione dell’arti¬ 
glieria. 

Parte seconda. — 1. La teoria dell’ingegneria a 
vapore; 2. La'kinematica delle, macchine; 3. La resi¬ 
stenza del materiale primo; 4. La resistenza e la 
propulsione ; 5. L’idrodinamica e le macchine idrau¬ 
liche; 6. L’elettricità e gli apparati elettrici. 
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Soggetti preparatori. — Matematica, 
sica, chimica, metallurgia. 

Soggetti a scelta. - Legge penale 
lingue moderne ; fotografia. 


dinamica, fi¬ 
delità Marina; 


Le Spese Navali. 

Le spefee per la marina imperiale giapponese si 
divìdono in due classi: le spese ordinane e le spese 
straordinarie. Le spese ordinane sono per il mante¬ 
nimento della marina, e le spese straordinarie per le 
costrùzioni ed i nuovi stabilimenti. . 

Oltre le spese ordinarie e straordinarie, la manna 
dispone di fondi speciali per la costruzione di navi 
e per l’artiglieria, divise fra i cantieri e gli arsenali 
come segue: 

Fondo per le Costruzioni Navali. * 

Yokosuka. 1.060.000 yen 

Klire . 860.000 » 

Sasebo .. 

Questo fondo sarà portato ad una somma comples¬ 
siva di yen 6.500.000. 

Fondo per l’Artiglieria. 

. 805.000 yen 

rr ‘ ' ‘ . . 'MO.OOO » 

.. . . 142.000 » 

Yokosuka •••••;;.. 135 .000 » 

Fabbrica di nnmìzioni di Shimose ao.OOO » 
Questo fondo sarà aumentato fino ad essere di 

3.000.000 di yen. 
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Conclusione. 

La forza della marina imperiale giapponese sarà 
mantenuta nella maniera seguente: Nel 1899 fu vo¬ 
tata una legge creando un fondo di 30.000.00© di yen 
per la costruzione di navi e torpediniere. Questa 
somma fu depositata al Tesoro, e aumenta ad inte¬ 
ressi composti. Questi interessi (preservando sempre 
intatti gli originali 30.000.000) possono essere spesi 
dietro T approvazione del Ministro della Marina, e 
dietro una dichiarazione precisa in proposito nel bi¬ 
lancio, per i lavori di ricostruzione. Oltre questo, dal 
1904, il fondo è accresciuto annualmente come segue: : 

Per le navi corazzate, 3,9 °/ 0 ; per le navi non co¬ 
razzate, 5,4%; per le torpediniere, 6,15 % del valore 
(costo originale) della corazzate o della torpediniera. 

Le navi e le torpediniere costruite per i seguenti ' 
periodi sono cancellate dalla lista, e nessun fondo è 
appropriato al loro uso : le navi corazzate costruite 
per venticinque anni; le navi non corazzate costruite 
per diciotto anni ; le torpediniere costruite per quin¬ 
dici anni. 











CAPITOLO Vili 

La Diplomazia 


l, Delegato Legale Qiappc 


Introduzione. 


La storia degli affari esteri del Giappone, nei primi 
anni della Nuova Era, è così strettamente collegata 
con gli avvenimenti politici, che per darne un’idea 
giusta è indispensabile prima accennare brevemente 
a questi ultimi. 

11 Governo del Tokugawa era già entrato in rap¬ 
porti diplomatici con gli Stati Uniti nel 1854, e aveva 
promesso di aprire i porti di Shimoda e Hakodate. 
Altrettanto era già stato fatto con l’Inghilterra e la 
Russia durante il medesimo anno, con l’Olanda nel 
1855 e con la Francia nel 1858. Ma i documenti di¬ 
plomatici firmati allora 'dagli ufficiali del Sbogun, i 
quali non erano soggetti alla ratificazione, furono 
tutti di carattere temporaneo, perchè essi non osa¬ 
vano concludere patti permanenti, tanto che, dalla 
parte della Corte Imperiale di Kyoto, o anche da 
quella dei Daiijiyo (baroni feudali direttamente sog¬ 
getti al Shogun), s’incontrava una seria opposizione. 

In conseguenza della vittoria delle armi delTInghil- 
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terra e della Francia nel Sud della Cina, il signor 
Townsend Harris, Console Generale degli Stati Uniti, 
ottenne nel 1857 un’udienza dal Shogun dopo molte 
difficoltà, e spiegò a questo i vantaggi che risulte¬ 
rebbero da rapporti avuti in base ad un trattato for¬ 
male con gli Stati Uniti, in modo che quest’ultimo, 
potesse assumere la parte di mediatore, nel caso che 
l’Inghilterra e la Francia avessero delle pretese esor¬ 
bitanti in seguito alla recente vittoria. Questo con¬ 
siglio fu accettato, e il 29 luglio 1858 fu firmato un 
trattato di amicizia e di commercio, che consisteva 
di 14 articoli, nel quale fu concessa F apertura dei 
porti di Kanagawa e Nagasaki nel 1859, di Niigata 
nel 1860, di Hyogo nel 1863, e furono stabiliti territori 
per le concessioni estere a Yedo, il 1° gennaio 1862,. 
e a Osaka il 10 gennaio 1863. Questo documento do¬ 
veva essere ratificato dal Shogun il 4 luglio 1859, i, 
ma prima di poterlo fare egli doveva ottenere il per¬ 
messo dell’Imperatore a Kyoto. Questo permesso non 
fu dato, e si dovette rimettere la data della ratifi¬ 
cazione. 

Nel giugno dell’anno 1860, due corazzate americane 
entrarono nel porto di Shimoda, seguite da una co- ; 
razzata russa, ed annunziarono che fra poco sareb¬ 
bero state seguite da inglesi e da francesi. Il Governo . 
del Shogun, trovandosi in cattive acque', ratificò il a 
trattato senza il permesso imperiale,, il 20 giugno 1860. 
Simili trattati con l’Inghilterra, la Francia, l’Olanda, 
la Prussia e la Russia furono firmati più tardi. Questo 
esasperò il partito ostile agli stranieri, e dette luogo 
ad anni di lotte accanite fra esso e il partito del 
Shogun. Nel 1861 il Shogun si trovò costretto a man¬ 
dare ima missione alle Potenze firmatarie del trattato, 
chiedendo il posponimento dell’apertura dei porti 
per cinque anni, a partire dal 1° gennaio 1863. Fi¬ 
nalmente un certo numero fra i nobili della Corte 
Imperiale formarono un’alleanza coi Daimyo più 
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potenti, come quelli di Mito, Satzuma, Nagato, Echizen, 
Tosa e Hijen, e ottennero un decreto dell’Imperatore, 
comandante al Shogun di cancellare i trattati e di 
mandare a spasso i forestieri. Non essendogli possi¬ 
bile di ubbidire a quest’ordine, il Shogun Keiki 
Tokugawa fece una petizione all’imperatore, il 14 
ottobre 1867, perchè questi gli levasse il potere che 
era stato esercitato dalla Sua famiglia durante due- 
centocinquanta anni. L’Imperatore acconsentì alla 
sua richiesta, e dopo profondi studi e molta discus¬ 
sione fra i fondatori della Nuova Era — come i nobili 
Sanjo e Iwakura — e i Daimyo della parte dell’ Im¬ 
peratore, e molti altri, il diretto Governo dell’Impe¬ 
ratore (Tenno) fu annunciato il 9 dicembre di quel¬ 
l’anno. 

Ma gli avvenimenti successivi dimostrarono che 
l’opposizione fatta ai rapporti con gli stranieri altro 
non era che un pretesto per costringere il Shogun 
a dare le sue dimissioni, e che anche i più accaniti 
fra gli avversari dei nuovi trattati erano persuasi 
della necessità di aprire il paese. Già, il 18 dicembre, 
il nobile Iwakura dichiarò ai membri del nuovo Go¬ 
verno che, quantunque fino dal 1853 la politica della 
Corte Imperiale fosse stata di isolarsi e di scacciare gli 
stranieri, e quantunque si considerassero come barbari 
i paesi dell’Occidente, nonostante era innegabile che 
l’apertura di Hyogo e altri porti era stata concessa 
dal Governo di Tokugawa, e che la politica di rap¬ 
porti pacifici con le altre Potenze era stata adottata 
« così che il Governo Imperiale equiparerà in avve¬ 
nire gli Stati dell’Europa e gli Stati Uniti alla Cina. » 
Pare che molti dei'Ministri imperialisti fossero sorpresi 
di questa proclamazione, e non è difficile capire la 
loro sorpresa. 

Ma nel frattempo la formazione del Governo Im¬ 
periale in Kyoto, raccolto esclusivamente dall’ ex¬ 
partito anti-straniero e anti-Shogun, e la decisione 
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che il Shogun dovesse subito rendere all’Imperatore 
tutti i suoi terreni e le sue rendite, esasperò il partito 
del Shogun, e visto che i due partiti erano com¬ 
pletamente armati, Keiki Tokugawa, che era rimasto 
fino ad allora in Kyoto, si trovò costretto a ritirarsi 
ad Osaka per evitare uno scontro. Fece questo 
il 12 dicembre. Il 16 del medesimo mese i delegati 
degli Stati Uniti, dell’Inghilterra, della Francia, della 
Prussia e dell’Olanda, presentarono all’ex-Shogun 
la seguente nota: 

« Il Governo del Giappone ha subito un grande 
cambiamento, ma i delegati delle Potenze firmatarie 
del trattato non s’interessano al Governo interno del 
paese, dato che vi sia un [Governo Centrale pronto 
ad adempiere le obbligazioni internazionali. Ancora 
non siamo stati ufficialmente informati a chi Ci do¬ 
vremo rivolgere nell’avvenire per trattare gli affari 
dei paesi che Noi rappresentiamo, e preghiamo Vostra 
Altezza di farcelo sapere al più presto. » 

A questo, Keiki Tokugawa rispose con una lunga 
nota, nella quale spiega va le ragioni per le quali aveva 
restituito all’ Imperatore il suo potere, e della sua 
ritirata da Kyoto, spiegando in pari tempo che la 
direzione pratica degli affari sarebbe stata affidata a 
lui finché la forma del nuovo Governo Imperiale sa¬ 
rebbe stata decisa dall’Assemblea di tutti i Daimyo. 
La nota finiva con queste parole: 

« Le Potenze che sono entrate in rapporti a base 
di trattati con Noi non devono occuparsi degli affari 
interni del Giappone, ma si devono lasciar guidare 
soltanto dalla ragione. Io ho già messo in attività le 
disposizioni del trattato, e cerchèrò di proteggere 
gli interessi delle Potenze che vi hanno preso parte. 
Voglio che si sappia che io considero come mio do¬ 
vere di effettuare tutte le condizioni promesse nel 
trattato, e di conservare le buone relazioni con le 
Potenze, aspettando l’organizzazione definitiva del 
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11 lo gennaio 1858, il nobile Higashikuie capo del 
nuovo Gomitato degli Affari Esteri del Governo Im- 

nSlu’rivn 1 -i 1 d6legatÌ deUe dnCflle Potenze ’ ™- 
Zt a i H Jn g °’ d Segl,erite im Portante documento in 
data del 10 gennaio (4° anno di Keivo), firmato dal- 

denaro” SleSS °- “ POrtj,n ‘ e “ grmde **“■> 

« Noi, Tenno del Giappone, facciamo sapere con 
questo agli Imperatori e ai Re di tutte le Potenze 
ed ai loro sudditi : Keiki ultimamente Ci fece peti¬ 
zione di riprendere il potere, e Noi abbiamo accon¬ 
sentito. Gli affari di Stato, e interni e esteri, saranno * 
all’avvenire personalmente diretti da Noi. in con¬ 
seguenza il termine Taigoon, sino ad ora adoperato 
nei trattati, sarà d’ora innanzi rimpiazzato da Tenno. 
Abbiamo nominato funzionari speciali per trattare gli 
affari esteri. Che i Ministri delle Potenze sappiano 
questo. » 

Il medesimo giorno fu pubblicata l’ordinanza im¬ 
periale, annunciando alle nazioni la politica estera 
del nuovo Governo: 

« Il problema dei rapporti esteri era stato, durante 
molti anni, causa della più seria meditazione al fu 

Stead - Il Giappone. 
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Imperatore, ma (piantanque niente tosse deciso » 9 
causa degU errori del Governo del Shogun, le co» I 
dizioni sono ora completamente mutate, ed e oranT | 
imperativo firmare un trattato di pace e di armeni m 
con i Governi esteri. Tutte le classi dovrebbero, pe» ■ 
l’avvenire, evitare qualsiasi dubbio, cooperare pT 1 
rinforzare 1’ esercito e per espandere la gloria dell: IT' | 
pero per tutto il mondo; perchè è così che l’Impei’a' m 
tore intende rispondere allo spirito dei suoi antenati- | 
« Che tutti i Samurai e le popolazioni delle divers | 
provincie sappiano questo, e ‘-che dirigano tutte | 
loro energie in prò della patria. 

« La pubblica deliberazione determinerà quali pai' | 
ticolari nei trattati firmati dal Governo del Sbogoh 1 
sono contrari agli interessi della nazione, e si occU' | 
pera della sollecita revisione di questi. D’altronde, 
rapporti con i Governi e i popoli stranieri sarai) n° | 
regolati secondo la legge comune delle nazioni. » 

Le provincie settentrionali essendo allora in aperta ; 
ribellione, il Lord Higashikuje mandò lettere ai - 
nistri esteri, il 21 gennaio, esponendo il desiderio che . 

• loro Governi serbassero la neutralità dinante qoe ì 
periodo di lotta, e che vietassero ai loro sudditi da 
aiutare i ribelli col trasporto di soldati, e con * a 
fornitura di navi, munizioni, ecc. Il 25, i cinque M-L 
nistri annunciarono l’intenzione dei loro Governi L 
rimanere neutrali, e furono richiamati gli ufficia 
francesi che combattevano dalla parte del Toliugavva- . 

Il 14 febbraio ebbe luogo la prima intervista fra ] 
membri del nuovo Gomitato degli Affari Esteri ed 1 
Ministri esteri, e il nobile Higashikuje, Presidente» 
comunicò loro verbalmente che la politica del nuovo 
Governo Imperiale sarebbe quella di stabilire i rap' 
porti fra il Giappone e le altre Potenze su basi pi u 
sicure e più liberali. Egli annunciò poi, con grande 
giubilo di tutti i presenti, l’intenzione dell’ Imperatore 
dì ricevere i delegati delle Potenze nel palazzo di Kyoto. 













,i,l7 Ìdente Che ^est’improvvisa apertura fu con- 
patìe deue dalla /f^sità di allontanare le sim- 

patie deUe Potenze dal partito del Tokugawa- ma 

:11 se f lmen to pubblico fosse ancora poco avvezzo 

dottorò • f,° Q reSter ° è dÌ,nostrato dal massacro di 
quattordici francesi m Sakai il 15 febbraio, massacro 
commesso dai Samurai sotto il Daimyo di Tosa 
Questo affare fu però presto aggiustato mediante il 
pagamento d’una indennità ed il castigo dei colpe- 
oli. I patrioti colpevoli furono costretti a commettere 
• il haraktn m presenza dei Ministro francese ma 
questi non potè resistere fino alia fine dell’orrendo 
spettacolo, e dopo che V undicesimo si fu sbudellato 
egli implorò che il castigo degli altri nove fosse mi¬ 
tigato. Essi furono esiliati in isole lontane. 
ì * Ministri francesi e olandesi furono ricevuti dal¬ 
l’Imperatore il giorno convenuto, ma il seguito del 
Ministro inglese, Sir Harry Parkes, fu assalito per 
strada da un’altra banda di patrioti, e quantunque il 
Ministro stesso non ne riportasse alcun danno, alcuni 
del suo seguito giapponese furono feriti, fra i quali 
il famoso Nakai, più tardi Governatore di Shigaken, 
e membro della Camera dei Nobili, al quale la Re¬ 
gina Vittoria presentò una spada e una pensione. 

In luglio del medesimo anno la sede del Governo 
Imperiale fu trasferita a Tokyo (prima detto Vedo). 

Dopo una lotta assai lunga, le provincie settentrio¬ 
nali furono soggiogate, e il 3 dicembre il nobile Iwa- 
kura, Ministro di Destra, ricevette i delegati degli 
Stati Uniti, dell’Inghilterra, della Francia, dell’Italia, 
dell’Olanda e della Prussia a Yokohama, e comunicò 
loro il desiderio che i loro rispettivi Governi abban¬ 
donassero oramai la politica di neutralità. Una nota 
verbale nello stesso senso fu consegnata a loro l’in¬ 
domani, ed, il 28, i Ministri stranieri annunciarono 
la cessazione della neutralità. E in questo modo finì il 
primo anno così ricco d’avvenimenti della Nuova Era. 














148 


CAPITOLO Vili 


Nel luglio del 1869 la forma definitiva del Governo 
Imperiate fu fissata e un Ministero degli Affari Esteri 
(Gwaimusho) fu stabilito come una delle sei divisioni 
del Daijokwan (Grande Governo Imperiale). I Ministri 
dei vari dicasteri non erano suoi, bensì i subordi¬ 
nati del Pruno Ministro e dei Ministri della Sinistra 
e della Destra, essendo questo una restaurazione 
dell’antico Governo Imperiale modellato sul sistema 
cinese. Il nobile Sawn fu nominato Ministro degli 
Affari Esteri, e Terashimo Vice-Ministro. 


Problemi urgenti internazionali. 


Appena fu organizzato il nuovo Governo Imperiale, 
si trovò di fronte a importanti problemi interna¬ 
zionali, quali il problema della pace o della guerra 
con la Corea ; dell’ abbandono o della conferma dei 
diritti territoriali del Giappone nelle isole di Sakhalin 
e di Liukiu, davanti alte pretese rivali della Cina e 
della Russia ; e la questione della revisione dei trat¬ 
tati. È meglio che io ' spieghi chiaramente questa 
questione prima di procedere alla narrazione del 
niodo e dell’ordine in cui essi furono risoluti. 


La questione della Corea. 

Da tempo immemorabile il Giappone ha avuto 
una colonia commerciale nella Corea, nel porto di 
Fusan. Se ne trovano le prove storiche certe fino 
dall’anno 1443 sotto il Shogunato Ashikaga. E sic¬ 
come questo porto stava di fronte all’ isola di Tsu- 
shima, così, sotto il Shogunato Tokugawa, il protet¬ 
torato del commercio fra il Giappone e la Corea fu 
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affidato a So, Daimyodi Tsushima. Nel 1868.il 
Governo Imperiale ordinò a 8n Ai J ,T bS| 1 - - 

una missione speciale, incartata 

*** a™, conosciuto'ltnt: 

tolo di Tai-m-kun, il quale non aveva mai occunato 
il trono ma che a quest’epoca regnava come re3l 
si rifiuto di ricevere la missione. La sua pretesa m 
che lo stile del documento ed il «imi m 
dalla Missione fossero diversi da quelli adoperatfnel 
passato. Ma fi fatto era che egli già aveva sentito 
hte \i G r PP favoreggiava l’introduzione delie 
dee e degh usi occidentali, e dal suo punto di vista 
1 abbandono delle costumanze e delle istituzioni se- 
colan nazionali, m contraccambio del barbarismo 
dell occidente, era da per sè prova sufficiente della 
degenerazione del popolo giapponese. Del suo odio 
implacabile per le nazioni occidentali abbiamo esempi 
storici. Nel 1847, i francesi sotto Luigi Filippo man. 
darono due corazzate contro la Corea, per castigarla 
del massacro di alcuni missionari cattolici avvenuto 
qualche anno prima ; ma i due bastimenti furono 
naufragati sulla costa della Corea, e Tai-in-kun ordinò 
allora il massacro dell’ intera popolazione cristiana. 
Nel 1866, Napoleone III mandò tre corazzate contro 
la Corea; queste navigarono nel fiume Han, bom¬ 
bardarono le fortezze e sbarcarono quattrocento uo¬ 
mini ; ma esse furono respinte e se ne vennero via 
senza aver ottenuto altro che inacerbire l’odio dei 
coreani contro gli stranieri. Ora, questi quattrocento 
uomini appartenevano alla guarnigione francese di 
Yokohama, così che agli occhi dei coreani i giappo¬ 
nesi erano complici dell’attacco. Di nuovo, nel 1868, 
quando Horr von Brandt, Ministro della Prussia a 
Tokyo, visitò Fusan in una corazzata, furono i resi- 
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ilo 

* Identi giapponesi a venire in suo aiuto; cqsì che ij 

giapponesi erano ■ considerati ‘dai coreani quali gli* 
alletti d§i detestarti stranieri.* - -, 

Nel 1860, il nuovo Governo Imperiale urtando una 
Commissione d’inchiesta in Corea, con istruzioni 1 
speciali d’informarsi dei rapporti suoi con là Cina e":\ 
con la Russia, e, al ritorno di questa Commissione; ■ 
l’anno dopo i suoi delegati insistettero sulla necessità ,; 
e l’opportunità di una azione guerresca. Il Daimyo ■ 
di Tsushima avendo dato le sue dimissioni dal posto 
di mediatore fra il Giappone e la Corea, una missione 
fu mandata nell’ottobre 1869, allo scopo di trattare 
direttamente col Governo della Corea, ma questo 
si rifiutò assolutamente di riceverla; e quando la 
Missione proseguì senza invito per la Capitale, accusò 
i suoi membri di essersi inoltrati in terreni proibiti- 
La Missione se ne tornò via lasciando un documento 
pieno di severe recriminazioni. Nell’agosto del 1871, 

' Hanabusa, Segretario del Ministero degli Affari Esteri, 
fu mandato con due corazzate per fare le rimostranze 
al Governo coreano ; ma il suo rifiuto incondizionato : 
di trattare con lui costrìnse anche questo tenace 
diplomatico a tornarsene via con le mani vuote. 

Nel medesimo anno, Federico F. Low, Ministro degli 
Stati Uniti a Pekino, accompagnato dal Commodoro 
Giovanni Rogers, Comandante della Squadra degli 
Stati Uniti nel mare Asiatico, andò nella Corea in¬ 
caricato di pace e di commercio con quel paese ; ma 
i coreani#fecero fuoco contro i bastimenti americani, 
e li costrinsero a ritirarsi dopo che ebbero inflitto 
qualche danno alle fortezze. L’odio di Tai-in-kun 
contro gli .stranieri, compresi i giapponesi, diventò 
più forte che mai, ed epigrammi ostili agii stranieri 
furono affissicin tutta la penisola, 

Nel Giappone si era al quarto anno del nuovo 
Governo Imperiàle, ed era giunto il momento psico¬ 
logico in cui gli uomini del partito ex-Samurai, 
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bellico. Cosi la questione della pace o della <nierra 
con la Corea era indubbiamente all’ordine del giorno 
Nessuno dubitava che la Corea si meritasse 
s igo; ma le condizioni attuali del Giappone coipli- 

semidL” T c qUeSt ° Pr ° blema agentemente così 
semplice. Il Giappone era appena uscito dal feuda¬ 
lismo, e quantunque gli uomini più eminenti nel 
Governo fossero illuminati, la grande massa della 
classe degli ex-Samurai non lo era. Le provincie 
erano ancora governate dai Daimyo, il cui titolo era 
trasformato in quello di governatore, nominato dal- 

Imperatore, ma il loro vero potere dipendeva dalla 
autorità che esercitavano come signori ereditari delle 
provincie e capi dei Samurai locali. L’ esercito im¬ 
periale non era ancora organizzato, e il Governo 
disponeva di soli contingenti forniti dai Daimyo Le 
ultime traode del feudalismo e della decentralizza¬ 
zione dovevano, sparire prima di poter intraprendere' 
qualsiasi nuova impresa; ma per poter effettuare una 
così poderosa riorganizzazione sociale occorreva anche 
la massima prudenza. 

Vi era anche la difficoltà finanziaria. Le finanze 
del Governo del Tokugawa erano in condizioni de¬ 
plorevoli, e così era anche delle finanze del maggior 
numero dei Daimyo, alcuni dei quali emettevano 
carta-valore senza speranza di poterla pagare. L’e¬ 
missione della moneta era irregolare, e, causa la 
differenza fra il valore dell’oro e dell’argento da noi 
ed in Europa e in America, l’oro era quasi sparito 
dall’Impero. I salari degli impiegati civili e militari, 
fino allora pagati in riso, dovevano essere .pagati in 
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•denaro, ed il sistema fiscale doveva essere comple¬ 
tamente riorganizzato. Tutto questo richiedeva tempo, 
•e prima che fosse regolata la finanza non si poteva 
intraprendere nulla che necessitasse una forte spesa. 

fiata questa condizione, non c’era da sorprendersi 
se le opinioni degli uomini di Governo erano divise 
sulla questione della Corea. 


La questione di Sakhalin. 

Anticamente l’isola di Yeso era un possesso feu¬ 
dale del Daimyo di Mutsumaya, e la frontiera set- ■ 
tentrionale di questo possesso non era determinata. 
Siccome verso la seconda metà del xvin secolo le 
navi russe comparivano spesso nei mari settentrio¬ 
nali, l’attenzione del Governo del Tokugawa fu di¬ 
retta verso il Nord fin dal 1780, quando i due esplo¬ 
ratori, Tokuvai Mogumi e Yiuzo Konde, furono 
mandati ad esplorare le isole di Sturup, Urup, Ku- 
nashiri ecc. Nel 1785 una spedizione di dieci uomini 
fu mandata a Sakhalin, e nel 1799 Sakhalin e la 
maggior parte di Yeso furono messi sotto il Governo 
diretto del Tokugawa. E tosto furono fondati dei pae- 
setti di pescatori a Sakhalin. 

Nel 1804 una Missione russa condotta da Lezanoff 
giunse a Nagasaki, portando una quantità di giap¬ 
ponesi naufragati, e presentando una lettera e regali 
dell Imperatore della Russia, chiedendo in pari tempo 
1 apertura del commercio col Giappone, ma questo 
non fu accordato, ed egli si diresse verso il Nord e 
devastò le isole di Sakhalin e Sturup. Questo fatto 
•costrinse il Governo del Tokugawa ad occuparsi 
maggiormente della difesa del Nord. 

Nel 1808 l’ardito esploratore Kiuzo Mamiya esplorò 
tutta la costa occidentale di Sakhalin, e scoprì per 
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a F°? e , SakhalÌIi " 0n ™ P«toola 
ma un mola. Egli travereò anche il canale, e navigò' 
il fiume Annu fino alla città cinese di Delen 
Dopo questo periqdo le navi russe non furono più 
viste per alcuni anni, e siccome la coltivazione dellfe 
isole settentrionali necessitava delle gravi spese e 
fruttava poco, il Governo del Tokugawa richiamò 
poco a poco le truppe, e finalmente le restituì al 
Daimyo di Mutsumaya nel 1821. 


, Ma nel 1849 u capitano russo Newiskoi esplorò 
P isola di Salchalin, dietro invito del conte Murawieff, 
e fondò un porto russo a Dui, sulla costa occiden¬ 
tale. 

Il 17 luglio 1853 — cioè un mese dopo il primo 
arrivo del Commodoro Perry a Uraga — l’ammi¬ 
raglio Putiatin arrivò in Nagasaki portando una let¬ 
tere dell’Imperatore Nicola I, e chiese due cose: la 
determinazione della frontiera settentrionale e l’aper¬ 
tura del commercio col Giappone. Dopo lunghe trat¬ 
tative, prima in Nagasaki e l’anno appresso in Shi- 
moda, fu firmato il primo trattato di amicizia e di 
commercio con la Russia. Nel medesimo trattato si 
fissò il mare tra Sturup (giapponese) e Urup (russo) 
come limi te fra i due Imperi dalla parte di Kurili ; 
ma quanto a Sakhalin, nessun limite determinato 
fu fissato, ed il mantenimento dello statu quo fu 
dromesso per ciò che riguardava la colonizzazione 
mista da parte dei giapponesi e dei russi costà. Av¬ 
vantaggiandosi dello stato indeterminato dell’ isola, i 
russi esplorarono attivamente l’interno di Sakhalin, 
e vi scoprirono miniere di carbone. 

Dopo la guerra della Crimea, la Russia estese il 
suo territorio verso il Pacifico con rinnovata attività, 
e nel 1859 il conte Murawieff stesso entrò nel golfo 
di Yedo sopra una corazzata e chiese che tutta 
Sakhalin fosse riconosciuta come territorio russo, 
fissando lo stretto di Pelouse come il limite fra il 
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territorio russo e giapponese. Il ' suo argomento era 
'che in virtù del trattato di Aigun, del 1858, la Russia 
aveva ottenuto dalla Cina la concessione di tutto il 
territorio lungo 1’Atout e la costa del I^qcifìco, e che 
Bakhalin formava parte del territorio ceduto. Quando 
gli si fece vedere l’articolo che riconosceva lo statu 
quo, egli rispose che Putiatin aveva soltanto il potere 
di firmare trattati di commercio, e che non era in 
diritto di trattare questioni territoriali. Ma i diplo¬ 
matici del Governo di Tokugawa erano ugualmente 
decisi a resistere, e così il famoso conte dell’Amur 
si trovò costretto a ritirarsi senza essere riuscito nel 
suo scopo. 

Alcuni dei più autorevoli Daimyo e Samurai con¬ 
sigliarono, il Governo del Tokugawa di definire la que¬ 
stione cedendo alla Russia quella parte di Sakhalin 
che sta al Nord della lat. 50°, e quando nel 1861-62 
si dovette mandare in Europa la Missione per otte¬ 
nere il consenso delle Potenze al ritardo nell’aper¬ 
tura dei porti nominati nel trattato, essa fu incari¬ 
cata di trattare col Governo russo per fissare questo 
limite. Il generale Ignatieff fu allora incaricato di 
trattare per la Russia ; e dopo alcuni tentativi, poco 
dignitosi se non addirittura fraudolenti, da parte sua, 
per provare che tutta l’isola era russa, egli propose 
di fare il 48° il limite, con la scusa che questo si 
confàceva meglio alle condizioni geografiche dell’ isola. 
Questo fu rifiutato dal nostro delegato, e Ignatieff 
finalmente accettò in massima .il 50°, col patto che 
fosse nominata una Commissione mista, dai due Go¬ 
verni, incaricata di fissare il limite naturale più con¬ 
veniente dopo l’esame delle condizioni locali. Nel 1863 
il Commissario russo venne a Hakodate, ma il Go¬ 
verno del Tokugawa, già trovandosi minacciato dagli 
avvenimenti politici che condussero alla sua caduta, 
trascurò durante diversi mesi di nominare il Com¬ 
missario giapponese, e quando si fu finalmente de- 
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nusnunrai come il limite; ma siccome il Governo 
russo non acconsentiva, egli firmò insieme a Stre- 


° luoiciue a Dire- 

mogoff, capo della Sezione Asiatica del Ministero degli 
Affari Esteri russi, un modus vivendi che metteva 
Sakhalm sotto una specie di Governo misto russo 
e giapponese. Quando Koide ritornò al Giappone, il 
Governo del Tokugawa non esisteva più ! 

Il nuovo Governo Imperiale creò la Commissione 
d’esplorazione di Yeso nel 1869 e quella di Sakhalin 
nel 1870. Kiyolaka Ivuroda, il Satsuma più impor¬ 
tante dopo Saigo e Okubo, fu nominato Vice-Diret¬ 
tore delle due Commissioni. Ma era impossibile trat¬ 
tare la questione importante dei diritti territoriali 
nella mancanza, durante i primi anni del Governo 
Imperiale, di un Ministro giapponese a Pietroburgo 
e di uno* russo a Tokyo. (0 


La questione di Liukiu. 


Le isole di Liukiu sono situate fra il Giappone e 
Formosa, e furono prima chiamate Okinawa. Nel 
1185 Tadabiro Shimadzu, antenato del Daimyo di 
Satsuma, fu creato « Signore delle dodici isole del 
mare del Sud » compreso Okinawa ; ma durante le 
guerre feudali del quattrocento le isole, vennero divise 
fra tre principati rivali chiamati i Monti Setten¬ 
trionali, Meridionali e ‘Intermedi, e il Governatore 
dei Monti Intermedi finalmente riuniva, con l’aiuto 

(1) Per quanto riguarda l’isola di Sakhalin, rimandiamo il lettore al 
prezioso libro del Gechoff: L'isola dì Sakhalin (L. F. Pallestrini & C. - 
editori - Milano). 
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' de!la* Cina, tutte le,isole.* Nei ,1373, 1 Imperatore*ci¬ 
nese della dinastia Ming dette il nome di Liukiu 
ad’ isola, ed investì, di diritti sovrani il suo Re, il 
quale fu costretto a pagare un tributo annuale al 

Sovrano. .. , 

Nel 1609 Iyehisa Shimadzu, Daimyo di Satsuma, 
ottenne il permesso dal Shogun di riconquistare 
Liukiu in nome del suo antenato, sottomise a sè 
l’intiera isola, vi stabilì un Governo locale, prese 
il censo, misurò le terre e esasse imposte dagli abi¬ 
tanti. Ma la popolazione di Liukiu continuava a ri¬ 
tenere la Cina come uno dei suoi padroni, chiamando 
la Cina suo padre, ed il Giappone la madre. 

Le Potenze dell’Europa e dell’America considera¬ 
rono Liukiu come uno Stato indipendente, e tratta¬ 
rono direttamente con essa. Il trattato fra Liukiu e 
gli Stati Uniti porta la data dell’11 luglio 1854. 
Quando, sotto il nuovo Governo Imperiale, la que¬ 
stione di Liukiu fu prima sollevata nel 1872, vi era 
chi favoreggiava il mantenimento dello statu quo per 
paura di suscitare discordie con la Cina e le Potenze 
straniere, altri erano in favore di un protettorato misto, 
ben definito, ma finalmente si decise in favore di 
una schietta politica progressiva. Nel settembre di 
quell’anno il nuovo Re di Liukiu fu invitato d man¬ 
dare un membro della sua famiglia a Tokyo onde 
annunciare la sua accessione e per presentare i suoi 
auguri al nuovo Governo Imperiale. Quando giunse 
la Missione, il Re di Liukiu fu ufficialmente ricono¬ 
sciuto dal Governo Imperiale, e sotto questo titolo 
Lho Tai fu creato uno dei Pari del regno. Siccome 
tutti i Pari dovevano per legge dimorare a Tokyo, 
una casa fu messa a sua disposizione nella capi¬ 
tale, e la somma di 30.000 yen gli fu destinata dal 
Tesoro imperiale. Il Giappone dovette naturalmente 
rendersi responsabile del debito nazionale di Liukiu, 
un debito di 200.000 yen, ma dietro il desiderio 
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espresso da Lho Tai di ripagarlo lui, il Ministero 
imperiale delle Finanze diede garanzia per i nuovi 
titoli emessi per cancellare i debiti di Liuldu. 

Il Governo Imperiale affidò al Ministero degli Af¬ 
fari Esteri il regolamento dei rapporti diplomatici fra 
Liukiu e le altre Potenze straniere, e questo essendo 
stato comunicato ai Governi esteri rappresentati nel 
Giappone, il Ministro degli Stati Uniti in Tokyo 
mandò una lettera al nostro Ministro degli Affari 
Esteri in data del 20 dicembre 1872, nella quale chie¬ 
deva se con la recente « annessione » il Giappone 
intendeva assumere tutte le responsabilità interna¬ 
zionali che Liukiu si era prese in seguito al trattato 
con gli Stati Uniti. A questa lettera il Ministero 
rispose che Liukiu era sempre stata una dipendenza 
del Giappone, e la transazione dello scorso mese non 
significava altro che la trasformazione di uno Stato 
dipendente in una provincia, e che, in quanto al 
trattato, il Giappone se ne assumeva le responsabi¬ 
lità. Nel marzo del 1873 le autorità del Liukiu con¬ 
segnarono al nostro Ministero degli Affari Esteri tutti 
i documenti che riguardavano i trattati con le altre 
Potenze. Poco dopo i Ministri della Germania e del- 
P Italia a Tokyo mandarono anch’essi una nota al 
nostro Ministro degli Affari Esteri chiedendo di par¬ 
tecipare ai vantaggi già goduti dagli Stati Uniti, la 
Francia e F Inghilterra in seguito al trattato su 
Liukiu. Questo fu subito concesso. 

Finora tutto andava bene ; soltanto era un'accordo 
stabilito da uno dei partiti contraenti, e nessuno 
poteva sapere quello che succederebbe se. la Cina 
affermasse i suoi diritti su Liukiu. Dunque i conti 
con la Gina erano ancora da regolare; ma come? 
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La questione della revisione dei trattati. 

Quantunque questa questione venga trattata per l’ul¬ 
tima, è di gran lunga la più importante di tutte. I 
trattati firmati dal Governo del Tokugawa, e accettati 
tali e quali dal Governo Imperiale, non erano stati 
neppure preparati dai funzionari giapponesi, i quali 
ignoravano assolutamente tutto ciò che riguardava 
gli affari internazionali. Fu il Colisole Generale degli 
Stati Uniti, signor Townsend Harris, che fece tutto 
pei diplomatici del Governo del Tokugawa; e giudi¬ 
cando dal suo lavoro, e dai resoconti pubblicati da 
lui nei seguenti anni, noi non possiamo che ammi¬ 
rare la sua rettitudine e la sua sincera amicizia per 
il Giappone. Se egli avesse voluto avvantaggiarsi 
dalla buona occasione presentatagli, egli ci avrebbe 
potuto imporre un trattato utile soltanto all’America 
e agli americani; e tutte le altre nazioni avrebbero 
seguito i suoi passi. Ma egli era veramente deside¬ 
roso di aiutare il Giappone ad entrare nella famiglia . 
delle nazioni, sulla base dei reciproci interessi, egli 
non ci impose mai nessuno svantaggio, salvo quelli 
inevitabili viste le differenze di vita e di coltura. Il 
diritto della giurisdizione estraterritoriale, che le Po¬ 
tenze si ritenevano per i loro sudditi nel. Giappone, 
ne fu una, e il signor Townsend Harris insegnò ai 
giapponesi, fino dal principio, che questa era una 
ingiustizia, inevitabile per il momento, ma alla quale 
i giapponesi potevano rimediare con la riforma delle 
loro leggi prima del tempo fissato per la revisione 
dei trattati. 

Le imposte doganah fissate nel trattato americo- 
giapponese del 1858 furono anch’esse stabilite intera¬ 
mente dal Console Generale americano, allo scopo 
d’iniziare i giapponesi ai benefici della rendita doga- 
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naie, ed erano, per conseguenza, perfettamente giuste. 
Egli disse chiaramente ai funzionari del Tokugawa 
che i particolari potevano essere contrari ai veri in¬ 
teressi economici del Giappone, così che il Giappone 
si troverebbe costretto a risolvere il problema per sè 
quando avrebbe acquistato l’esperienza pratica mercè 
il commercio internazionale. È dunque cagione di 
profondo rammarico che il Governo del Tokugawa, 
in seguito alla pressione fatta dalle altre Potenze 
nel 1866, abbia acconsentito al ribasso del 5 % sulle 
imposte doganali sopra tutto per le importazioni, con 
l’eccezione di quei pochi oggetti per i quali esiste¬ 
vano le tariffe proibitive. 

Ora questi trattati, come pure le tariffe doganali, 
erano soggetti alla revisione il 10 luglio 1872, ed il 
nuovo Governo Imperiale aveva annunciato la sua 
intenzione di « procedere alla prossima revisione » 
nel decreto pubblicato immediatamente dopo la sua 
creazione, il 10 gennaio 1868. Ma come fare per 
ottenere il consenso delle Potenze? 


La Missione di Date alla Cina 
e la Missione del nobile Iwakura all’Europa 
e all’America nel 1871. 

Il quarto anno del nuovo Governo Imperiale, 1871, 
è memorabile come l’anno che vide sparire F ultima 
traccia del feudalismo. Ai Daimyo era stato affidato 
il governo dei loro antichi domini divenuti provinole 
dell’ Impero ; ma questo potere ora fu loro tolto ed 
essi furono rimpiazzati da governatori che dipende¬ 
vano intieramente dal Governo Centrale. Un sistema 
uniforme di numerario fu anche introdotto, e la 
carta-valore di tutte le specie e tutti i valori furono 
rimpiazzati dal nuovo numerario imperiale. 
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Lo stabilimento di regolari rapporti diplomatici 
con la Cina e le potenze occidentali era ritenuto 
necessario per poter risolvere le questioni suddette, 
ed il.medesimo anno vide la partenza per l’estero 
di due importanti Missioni, una diretta alla Cina e 
l’altra all’Europa e all’America. 

Il 27 aprile 1871, Muneki Date, ex-Daimyo e Mi¬ 
nistro delle Finanze, fu nominato Delegato straordi¬ 
nario alla Corte di Pekino, ed il nobile Yanasicowa 
e Ihindo Kuda erano delegati associati. La Missione 
si fermò due mesi in Cina, e firmò con Li Hung 
Cbang, il 29 luglio 1871, il trattato di pace e d’a¬ 
micizia, accompagnato dai regolamenti commerciali 
e dalle tariffe. 11 trattato accordava la. giurisdizione 
criminale sopra i giapponesi nella Cina alla Corte 
riunita del Console giapponese e del Magistrato lo¬ 
cale cinese nei porti del trattato, ma al solo Magi¬ 
strato locale cinese nell’ interno ; e visto lo stato 
imperfetto della legge criminale nella Cina, questo 
regolamento, quantunque reciproco, non poteva es¬ 
sere popolare. Un altro gran difetto del trattato era 
che il Giappone non era considerato dalla Cina come 
una delle nazioni più favorite, e viceversa, così che 
i mercati e le navi giapponesi nella Cina erano 
sottoposte a condizioni sfavorevoli che non esistevano 
per gli europei e per gli americani. Per questa ragione 
il trattato non fu confermato per qualche tempo. 

Nell’ottobre del medesimo anno il nobile Iwakura, 
Ministro della Giustizia, fu nominato Ambasciatore 
e Capo della Missione presso gli Stati Uniti ed i 
principali Stati d’ Europa. Kido, Okubo, Ito e Yama- 
guchi erano i Plenipotenziari secondari. Un gran 
numero di funzionari scelti nei diversi dicasteri fu¬ 
rono aggiunti alla Missione perchè studiassero i di¬ 
versi rami dell’amministrazione e della giustizia. Lo 
scopo principale della missione è spiegato dai pieni 
poteri dati all Ambasciatore ed ai suoi soci. 
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« Da quando siamo saliti sul Trono, in diritto della 
Nostra discendenza, nella linea diretta, una ed eterna, 
dal Nostro Antenato Celestiale, ancora non abbiamo 
delegato nessuna Missione alle Potenze in pace con 
Noi, e ora che riteniamo assolutamente necessario, 
delegarne una, Noi abbiamo posto la Nostra piena 
fiducia nel Ministro delegato Tomomi hvakura, Mi¬ 
nistro di Destra, e gli abbiamo dato pieno potere 
come speciale Ambasciatore, e abbiamo nominato. 
Kido, Consigliere; Okubo, Ministro delle Finanze; Ito, 
Vice-Ministro dei Lavóri Pubblici, e Yamaguchi, se¬ 
condo Vice-Ministro degli Affari Esteri, come delegati 
plenipotenziari. 

« Essi sono incaricati di andare agli Stati Uniti 
èd ai Governi dell’ Europa ; di comunicare a questi 
le Nostre amichevoli intenzioni ; e di stendere e rin¬ 
forzare i rapporti, fortunatamente già buoni, che 
esistono fra Noi e quei Governi. 

« L’ora per la revisione dei trattati già fatti arri¬ 
verà in meno di un anno, e Noi desideriamo eTnen- 
darli seriamente, così da mettere il Giappone su piede 
d’uguaglianza con le nazioni civili, e proteggere 1 
Nostri diritti ed i Nostri interessi. Ma siccome le 
costumanze e le leggi del Giappone differiscono molto 
da quelle" delle altre nazioni, Noi non abbiamo 1 in¬ 
tenzione d’intraprendere subito questa revisione. 
Prima Noi vogliamo studiare le istituzioni delle na¬ 
zioni civili, adottare quelle più idonee al Giappone, 
e progressivamente riformare il Nostro Governo e le 
1 Nostre usanze, così da giungere ad un livello d u- 
i •_t TVinmip Nm man- 


diamo la Missione al Governo degli Stati Uniti 
deo-li altri paesi incaricandola di spiegare a loro le 
condizioni del Giappone e di deliberare con essi 
sopra i mezzi più indicati per riformare le Nostre 
istituzioni. Noi delibereremo sulla questione della 
revisione dei trattati quando riceveremo i resoconti 

Stead - Il Giappone. 


le nazioni civili. Dunque Noi man- 






lbz 

dell» Missione- poi compieremo il Nostro costante 

d tta„’do la Missione^- ~^ 
Segretario di Stato deg 1 semplice scambio 

4 che ^ e che 

d’idee non poteva a'e ^ che pot eva pren- 
nella sua opinione il P gubito le trattative 

dere il Giappone era di (;he anche y Presi- 

ufficiali per la revl ^ n ®' j wakura d’iniziare imme- 
dente Grant consiglio eran0 autorizzati a 

^nS 0 —'Sei Gabinetto Imperi ale 

‘ T-Vrrl perora sarebbe 

tetto P interno del dentro 

straniero dovrebbe avei e 1 » t un dato nu- 

on dato confine e di vraggnme d^toun da^ 
mero* di chilometri dai turrito . ente aumentata, 

distanza dovrebbe essere progres stabili- 

li — Si dovrebbero fare preparativi pei 
mento" di tribunali pubbUci e per 

giustizia per gli stranieri e 1 giapp _> tituz j on e 

dell’abolizione deU’estr ater ritorca e fc J 

al Giappone del diritto di giuri temporanee, 

tempo bisognerebbe promulgar u g tranie ri 

soggette alla riforma progressiva fmcimgn 
non fossero convinti dell’ imparzialita dei tribuna 

e della liberalità delle leggi. m nicmnonese non 

HI.—Quantunque il codice penale 0 PI , ._ 

castighi i convertiti cristiani, però, fintanto bela 
Slo proibente ria Cristianità sarà « 

(tavola delle leggi esposta sulle l^g^he non 
Giappone sarà creduto un paese baxb&i & ^ 
riconosce la libertà di culto, e per tf l i an za 

degno di essere messo su un piede d uguaglia 
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con le altre nazioni; dunque quest’articolo.dovrebbe 
essere cancellato. 

Nel Giappone il progetto per il nuovo trattato fu 
affidato a Ito e Soyejima, e appena fu pronto e 
■approvato, i pieni .poteri furono accordati e le trat¬ 
tative per la revisione furono iniziate a Washington. 
Furono, però, interrotte in un modo assai strano. 
Von Brandt, Ministro della Germania a Tokyo, il 
quale si era -mostrato poco ben disposto, verso il 
Giappone, ottènne il permesso di assentarsi in quel 
momento, e, tornando nel suo paese, egli andò a 
Washington per informarne il nobile Iwakura che 
nella sua opinione questo modo di trattare per la 
revisione dei trattati, viaggiando da uno Stato al¬ 
l’altro, era molto dannoso al Giappone, perchè in 
virtù dell’ articolo riguardante la nazione più favo¬ 
rita, articolo che dovrebbe essere ripetuto m tutti 1 
trattati, ognuna delle nazioni otterrebbe senza diffi¬ 
coltà tutti i diritti concessi ai paesi dove già era 
passata la Missione, e non acconsentirebbe la revi¬ 
sione se . qualche nuoijo vantaggio . non d<} fosse 
espressamente concesso, <fosi che il Giappone rimet- 
tè-ebbe rapito più che se trattasse con tutte le Po¬ 
tenze contemporaneamente. Questo spavento la nostra 
Missione, e le trattative furono rotte perche il nobile 
Iwakura informò il Governo degli Stati Umti che M 
Giappone aveva deciso di riunire 1 delegati dell 
Pòtenze a Parigi, e decidere costà, per una buona 
vòlta, la questione della revisione. 

Dall’America la Missione proseguì per 1 Europa e 
passò attraverso l’Inghilterra, la Francia, il Belgio, 
V Olanda, la Prussia, la Russia, la Danimarca e la 
Svezia. Da quest’ultimo paese andò verso il Mezzo¬ 
giorno, e visitò i diversi Stati della Germania, 1 I- 
talia, l’Austria, l’Ungheria e la Svizzera, e torno 
nel Giappone per la via Mediterranea e 1 Oceano In¬ 
diano, dopo ventitré mesi di assenza. Non vi fu citta 
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, „ licitasse e dappertutto nce- 

di importanza che non ’ . g vigitò un tale 

vette tanti inviti da tut p gtabiliment i indù- 
nùmero di pubbhche istttuziom^c ^ giorno e no tte 
striali, di monumenti sto > ; Esposizione di Vienna 
era continuamente occupa • ^ dmTe y industria e 
del 1893 le rivelo ciò che pot P o i in cinque 
Parte del mondo. Il dagli stu- 

volumi illustrati, accura Mj ss ione, pubblicato 

denti che iri¬ 
dai Governo Imperiale, e un lira 0wltìene u 

teressante e istruttivo anche og8>*"*™ e pr¬ 
etoria, la politica, le etatishohe, le flnan^e^ ^ 

nizzazione militare dei pa esta Missione 

concepire quanto le giap- 

contribuirono ad aprire g ì a]1 > eBter o. Possiamo 

ponese a quello che e. taceva eh estero 
anche farci un concetto d. 'eA 

degli uomini eminenti del (nappo 
.preso parte alla Mismone ~ J 
altri che erano rimasti a casa, u . m. bbe 

non avesse importanti risultati dg^^Missione 
difficile negare l’importanza che eb q • ' # 

nella storia dei rapporti esteri del Gì PP • *. 

Quasi in pari tempo, furono stabLegazioni, 

e Ministri permanenti furono mandati ag ^ 

all’Austria, in Inghilterra, in Francia e ì 

La Missione di Soyejima alla Cina nel 1873. 

Il riavvicinamento alla Corte di Pelano, «mse 
guente all’affare deba Maria Lus fu utilizz , 
Soyejima (Ministro degli Affari Esteri durante 1 as 
senza del nobile Iwakura in Europa e m America; 

(1) La Maria Lue era una nave peruviana elle trasportaTO gli -j° ^ 
cinesi, i quali furono liberati dai crudeli trattamenti dal capitano 
verno giapponese che li dichiarò liberi. 
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per risolvere le questioni della Corea e di Liukiu. I 
coreani, esaltati dal loro apparente successo contro 
gli americani nell’estate del 1871, promulgarono delle 
leggi proibendo qualsiasi rapporto coi giapponesi, 
così che una spedizione militare sembrava più che 
mai necessaria, sol che la Cina ci volesse conce¬ 
dere libertà d’azione. Di nuovo, nel dicembre del 


medesimo anno, una giunca di Liukiu fu affondata 
sulla spiaggia orientale della Formosa e cinquanta- 
quattro dei sessantasei liukiuesi, che formavano l’e¬ 
quipaggio, furono uccisi dai selvaggi del Botan. Il 
Governo del Liukiu cercò la protezione del Giappone, 
e da quel momento la questione di Liukiu venne 
all’ordine del giorno. L’anno seguente vide Liukiu _ 
ridotta alla condizione di una provincia del Giappone, 
come abbiamo già detto, e per quest’atto era neces¬ 
sario ottenere il consenso della Cina, servendosi ma¬ 
gari dell’ incidente della Formosa. Quindi Soyejima 
si decise di visitare in persona la Corte di Pekino 
in qualità d’Ambasciatore. Lo scopo apparente della 
Missione era lo scambio della ratifica del trattato del 
29 luglio 1871. 

L’Ambasciatore giunse a Shanghai il 31 marzo, 
scortato da due corazzate, e di lì riparti per Tientzin, 
dove ebbe luogo un colloquio fra lui e Li Hung 
Chang il M aprile. Il Vice-Re ringrazio calorosamente 
Soyejima per la liberazione dei duecentotrentadue 
coolie cinesi della Maria Lue l’anno addietro. Lo 
scambio di ratifica si fece il 5 maggio e quantunque 
Li fosse desideroso di trattare subito la questione di 
Formosa, Soyejima insistette per essere prima rice¬ 
vuto in udienza dall’ Imperatore, e arrivo a Pekino 

“ Questo^ appunto il momento in cui ai discuteva 
attivamente la questione delie udienze in Pekino tra 
il Tsung-li-Yamen e il Circolo diplomatico di Pekino. 
Il cerimoniale cinese per l'udienza concessa ai dele- 






gatl dell’aro datoa dai giom, 

fondatore delFattnale *»*£<» fS tomettersi . 
mandato consone ode f 

al pop a a Pietroburgo acconsentisse a sol- 

un delegato cinese a P » della Corte russa. J 

tomettersi che cosa con- : 

Egli non penso d nformarsi F sorpre so 

sistesse il cerimonia e J cor- 1 

quando si trovo costret o a g della quale 

tile toanti “Ma grai[de V ^ ^ pr(lt „„d ? 

-e ™>* ^i'T 

mantenere la promessa, e questa divent P 
t gola stabilita dal cerimoniale d’udienza alla Corte 

È evidente elle un Ministro straniero ddxKSMd 

non si poterà sottomettere ad un. Me ■g gLj , 
e così nessuno di loro chiese mai i loro 

ma presentavano semplicemente una co P 1 del 

credenziali al Tsung-li-Yamen, finche nell 
1872 la questione fu riaperta dalla domanda fatta d 
alcuni di essi per un’ udienza per il |>nm» d<dl ^ 
Ma vi fu un’altra irregolarità commessa daghstess 
delegati stranieri a Pekino, che bisognava ratifica^ 
prima che le cose potessero procedere regoldrm 
secondo gli usi diplomatici dell’Europa mod®. 
Fino a quel tempo, la regola di precedenza . 
fra Ambasciatore, Ministro Plenipotenziario, i 
Residente e Incaricato d’affari non era stata osse - 

vata, ma tutti si sedevano promiscuamente, sernp 

cernente nell’ordine del loro arrivo in Cina. fo °y ej1 . 1 
credette bene di correggere prima questa irregolari , 
e entrò in corrispondenza con i suoi colleghi, i Q 
si trovarono pienamente d’accordo con lui. Egli en 
poi in trattative col Ministro del Yamen circa r 
dienza, e dichiarò che non era bene trattare c 
disonore i delegati delle Potenze straniere, in P 
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denti e dignitari quanto lo stesso Imperatore cinese,, 
e aggiunse che se la Corte cinese insisteva nel suo 
disprezzo ai Ministri esteri, egli pure si servirebbe 
della sua conosceuza dei riti cinesi e assumerebbe 
una posizione così poco rispettosa verso la Corte ci¬ 
nése quanto quella della Corte verso i Ministri esteri. 
Anzi egli minacciò di insegnare ai delegati stranieri 
il modo in cui essi potrebbero reciprocare la man¬ 
canza di rispetto mostrata loro dai cinesi. L uso oppor¬ 
tuno ch’ egli fece della sua profonda conoscenza dei 
cinesi, presto lo rese padrone della situazione, e i 
Ministri del Yamen accettarono in massima il ceri¬ 
moniale occidentale di salutare P Imperatore stando 
in piedi davanti a lui. Ma rimettevano sempre la 
data dell’ udienza. Appunto in questo momento la 
notizia dell’incendio del palazzo imperiale a Tokyo 
giunse a Pekino, e Soyejima informò i Ministri del 
Yamen che l’Imperatore giapponese aveva mandato 
l’Ambasciatore all’Imperatore cinese, per rispetto al 
Sovrano d’una Potenza vicina, così che l’Impera¬ 
tore cinese doveva mandare una Missione di condo¬ 
glianza a Tokyo per la recente disgrazia; che egli 
considerava che i Ministri cinesi stavano molto m 
basso nella scala della morale cinese poiché non si 
affrettavano a nominare il giorno dell udienza come 
o-ià era stato promesso; e che siccome la sua pre¬ 
senza era urgentemente richiesta a Tokyo, egli non 
aspetterebbe più, ma partirebbe, lasciando il resto 
al Ministro russo a Pekino. 

Egli minacciava d’interrompere le trattative, e spe¬ 
rava così di prendere ab’improvviso i Ministri del 
Yamen con la questione della Corea e di Liukiu, 
perchè sapeva che se dovesse trattare questa que¬ 
stione formalmente, sarebbe questione di mesi e di 
amli e alla fine non si concluderebbe nulla Cosi 
eÌli annunciò il M giugno, come il giorno fissato per 
la sua partenza, e il 21 egli mando il nobile Yana- 
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tu ceduto al Portogallo in perpetuo affila ^ 
Ministro giapponese. — Alcuni an ; 'l - 

la Francia e gli Stati Uniti dovevano guem ^ 
contro la Corea, chiesero alla Cina se con ^ 
la Corea quale un paese da lei dipen ^ ella 

il vostro Governo rispose che: benché 11 R 
Corea riceva'l’investitura dall imperator ^ q » J 
nonostante P amministrazione interna e te 3 

di guerra e di pace, appartenevano esclusivamente 
all’ autorità coreana, e che la Cina non ci entrava 
per niente. Una copia di questa risposta ^ 
tata al Governo giapponese dal Ministro deg se . 
Uniti a Tokyo, e la tengo con me. Vorrei sap 
la situazione è rimasta tal quale. 

Ministri del Yamen. — Sì. : 

Ministro giapponese. — Ua Formosa eia oacu\) 
prima dai giapponesi e dagli olandesi, e piu a 
Teisciko vi stabiliva il suo regno indipendente, 
i suoi discendenti, però, l’isola divenne terri on 
•cinese, ma la Cina non esercitava il suo dominio 
«opra una parte dell’isola, lasciando la pai te 011 
tale agli indigeni selvaggi, i quali non furono 
ridotti all’ ubbidienza dal vostro Governo. Ora, 
l’inverno del 1871, questi barbari assalirono e u - 
sero sudditi giapponesi naufragati sulla spiaggia, 
il Governo giapponese ha l’intenzione di man ^ ^ 
una spedizione militare per castigarli. Ma siccom ^ 
regione confina col territorio governato dalla 1 ’ 

l’Ambasciatore credette bene d’informarvi de a ^.’ 
così da evitare qualsiasi malinteso fra i due V * 
Ministri del Yamen. — Noi sappiamo so 








del massacro di abitanti del Liukiu dai selvaggi di 
Formosa, ma non abbiamo mai sentito che avessero 
assalito dei giapponesi. Liukiu è un territorio cinese, 
e funzionari cinesi soccorsero e rimandarono in Liukiu 
quelli cbe erano scappati ai barbari. 

Ministro giapponese. — Liukiu è sempre stato 
una dipendenza del Giappone. Durante il periodo 
feudale era un feudo del principe di Satsuma, ed è 
ora sottoposto al Governo diretto dell’ Imperatore. 
Quindi non vi è un solo abitante di Liukiu cbe non 
sia un suddito giapponese, avendo diritto alla pro¬ 
tezione del suo Governo. Voi dite cbe avete soccorso 
la gente di Liukiu, ma quali passi avete preso per 
castigare i selvaggi di Formosa cbe rubarono e 
ammazzarono gli altri? 

Ministri del Yamen. — Vi sono due razze di 
indigeni nella Formosa — quelli che sono sottoposti 
al Governo cinese, e cbe sono governati dai funzio¬ 
nari locali cinesi, detti i barbari « Maturi », e quelli 
che stanno ali’infuori dell’ influenza cinese, chia¬ 
mati i barbari « Crudi ». 

Ministro giapponese. — I selvaggi della Formosa 
hanno più d’una volta molestato i sudditi esteri, ed 
il vostro Governo non li ha mai 9 ues 

potrebbe dar luogo a conseguenze mo e p ’ 
occupazione di Formosa da parte di aUre Potenze 
come avvenne per la Cambogia, il Tonkmo e 1 di 
Ziti ciò che » 

tanto per il Giappone quanto JM.1» C™- P" 
seguenza ii 

il Governo cinese de fu giuriseli. 

Formosa si : ‘™ e a £ teMl one sua di interve- 

zione cinese, e cne non e 
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considerare che se adirato com’è per il mas- 

ora, il pubblico gì PP ’ bbe inYa dere l’isola 
sacro della gente del Lmkm p &d un0 sta to 

di propria iniziativa, dando n Go¬ 
di cose incompatibile q luogo opposto alla 

verno giapponese era P del suo intento, 

T è responsabilità 

cte ì’Ambasciatore fa l’attuale ^ 

Ministri del Yamen. - I ba ™ . di del nostro 
castigati pcrehè cobo al « abbiamo 

Governo e della nostra coltura m™"” datore 

•'**" 

ignori .l’assassinio: della gente di Liukiu _ 

perché l’incidente è stato pubblicato sui gì 
nesi, e siccome l’Ambasciatore si prepara a P 
con ogni sollecitudine, è certo che non aspette 
risposta ulteriore. , rìna 

Avendo così accertato verbalmente: 1 ce 
rinunciava al diritto d’intervento negli;affari 
ed esteri della Corea; 2" che essa non s . opp °* 

a chiamare gl’indigeni di Liukiu giapponesi, e 

essa non s’opponeva a. ciò che il Giappone man , 
una spedizione contro i selvaggi di Formosa, 
hasciatore considerava terminata la sua miss • 
Aveva già mandato una parte del suo segui o 
Giappone il 23 e quello stesso giorno, Bunsho, pn 
Ministro del Tsung-li-Yamen, mandò uno dei si 
sottoposti all’Ambasciatore, e chiedendo venia per^ 
ritardo nel fissare un’udienza, lo scongiurò di rnnai^ 
dare la sua partenza. L’Ambasciatóre si rifiuto, 

cendo al messaggero che quello che un Ministro g' ia j 
ponese aveva detto di fare faceva. 11 messo a 0 
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disse a Soyejima quanto Bunsho si pentiva di non 
aver trattato l’Ambasciatore giapponese come avrebbe 
dovuto fare, e che ormai era deciso di fissare 1 u- 
dienza nella maniera indicatagli dall’ Ambasciatore 
giapponese. Di mala voglia Soyejima acconsentì a 
ricevere Bunsho l’indomani. 

Il 24, Bunsho venne all’albergo dall’ Ambasciatore 
e gli disse che aveva già comunicato con i rappie 
sententi delle Potenze a Pekino, dicendo che l’udienza 
imperiale, sarebbe concessa nelle condizioni da loro 
desiderate, dopo che l’Ambasciatore giapponese sa 
rebbe stato ricevuto in udienza speciale. L’indomani 
Soyejima mandò un interprete al Yamen, accettane! 
formalmente l’udienza, e la data fu fissata per 1 - 

ed ebbe luogo nella sala porporea-chiara S^o-mm. 
Questo fu il principio delle udienze personali concesse 
dall’Imperatore cinese ai Ministri esteri dopo 
anni d’interruzione, e si deve unicamente agh sforzi 

di Taneomi Soyejiìna. mnwdiere < L > 

Ma il racconto fatto dal venerabile Consi 1 ! 
non Unisce qui. Secondo l'uso cmese, d 
m atic„ fu invitato ad » rl . 

detto dopo che 1 Principi^ (r - re 

larono la loro sincera ^ ^ j 

dell’Ambasciatore gi^pones . disonorato il 

Ministri europei ed feerie imperatore. Il giorno 

« lo™ Padre e TÌSÌtò Soyejima 

dopo 1 udienza A Mm t ^ co]leghi . Quando 

per ringraziarlo a . “T Cina U Taotai di Tientsm 

l’Ambasciatore lascio 1 C > ^ , 0 saiu tarono 

gli fece scorta fino a raKi. cchissim0 e d intimo. 

(1) Il conte Soyd toa vive w»?*(J^Tancora superstiti. 
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dai forti pavesati, e fu questa la prima occasione 
nelia quale gli onori furono resi ai rappresentanti 
esteri in circostanze ordinarie. 

Al suo arrivo a Tokyo, tutti i Ministri esteri gli 
fecero visita insieme, e, commentando il suo successo 
a Pekino, gli fecero la seguente assicurazione : « Ci 
dispiace non poter dire di averlo sempre fatto, ma e 
certo che da questo giorno vi considereremo come 
Ministro degli Affari Esteri di uno Stato veramente 
indipendente » e lo invitarono collettivamente ad un 
banchetto congratulatorio. 

Dentro il recinto della Corte di Pekino ci sono 
molte sale, ognuna destinata a cerimoniali diversi. 
Shi-ko-den, dove ebbe luogo l’udienza, era stata de¬ 
stinata in origine alle udienze accordate ai principi 
mongob tributari. Quando questo fatto fu divulgato, 
nel 1889 i Ministri delle Potenze a Pekino doman¬ 
darono che la sala &’udienza fosse trasferita a Bunk- 
wa-den, ma la Corte la trasferì a Sho-kwo-den, più 
importante che Shi-ko-den, ma meno di Bunk-wa-den. 
Quest’ultima fu adoperata per le udienze soltanto 
dopo la guerra col Giappone. 


La grande crisi ministeriale del 1873. 

La politica seguita dalla Missione di Soyejima 
era quella della guerra contro la Corea, e tutte le 
sue energie furono dedicate a rendere nullo l’ostru¬ 
zionismo da parte della Cina nel caso che le ostilità 
venissero dichiarate. Ma era già noto che la Missione 
di Iwakura tornerebbe fra poco avendo acquistato un 
concetto più largo del mondo, e che sarebbe proba¬ 
bilmente favorevole ad una politica di pace. Questa 
certezza non fece che aumentare l’agitazione che re¬ 
gnava in mezzo ad una parte degli uomini al potere. 
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Si può giudicare il punto di vista dalla quale il 
ceto militare, capitanato dal grande Satsuma Saigo, 
generalissimo dell’ esercito giapponese, considerava 
questa politica europizzante, leggendo lo scambio di 
idee che avvenne fra lui e il generale Koyata Torio, 
qra Consigliere privato, visconte Torio, il quale 
aveva fatto molto per la riorganizzazione dell’eser¬ 
cito giapponese. Nelle sue « Memorie » il generale 
Torio descrive così la sua teoria : che « la vera forza 
della nazione consiste nel giusto equilibrio fra il vi¬ 
gore marziale e l’umanesimo ; che il Giappone della 
Nuova Era richiedeva una riforma radicale di queste 
due manifestazioni dell’attività nazionale ; e che, sic¬ 
come era impossibile eseguire contemporaneamente le 
due riforme, e siccome il militarismo era la fonte della 
vera forza del Giappone e richiedeva anche minor 
tempo per la sua riforma, così sarebbe più vantaggioso 
al Giappone dare prima una educazione militare al suo 
popolo restaurando la vecchia classe dei Samurai e ar¬ 
ruolandone tuttj i maschi dai venti ai quaranta anni. 
A questo scopo bisognerebbe dedicare due terzi del 
bilancio alle opere militari e praticare la massima 
economia in tutti gli altri rami dell’amministrazione. » 
I II generale Torio fece pressione presso il gerfera T 
lissimo Ssligo perchè acconsentisse alla sua teoria e 
si sforzasse ad eseguirla prima del ritorno della Mis¬ 
sione di Iwakura. « Saigo era in perfetto accordo colla 
teoria, così scrive il generale, e promise di eseguirla 
alla condizione che la guerra contro la Corea fosse 
il primo passo fatto verso la sua realizzazione. » Egli 
intimò che siccome i membri del Governo Imperiale 
s’erano impegnati solennemente con il nobile Iwa- 
kura di non fare cambiamenti prima del suo ritorno 
salvo quelli assolutamente indispensabili, così non 
c’era altra via d’uscita che quella di discutere la 
questione politicamente dopo il ritorno della Missione 
e alla presenza del partito europeizzante. 
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Questo fatto, unito al fatto che Soyejima lungo 
il suo viaggio per la Cina s’era fermato a Kagoshima 
allo scopo di vedere il generalissimo, mette fuori 
dubbio che avevano già deciso nel loro pensieio la 
campagna coreana. Nè mancarono le ragioni per 
questo, perchè non soltanto i coreani insistevano nqì 
loro rifiuto di riconoscere il nuovo Governo Impe¬ 
riale, ma paragonarono apertamente i giapponesi 
europizzati agli animali inferiori, condannavano a 
morte i colpevoli di rapporti con i giapponesi, e, per¬ 
fino, minacciavano di assabre la nostra colonia di 
Fusan. .... 

Per conseguenza, poco dopo il ritorno di Soyejima 
a Tokyo, nel 1873, il primo Ministro, nobile Sanjo, 
acconsentiva alla politica della guerra contro la Co¬ 
rea, nel caso che fosse approvata dal nobile Iwakura ; 
e tanto Saigo che Soyejima offrirono le loro vite per 
essere mandati in qualità d’ambasciatori in Corea 
per fare le rimostranze a quel Governo che avrebbe 
certamente insultata o assalita la Missione creando 
così un casus belli per il Giappone. 

Iwakura tornò finalmente in settembre, ed il Go¬ 
verno si divise subito in due partiti : Soyejima, Goto, 
f.tagfikis Eto predicavano la guerra; mentre Iwakufa, 
Fido, Okubo, Ito e gli altri membri dell# Missióne 
ci si opponevano risolutamente. Okubo enumerava 
come segue le ragioni che si opponevano alla guerra: 
1 ° L’elemento scontento dei Samurai e del volgo, 
che aveva perduto il suo mezzo di vita in seguito 
al cambiamento politico e sociale conseguente al¬ 
l’abolizione del Shogunato, troverebbe occasione 
per affermarsi in una maniera dannosa al grande 
lavoro della riorganizzazione. 2° Il nuovo Governo 
Imperiale ha già fatto grandi spese per le molte ar¬ 
dite riforme, e la guerra potrebbe soltanto farsi me¬ 
diante un aumento d’imposte, di prestiti esteri, o di 
emissione di carta-moneta ; ma se le imposte aumen- 
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tasserò, il popolo odierebbe il nuovo Governo. In 
. quanto ai prestiti esteri, una volta fatti non c’è più 
speranza di liberarsene; e se la carta-moneta fosse 
messa in circolazione, i prezzi delle derrate cresce¬ 
rebbero. 3° I vari lavori produttivi già incominciati 
nei diversi rami deH’amministrazio,ne non possono 
fruttare che dopo un certo numero di anni, ma in 
caso di guerra tutto dovrebbe essere sospeso a metà 
strada. 4° Le importazioni sorpassano di molto le 
esportazioni, per conseguenza l’oro esce dal paese; 
ma, se incominciasse la guerra, questo stato di cose 
peggiorerebbe sempre più, causa la compra di muni- 
• zioni dall’estero e la diminuzione dei prodotti nazio¬ 
nali. 5° Di tutte le Potenze estere la Russia è la più 
terribile, e il suo movimento verso Mezzogiorno è 
ben' noto. In caso di guerra fra il Giappone e la 
Corea, sarebbero tutti e due una facile preda della 
Russia. 6° L’Inghilterra è anche una nazione po¬ 
tente dalla quale il Giappone s’è già fatto prestare 
molto denaro e se, in conseguenza della guèrra, ci 
trovassimo nell’impossibilità di pagarne l’intei^sse, 
essa se ne prevarrebbe come scusa per intervenire 
nei nostri affari interni e fare del Giappone una se¬ 
conda India. 7° Il Giappone non è ancora su piede 
d’uguaglianza con le altre Potenze — perchè stabi¬ 
lendo guarnigioni di truppe straniere a Yokohama, 
come tuttora fanno l’Inghilterra e la Francia, ci 
trattano come uno Stato vassallo — e tollerare una 
così grossa ignominia in casa propria, mentre che 
impazientemente si reclama la punizione della remota 
Corea per un’offesa ben meno grave, sarebbe con¬ 
trario alla ragione. 

I giorni di discussione animata nel Gabinetto, 
dal 14 al 23 ottobre 1873, sono l’epoca più me¬ 
morabile negli annali del nuovo Giappone, perchè 
era in seguito a tali discussioni, nelle quali i due 
partiti lottavano non per ottenere influenza od onore 
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personale, ma per vero amore della patria, che do¬ 
veva determinarsi la supremazia militare o civile, 
e con questo la rapidità o la lentezza della ri¬ 
forma. 

Il Primo Ministro ed il Ministro della Destra, non 
potendo decidere questa questione di somma impor¬ 
tanza, finalmente rimisero il caso alla decisione per¬ 
sonale di Sua Maestà l’Imperatore, il quale decretò 
che non si doveva fare la guerra. Tutti i partigiani 
della guerra dettero immediatamente le loro dimis¬ 
sioni, con l’eccezione del nobile Sanjo, il quale pregò 
anche lui di essere esonerato dalle sue responsabilità, 
dato lo statò infermo della sua salute; ma l’Impe¬ 
ratore lo visitò in persona in casa sua, lo consolò, 
e gli fece sapere che non aveva intenzione di ac¬ 
cettare le sue dimissioni per qualsiasi pretesto. 
L’ex-generalissimo Saigo si ritirò a Satsuma e tutti 
gli ufficiali Satsuma dell’esercito lo seguirono, così 
che la Guardia Imperiale fu quasi disorganizzata e 
il seme della grande guerra cinese dpi 1877 fu se¬ 
minalo. 

Se* la guerra con la Corea era popolare, la dimis¬ 
sione simultanea dell’amato generalissimo e dei con¬ 
siglieri, partigiani della guerra, fu un incidente di 
anche maggior importanza quale non ne era avve¬ 
nuto dopo la caduta del Governo del Shogun; e la 
esaltazione del pubblico, specialmente dell’ antica 
classe dei Samurai, giunse ad una intensità vera¬ 
mente pericolosa. Nel gennaio del 1874 il nobile 
Iwakura fu aggredito da una banda di assassini, 
e scappò per miracolo con una leggera ferita. Nel 
febbraio, Eto, uno dei consiglieri in ritiro, innalzò 
lo stendardo della rivolta a Saga, rivolta chè fu 
repressa dopo lotte sanguinose. Si temevano peri¬ 
coli anche più gravi, e fu necessario trovare qual¬ 
che mezzo per dare sfogo ai sentimenti eccitati del 
pubblico. Così fu decisa la spedizione contro For- 
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mosa essendo l’intrapresa più pratica e quella che 
darebbe luogo al minor numero di complicazioni 
internazionali. (i ) 


La spedizione contro Formosa 
ed il trattato di Tientsin del 1874. 
Soluzione finale della questione di Tientsin. 

La spedizione contro Formosa fu decisa nell’aprile 
del 1874, ed il Tenente Generale Yorimichi Saigo, ni¬ 
pote del grande Saigo, fu nominato Comandante delle 
forze di terra e di mare, il Maggiore Generale Tani 
ed il Contr’ Ammiraglio Akamutsa gli furono asso¬ 
ciati. Shigeomi Okuma fu nominato Capo del nuovo 
Ufficio degli Affari della Formosa, e Nagasaki fu 
scelto come base di operazioni. 

Un distaccamento di 3.655 uomini fu imbarcato 
sopra una nave americana presa per questa occasione, 
ed un americano, il signor Sysandu, tu impiegato 
come Consigliere; ma il Ministro degli Stati Uniti a 
Tokyo protestò contro questa misura come contraria 
alla neutralità del suo Governo, e si dovette rinun¬ 
ciare alla nave e al Consigliere. 

Ma non appena si vennero a sapere questi fatti in 
Cina, essa cominciò a prepararsi attivamente per la 
protesta. Bisogna ricordare che l’affermazione dei 
Ministri del Yamen, che i barbari di Formosa erano 
al difuori della influenza e della coltura cinese, non 
fu che un’affermazione verbale e che essi erano sempre 
in diritto di rispondere che non l’avevano detto uf¬ 
ficialmente. Si temevano complicazioni gravi, ed il 

(1) Nel luglio 1873 — i. e. un po’ prima della crisi ministeriale — una 
giunca giapponese fu di nuovo aggredita dai barbari della costa orientale 
di . Formosa, e quattro sudditi giapponesi furono derubati di tutto quanta 

Stead - Il Giappone. 
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Governo Imperiale rivenne sulla sua decisione, e 
spedì Okubo a Nagasaki per impedire la partenza 
della spedizione. Ma Yorimichi Saigo non volle ub¬ 
bidire. . 

Saigo temeva complicazioni ancora piu gravi in 
patria, temeva sopratutto che la tendenza militarista 
fosse soffocata dalla paura di difficoltà diplomatiche, 
e propose di assumere personalmente la responsabi¬ 
lità della spedizione, dicendo che se la protesta da 
parte della Gina si facesse seria, il Governo giappo¬ 
nese potrebbe sempre rispondere che Yorimichi Salgo 
agiva senza il consenso e contrariamente al desi¬ 
derio del Governo Imperiale. Tanto fece che la spe¬ 
dizione partì, e la Missione punitiva fu compiuta 
dal 6 al 22 maggio nonostante gravi difficoltà dovute 
alle condizioni geografiche di quella parte dell’isola 
dove i selvaggi si fortificarono in mezzo a roccie e 
montagne insuperabili. 

La Cina allora protestò con maggiore energia, i 
Ministri del Yamen.s’indirizzarono al nostro Legato 
Yanagiwara, allora residente in Sanghai, ed il Go¬ 
vernatore di Fokien al nostro Console in Amoy. 
All’arrivo a Pekino di Yanagiwara, i Ministri del 
Yamen gli mandarono ripetutamente delle note ac¬ 
cusando il Giappone di avere « invaso il territorio 
cinese », di avere « bruciata e derubata la gente di 
Formosa », di avere « violato il trattato di pace e di 
amicizia » ece. e si prepararono ostensibilmente alla 
guerra. Dunque, da parte nostra, bisognava fare 
simili preparativi, e per il momento la situazione 
sembrava minacciosa assai. 

Il Governo Imperiale nominò il Consigliere e Mi¬ 
nistro dell’Interno Okubo Ministro Plenipotenziario, 
e lo mandò a Pekino per trattare la questione della 
Formosa. La Missione arrivò a Pekino il 10 settem¬ 
bre, e le trattative durarono dal 14 di quel mese fino 
all’ottobre. Fin dal principio Okubo si mise sull’of- 
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fensiva, e domandò ai Ministri del Yamen che cosa 
avesse fatto la Cina per governare e civilizzare i 
barbari di Formosa e su che base fondava la sua 
pretesa di sovranità' su quella parte dell isola appar¬ 
tenente a loro; e se questo fosse davvero territorio 
cinese, perchè la Cina non si occupava di punire 
le rapine commesse dagli indigeni. I Ministri del 
Yamen fecero vedere la geografia ufficiale di Formosa 
come prova della sovranità della Cina, ma anche in 
questa geografia si trovavano frasi come : « i barbari 
delle montagne al difuori del territorio cinese » ecc. 
Citarono anche il pagamento di tributi, ma questi 
tributi non erano pagati dai barbari, e in verità non 
erano altro che il prezzo che pagavano i mercanti 
cinesi per il monopolio del commercio coi barbari. 
La nostra Missione produsse, in prova contraria, 
libri di storia cinese e di geografia europea, e citò 
anche il fatto che gli stessi Ministri del Yamen ave¬ 
vano ripetutaipente assicurato il Console degli Stati 
Uniti e la Missione Soyejima che i barbari non erano 
« compresi nel territorio cinese », che erano al difuori 
dell’ influenza civilizzatrice della Cina e mantenevano 
che, secondo il diritto internazionale, un paese non 
può arrogarsi i diritti di sovranità sopra un territorio 
all’amministrazione del quale non provvede. A questo 
fu risposto che l’amministrazione territoriale è un 
affare interno, e che disputarlo era violare il terzo arti¬ 
colo del trattato di pace e di amicizia che assicurava 
la reciproca astinenza da ogni intervento. Fu risposto 
anche che il cosidetto « diritto internazionale » pre¬ 
valeva fra le nazioni dell’Occidente, ma che la Cina 
non aveva avuto bisogno di studiarlo. 

Nel frattempo a Tokyo il pubblico impaziente pro¬ 
testava che il Governo cinese menava a spasso la 
Missione di Okubo mentre completava i suoi prepa¬ 
rativi militari, e che esso aveva intenzione, appena 
questi sarebbero pronti, di interrompere improvvisa- 
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mente le trattative e di dichiarare la guerra. Il Governo 
di Tokyo si credette in dovere di richiamare l’atten¬ 
zione di Okubo sopra questa diceria. 

Finalmente, il 10 ottobre, Okubo mandò un ulti¬ 
matum al Governo di Pekino, chiedendo una risposta 
fra cinque-giorni nella quale fòsse spiegato se la Cina 
rinunciasse alla pretesa sovranità sopra il territorio 
barbaro, o se voleva assumere verso il Giappone la 
responsabilità di avere tollerate le depredazioni. Per 
desiderio dei Ministri del Yamen la risposta fu riman¬ 
data per altri tre giorni, e, il 18, i Ministri del Yamen 
visitarono la nostra Missione all’albergo. Essi si mi¬ 
sero d’accordo per considerare il mancato castigo dei 
barbari « come negligenza da parte della Cina e di 
riconoscere come giusta la nostra spedizione ; ma 
invece di pagare indennità qualsiasi essi proposero 
di pagare una certa somma di denaro alle famiglie . 
della gente di Liukiu che erano state uccise, a patto 
che noi abbandonassimo l’isola. Non erano nemmeno 
pronti a precisare questa somma mercè un mutuo 
consenso, e si rifiutarono di firmare un bono per 
essa. Okubo, naturalmente, non accettò queste vaghe 
condizioni e propose 3.000.000 di yen come la somma 
da pagarsi per indennità prima che i giapponesi ab¬ 
bandonassero l’isola, così che le trattative si prolun¬ 
garono fino al 23. Quel giorno Okubo annunziò che 
la Missione era terminata, e dichiarò al Yamen che 
il Giappone si considererebbe in diritto di casti¬ 
gare i barbari, e tratterebbe il territorio come fosse 
senza padroni. 11 26 fu fissato per la partenza, e una 
parte della Missione era già avviata verso Shanghai 
il 26, quando il Ministro britannico, signor Wade, 
intervenne. 

Il signor Wade aveva già notificato a Okubo che 
la questione della guerra o della pace fra il Giappone 
e la Cina non poteva essere indifferente a lui, visto 
i duecento negozianti inglesi residenti in Gina, e che 
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personalmente s’informerebbe delle difficoltà principali 
esistenti con il Governo cinese. Era facile capire che 
il Governo Celeste non poteva digerire il dover pa¬ 
gare una indennità ad un piccolo impero isolano. 
Essendo necessario evitare la parola «indennità» 
anche la somma di 3.000.000 di yen doveya essere 
ridotta, perchè, se' no, avrebbe sempre l’aria di una 
indennità. Egli constatò che il Yamen era pronto a 
pacare subito 100.000 rio, da presentarsi alle fami¬ 
glie delle persone molestate, e 400.000 rio per coprire 
le diverse spese del Governo giapponese, quest’ultima 
somma da pagarsi dopo l’evacuazione. La differenza 
che corre fra 3.000.000 di yen e 500.000 rio non 
è indifferente, ma il denaro non era ciò che Okubo 
cercava. Così egli propose di accettare le seguenti 
condizioni: 1° Che il Governo cinese acconsentisse a 
riconoscere la spedizione come giustificata. 2° Che 
tutte le note diplomatiche scambiate fra i due Go¬ 
verni intorno alla questione di Formosa fossero resti¬ 
tuite, e che tutto l’affare venisse considerato come 
non avvenuto. 3° Che il Governo cinese pagasse 
al Governo giapponese la somma di 100.000 rio per 
soccorrere le vittime e 400.000 perchè i giapponesi 
avevano aperte le vie e costruito edifizi pubblici in 
Formosa. Queste condizioni furono accettate dai ci¬ 
nesi ed il trattato di Tientsin fu firmato il 31 ot¬ 
tobre 1874f. 

La spedizione costò 9.550.000 yen e 400.000 rio. 
Non era veramente un compenso adeguato, ma un 
grande vantaggio dato da questo trattato era che 
la Cina acconsentiva a considerare gii abitanti di 
Liukiu come sudditi giapponesi. Questo fu l’unico 
scopo e intento di Okubo. 

Il Governo giapponese, profittando pienamente 
della nuova posizione guadagnata, si affrettò a can¬ 
cellare le ultime tracce della doppia dipendenza di 
Liukiu. Nel 1875, Matsuda, Segretario dell’ Interno, 








fu mandato alle isole per annunciare l’arrivo di una 
parte della divisione Kuinamoto in guarnigione, n 
pari tempo egli ordinò al Re d’impiegare il a en 
dario giapponese e di cessare il pagamento del 1- 
buto alla Gina. Ma il Re e la gente di Liukiu insi¬ 
stettero per la continuazione della doppia dipen enza 
e si rifiutarono di ubbidire agli ordini, facendo in¬ 
terminabili rimostranze e petizioni. 

Nel 1876 una Corte Imperiale di Giustizia fu sta¬ 
bilita a Liukiu, ma il vecchio Governo non voleva 
trasferire ad essa i casi giudiziari sospesi. Al con¬ 
trario, il Re di Liukiu mandò uno dei suoi figli a 
Tokyo per dimostrare al Governo' la necessità de a 
doppia dipendenza per il benessere degli abitanti 
dell’isola, e petizionò dieci volte per riconoscimeli o 
di essa da parte del Governo giapponese. Trovando 
vani tutti i suoi sforzi, la Missione di Liukiu finì per 
mandare lettere ai Ministri della Cina, degli Stati Uniti, 
della Frància e dell’ Olanda, chiedendp il loro inter- 
' vento. In queste lettere la Cina fu chiamata il Grande 
Tsin, e il Giappone semplicemente il Giappone. Si 
incontrano pure espressioni come « una nazione in¬ 
dipendente quantunque piccola ». Ma nessuna delle 
.Potenze, nemmeno la Cina, intervenne. 

Nel marzo 1879, Matsuda fu mandato per la terza 
volta a Liukiu, insieme ad alcuni poliziotti, e ad 
un distaccamento della divisione Kumamoto, e insi¬ 
stette perchè il Re trasferisse il diritto al territorio 
e agli abitanti al Governo Imperiale. L’ordine fu 
. eseguito in meno di dieci giorni. Liukiu ora è una 
delle provincie più docili del Giappone. 
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Soluzione della questione di Sakhalin. 

L’anno 1875 è memorabile per più ragioni. Inter¬ 
namente fu l’anno in cui si fece il primo passo 
verso una forma di Governo costituzionale. Abbiamo 
già notificata la dimissione di Saigo, Itagaki, Soye- 
jima, Goto, ecc., in conseguenza dell’affare della Corea. 
La questione di Formosa cagionò il ritiro d’un altro 
dei fattori del nuovo Giappone, Kido, perchè, secondo 
il suo parere, il castigo della Formosa era una con¬ 
tradizione da parte del Governo, che si era opposto 
alia punizione dei coreani ben più colpevoli. Il Mi¬ 
nistro delle Finanze, Inouye, si era pure ritirato, per¬ 
chè la sua politica di stretLa economia differiva da 
quella dei suoi colleghi. Ma con la liberalità che 
caratterizza gli uomini di Stato del Giappone, i Mi¬ 
nistri Okubo e Ito ebbero un’intervista con Itagaki 
e Kido dell’opposizione, e s’accordarono su un pro¬ 
getto di riforme del Governo sopra una base co¬ 
stituzionale. Questo condusse al ritorno di Kido e 
Itagaki alla carica di Consiglieri, e fu emesso il fa¬ 
moso decreto imperiale del 14 aprile 1875, il quale 
stabiliva la Corte Imperiale di Giustizia; e l’apertura, 
del Senato e dell’assemblea dei Governatori provin¬ 
ciali fu annunciata come preliminare allo stabilimento 
di una forma di Governo costituzionale. 

I Governi inglesi e francesi,' che. avevano 1500 
soldati di guarnigione a Yokohama fino dal 1863, in 
caserme costruite e mantenute a spese del Governa 
giapponese, ora considerarono questa misura super¬ 
flua, ed evacuarono la città di propria iniziativa il 
25 febbraio 1875. 

Quel medesimo anno vide la soluzione finale della, 
questione di Sakhalin. Già prima di questo, nel 1.871, 
Soyejima era stato mandato al golfo Porsiet per di- 
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scutere la questione dei confini con il Governatore 
russo stabilito costà, ma. non riusciva a. concludere 
niente, e la Missione Ywakura a Pietroburgo non 
ebbe migliore successo in questo proposito. Nel frat¬ 
tempo i russi si prevalsero della situazione instabile 
di Sakhalin, stabilirono un Governatore locale in 
Alexàndrowski, ed estesero in varie direzioni la sfera 
della loro attività, fino ad invadere la parte meri¬ 
dionale dell’ isola che era occupata da pescatori 
giapponesi. 

Quando Soyejima fu nominato Ministro degli Af¬ 
fari Esteri, egli seppe della vendita dell’Alaska agli 
Stati Uniti da parte della Russia, ed ebbe l’idea di 
comprare dalla Russia il suo preteso diritto a quella 
parte dell’isola a sud della latitudine 50°. Il Ministro 
delle Finanze Okuma acconsentiva a fornire subito 
2.000.000 di rio, e si entrò subito in trattative col¬ 
l’Incaricato d’affari russo. Siccome la Russia rifiutava 
l’offerta, il Giappone fece la proposta alternativa di 
appropriarsi le isole di Irup, Kunashiri e Itirup e 
di cedere alla Russia tutto il Sakhalin a patto che 
' i russi permettessero il passaggio delle truppe giap¬ 
ponesi in caso di guerra con una potenza conti¬ 
nentale (Soyejima certamente mirava all’ invasione- 
delia Corea del nord). Nel marzo 1873, la questione 
dei confini non era ancora determinata, e Soyejima 
fu mandato a Pekino come già abbiamo detto, e 
quando tornò, nell’agosto dello stesso anno, il Mi¬ 
nistro degli Stati Uniti a Tokyo venne da lui e lo 
informò privatamente della decisione della Russia di 
vendere al Giappone tutti i suoi diritti su Sakhalin. 
Ma quasi nello stesso giorno il Consigliere Itagaki 
si recò pure da lui per dirgli che il Gabinetto giap¬ 
ponese aveva deciso di seguire il consiglio dato nelle 
memorie di Kuroda, Direttore del Comitato Unito di 
Yeso e di Sakhalin, cioè di abbandonare tutta l’i- 
sola alla Russia, anche incondizionatamente se il 
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caso volesse così. Secondo Kunda, l’isola non valeva 
il denaro clié sarebbe necessario per coltivarla, perchè 
non solo il clima era eccessivamente freddo, ma il 
terreno era sterile e poco fertile e in oltre c’era il 
continuo pericolo di attriti con la Rùssia fin che 
il Giappone non possedeva che una parte di essa. Il 
delegato russo a Tokyo non tardò a sapere della 
decisione del Governo giapponese, e fece le sue ri¬ 
mostranze a Soyejima come essendo P unico giappo¬ 
nese che si opponeva alla cessione totale dell’ isola 
alla Russia. 

Dopo che Soyejima ebbe dato le sue dimissioni, 
Munenori Terashina, che era stato Primo Ministro 
del Giappone presso la Corte di S. Giacomo, e il Vice- 
Ammiraglio Enemoto furono mandati in Russia come 
ministri plenipotenziari e delegati straordinari, con 
istruzioni di trattare l’affare di Sakhalin. Le istru¬ 
zioni date loro erano di far accettare alla Russia 
qualche limite naturale come confine fra i territori 
giapponesi e russi in Sakhalin, e, nel caso' che la 
Russia insistesse ad appropriarsi tutta l’isola, di 
costringerla a riconoscere la sovranità del Giappone 
sopra tutto il gruppo Kurili. In quest’ ultimo caso 
ii Giappone doveva pure farsi pagare una indennità 
dalla Russia per le strade ed altri lavori eseguiti 
da esso in Sakhalin, e chiedere la protezione per le. 
sue pescherie in quei mari. 

' Nelle trattative con il Governo del Tokugawa, il 
Governo russo non aveva opposto nessuna difficoltà 
a riconoscere come giapponese il gruppo Kurili, nè 
all’apertura di Sakhalin ai pescatori giapponesi; ma 
ora che si era stabilito più sicuramente nell’isola ri¬ 
fiutò lungo tempo di ascoltare le condizioni proposte 
dal Vice-Ammiràglio, finché finalmente l’imminenza 
della guerra nei Balcani costrinse il principe Gort- 
chakoff a firmare il trattato del 7 maggio 1875. 

Il trattato consiste di otto articoli, nel primo dei 
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quali gli stretti di Perouse sono fissati come confine 
fra il Giappone e la Russia. Nel secondo articolo 
sono enumerate le isole del griippo Kurili, le quali 
sono riconosciute come giapponesi, e lo stretto fra 
l’isola di Shimshu ed il capo di Rabakka è fissato 
come confine fra i due imperi. Il terzo articolo 
stipula che il trasferimento della sovranità sopra 
Sakhalin sarebbe effettuato subito dopo lo scambio 
delle ratificazioni, i due Governi dovendo nominare 
ufficiali incaricati della formalità del trasferimento. 
Il quarto articolo assicura che tutti gli edifici e terreni 
pubblici appartenenti al Giappone in Sakhalin, e 
alla Russia nelle isole Kurili, verrebbero scambiati 
dall’uno all’altro, al patto che i nuovi proprietari 
pagassero un’ indennità per gli edifici e per i beni im¬ 
mobili. L’articolo quinto tratta della nazionalità dei 
giapponesi nell’ isola di Sakhalin e dei russi nel Kurili, 
ai quali si assicura il diritto di optare promettendo 
loro la protezione della loro proprietà, del loro lavoro 
e della loro religione nel caso che volessero rima¬ 
nere nel territorio dell’altro pur ritenendo la propria 
nazionalità. Nell’ articolo sesto la Russia acconsente 
a dare al Giappone i seguenti vantaggi in compenso 
della cessione da parte del Giappone di tutto il Sa¬ 
khalin alla Russia: 1° Le navi giapponesi che en¬ 
trano nel porto di Korsakow saranno esenti dalle 
tariffe doganali e dai diritti di porto durante dieci 
anni ed il Governo giapponese avrà il diritto di no¬ 
minare un console nel detto porto. 2° Le navi ed i 
mercanti giapponesi godranno tutti i diritti e pri¬ 
vilegi goduti dalle nazioni, più favorite in quanto 
alla pesca e la navigazione nel mare Okhotsk e 
lungo la costa della Kamtcbatka. Gli articoli 7 e 8 
si riferiscono ai pieni poteri del Vice-Ammiraglio, 
che gli furono prima conferiti per telegramma, e allo 
scambio della ratificazione, che doveva aver luogo 
dopo sei mesi dalla firma del trattato. 
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Se la perdita di Sakhalin era dolorosa, abbiamo 
alméno questa consolazione, che il trattato del 1875 
fu formulato in base ad uno spirito di perfetta ugua¬ 
glianza, e in termini onorevoli per il Giappone, la 
cui posizione era allora molto diversa da quella che 
è attualmente. 


L’affare coreano del 1876. 

All’epoca della ratificazione del trattato Enemoto- 
Gortchakoff a Tokyo in ottobre del 1875, la questione 
della Corea agitava di nuovo l’opinione pubblica del 
Giappone. Il Re della Corea aveva raggiunto la sua 
maggiorità nel 1875 ed aveva preso le redini del Go¬ 
verno; ma essendo debole di volontà e sotto l’in¬ 
fluenza della sua Regina, molto più risoluta di lui, 
i parenti di lei appartenenti alla famiglia Bin — 
salirono al potere. II nuovo Gabinetto Bin era ostile 
alla politica dell’ex-Reggente, padre del Re, Taì-in- 
kun, politica df isolamento e §i animosità contro il 
Giappone. Però nel 1875 Tai-in-kun riacquistava il 
potere, e l’agitazione contro gli stranieri si rinnovellò. 

Il 20 settembre 1875 la corazzata giapponese Un- 
yokuun stazionava all’ imboccatura del fiume Hau, 
ed ufficiali e soldati erano intenti a fare studi topo¬ 
grafici dei littorale, quando il forte di Ciso, all’en¬ 
trata del porto di Niusen, cominciò a fare fuoco 
contro di loro. L’indomani la corazzata giapponese 
bombardava la fortezza, sbarcava un distaccamento 
di marinai e assaliva la guarnigione di Ciso, prese 
trentotto cannoni, ed uccise e ferì altrettanti coreani. 

Quando giunsero queste notizie a Tokyo, il grido 
di guerra contro la Corea si fece di nuovo molto 
insistente, e Soyejima dal suo ritiro intimò al nobile 
Iwakura che l’ora della decisione definitiva era giunta. 
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Ma in quel’ momento i principali consiglieri erano 
divisi fra loro sulla questione della riorganizzazione 
del Gabinetto Imperiale, e nessuna decisione' defini- 
nitiva riguardo alla Corea poteva essere presa prima 
di dicembre, quando il tenente generale Kuroda fu 
nominato Alto Commissario Straordinario, e l’ex- 
Ministro delle Finanze, Inouye, gli fu associato per 
andare in Corea. Due corazzate e diverse migliaia 
di soldati imbarcati su quattro navi: trasporto do¬ 
vevano scortare la Missione ; ma il suo scopo era 
pacifico, e gli Alti Commissari avevano istruzioni 
di servirsi dell’occasione per firmare un trattato di 
pace e di amicizia con la Corea, e, nel caso di un 
rifiuto da parte sua, di aspettare la decisione ‘ del 
Governo prima di ricorrere alle armi. 

La Missione partiva dal Giappone il 6 gennaio 1876 
e allo stesso tempo Yurei Mori, che era stato Legato 
a Washington, fu mandato in Cina quale Ministro 
Plenipotenziario e Inviato Straordinario per trattare 
la questione coreana col Governo cinese. 

Li Hung Chang era allora alla testa degli affari 
esteri nella Cina settentrionale, e quantunque egli 
mantenesse che la Corea era tributaria della Cina, 
egli rifiutava ogni responsabilità riguardo alla sua 
condotta verso il Giappone. Li Hung Chang disap¬ 
provava il progetto del Giappone di castigare la 
Corea per aver fatto fuoco sulla corazzata giappo¬ 
nese, che egli riteneva non avesse il diritto di fare 
studi topografici dentro le acque territoriali della 
Corea. Mori rispose che il Giappone non aveva man¬ 
dato una spedizione contro la Corea, ma che inten¬ 
deva soltanto obbligare la Corea ad aprire il paese 
ai rapporti internazionali ed a firmare un trattato 
con il Giappone. In quanto agli studi topografici erano 
di una necessità evidente, secondo il Ministro Mori, 
perchè la costa coreana era particolarmente perico¬ 
losa alla navigazione mondiale, e perchè la Corea 







DIPLOMAZIA 


189 


era incapace a fare simili studi da sè. Era almeno 
certo che non c’era da temere opposizione da parte 
della Cina, fin che il Giappone non aveva intenzione 
di prendersi la Corea, e si limitava ad obbligare la 
Corea ad abbandonare la politica di isolamento as¬ 
soluto. 

I Commissari giapponesi in Corea fecero precisa- 
mente quello che fece il Commodoro Perry quando 
venne per la prima volta in Giappone nel 1853. La 
prima intervista con i funzionari coreani ebbe luogo 
a Kokwa il 10 febbraio 1876, e, secondo i cronisti 
coreani, una scena mai vista fin allora di divisione 
e lotta ebbe luogo l’indomani stesso alla Corte co¬ 
reana. Tai-in-kun era ostile ad ogni idea di entrare 
in trattative con il Giappone, e propose al Gabinetto 
di assumere in persona il compito di difendere il 
paese se la guerra seguiva il rifiuto. La maggior 
parte dei Ministri e Consiglieri dividevano le opi¬ 
nioni di Tai-in-kun, e soli il Ministro della Destra, 
Bokkeizin e V interprete cinése Yo-kei-yaku insistet¬ 
tero sulla necessità inevitabile di aprire il paese, 
e sul pericolo di cercare di sfuggire a questa neces¬ 
sità ricorrendo alle armi. Il 12 i coreani chiesero un 
indugio di dieci giorni che fu loro concesso. Il 20 la 
questione non era ancora decisa, e la Missione giap¬ 
ponese dichiarava la sua intenzione di partire il 22. 
Terminati i dieci giorni, i coreani chiesero un indugio 
di diversi altri giorni, ma i Commissari giapponesi 

10 rifiutarono, e s’imbarcarono sulla loro nave dove 
rimasero alcuni giorni, e finalmente il giorno 26 il 
Governo coreano accettava il trattato e lo firmava 
T indomani. Si dice che i partigiani dell’apertura del 
paese persuasero finalmente i capi del partito della 
Regina, compreso il Ministro Presidente Li-sui-wo, 

11 quale accettava la nuova politica allo scopo di 
privare il partito di Tai-in-kun del potere. Così in 
Corea la questione dell’ isolamento o dell’apertura 
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del paese era coinvolta nella lotta per il potere fra 
le varie fazioni rivali a Corte. 

Il trattato del 27 febbraio 1876, detto il trattato di 
Kokwa, è il primo documento diplomatico firmato 
dalla Corea con una nazione moderna, ed e notevole 
sotto molti riguardi. Il primo articolo, che e m veri a 
una protesta del Giappone contro le pretese della 
Cina alla sovranità in Corea, legge come segue. 

« Il Chosen (Corea) essendo uno Stato indipendente 
gode gli stessi diritti di sovranità che gode il Nippone 

(Giappone).^ ^ gincera amicizia esistente fra le 
due nazioni, i loro rapporti saranno d’ora innanzi 
regolati nei termini dell’uguaglianza e della cortesia, 
ed ognuno eviterà di offendere con l’arroganza o le 
manifestazioni di sospetto. 

« In primo luogo tutte le regole ed i precedenti, 
che sogliono ostacolare i rapporti amichevoh, saranno 
abrogati, ed in loro vece saranno stabiliti regola¬ 
menti liberali e di generale consuetudine, atti ad 
assicurare una pace stabile e perpetua. » . 

Il secondo articolo tratta dello scambio di inviati, 
ed il terzo stabilisce che la lingua cinese sara ado¬ 
perata nei rapporti fra i due Governi. Il quarto ed 
il quinto articolo confermano Sona, situata nel porto 
di Insau, come colonia giapponése .per il commercio 
fra il Giappone e la Corea, e contiene da promessa 
di aprire due nuovi porti in un tempo prestabilito, 
Genzan e Nizun furono i porti aperti m seguito a 
questo patto nel 1880 e 1883 rispettivamente, assai 
posteriormente alla data originariamente fissata, li 
sesto articolo tratta dei soccorsi da darsi alle navi 
giapponesi nei porti coreani e alle navi coreane nei 
porti giapponesi, riparativisi a causa di intemperie o 
di mancanza di carbone o di provviste, e ai marmai, 
passeggeri, o carichi naufragati. L’articolo settimo 
conferma il diritto dèi Giappone di fare studi topo- 
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grafici lungo il littorale coreano, perchè i mari in¬ 
torno alla Corea sono specialmente pericolosi pei 
naviganti. Con l’articolo ottavo il Giappone ottiene 
il diritto di nominare Consoli in ognuno dei porti 
coreani aperti ,in virtù del trattato, ed il nono arti¬ 
colo protegge la libertà di commercio nei seguenti 
termini : 

« Siccome rapporti amichevoli sono stati stabiliti fra 
i due contrattanti, i loro rispettivi sudditi possono 
liberamente trafficare senza impedimento da parte 
dell’uno o dell’altro dei Governi, ed il commercio 
non sarà sottoposto a limitazioni o dinieghi di sorta. 
In caso di truffa o di rifiuto di pagamento da parte 
di un mercante dei due paesi, le autorità dell uno o 
dell’altro Governo faranno di tutto per far giustizia 
del colpevole e ottenere il pagamento del debito. 

« Nè il Governo giapponese nè quello coreano sa¬ 
ranno ritenuti responsabili del debito. » 

Il decimo articolo riserva ài Giappone il diritto di 
extra-territorialità in questioni criminali, come segue : 

« Nel caso che un suddito giapponese, domicibato 
in uno dei porti aperti della Corea, si rendesse col¬ 
pevole di un’offesa contro un suddito coreano, egli 
sarà giudicato dalle autorità giapponesi. Se un sud¬ 
dito coreano si rendesse colpevole di un’offesa contro 
un suddito giapponese, egli sarà portato davanti alle 
autorità coreane. I colpevoli saranno puniti secondo 
le leggi dei loro paesi. La Giustizia sarà equamente 
ed imparzialmente amministrata da una parte e dal- 
F altra. » 

L’articolo undicesimo tratta dei regolamenti com¬ 
merciali da stabilirsi dai Commissari speciali. Ed il 
dodicesimo ed ultimo articolo dichiara valido il trat¬ 
tato dal momento della firma senza che occorra la 
ratifica dei Sovrani del Giappone e della Corea. 

Si deve notare che il trattato non contiene un solo 
articolo che riguardi la posizione dei coreani nel 
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Giappone, nè la Corea possiede in virtù di esso il 
diritto di nominare Consoli nel Giappone. Un decreto 
del Ministro della Giustizia, pubblicato nel gennaio 
1883, stabiliva che i coreani domiciliati in Giappone, 
erano sottoposti ai tribunali ed alla legge penale del 
Giappone. 

Nel maggio del 1876, la prima Missione coreana, 
composta di circa quindici persone, capitanata dal 
Maestro Associato delle Cerimonie, giunse a Tokyo 
e fu ricevuta dall’Imperatore. Le spese durante il 
suo soggiorno nel Giappone furono fatte dal Governo 
giapponese, e visitò le fabbriche e le scuole governa¬ 
tive, ecc. ; ma i coreani si mostravano sempre molto 
inquieti quando dovevano incontrarsi con europei 
od americani. . 

11 trattato del 1876 contiene la prima dichiarazione 
precisa della politica estera del Giappone riguardo 
alla Corea. La politica dell’accessione, malgrado che 
la sua esecuzione non fosse impossibile, fu da prin¬ 
cipio rigettata in considerazione del possibile conflitto 
con la Cina e, più tardi, con la Russia; ma nè alla 
Cina nè ad un’altra nazione sarebbe permesso affer¬ 
mare le pretese di sovranità sopra la Corea, ostaco¬ 
lando con le medesime il diritto del Giappone di 
trafficare liberamente con la Corea sul terreno del a 
libera concorrenza. . 

Fu questo il primo passo verso la soluzione dei 
problema coreano ; ma bisogna rammentarsi che la 
soluzione era soltanto parziale, perchè l’indipendenza 
della Corea era soltanto proclamata dal Giappone, 
ma non era ancora riconosciuta dalla Cina. L m e- 
resse della Cina a questa questione era piuttosto di 
natura storica che commerciale od economica. La sua 
difficoltà stava nel trattare come una Potenza mch- 
pendente che, nella sua storia, è nominata quale 
uno dei suoi tributari. Per conseguenza, certi vani 
riti, quali la partenza ogni anno di una Missione 
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diretta alla Corte di Pekino portante i regali dalla 
Corea, e F investitura del Re della Corea conferitagli 
dal Figlio del Cielo, erano ancora osservati scrupo¬ 
losamente; ma una simile pretesa nominale alla so¬ 
vranità può, ad un dato momento, diventare reale, e 
fintanto che questa possibilità continuava, gl’interessi 
del Giappone in Corea non erano al sicuro. Per con¬ 
seguenza la prossima cosa da farsi era di definire la 
posizione della Cina. 


Le questioni coreane del 1882. 

La prima questione coreana fu seguita, a distanza 
di un anno, dal maggior avvenimento politico veri¬ 
ficatosi nel Giappone, dopo F istituzione del nuovo 
Governo Imperiale: parlo della guerra civile del 
Kagoshima. 

Saigo, il capo del vecchio partito partigiano della 
guerra contro la Corea, si era ritirato nella provincia 
reazionaria di Satsuma insieme ai suoi partigiani, i 
quali erano ufficiali nell’esercito imperiale ; e quando 
vide che i Ministri si allontanavano di più in più dal 
suo ordine di idee, egli alzò finalmente lo stendardo 
della rivolta a Kagoshima, e si preparò a marciare 
contro Tokyo. Durante otto mesi, combattimenti san¬ 
guinosissimi si succedettero nelle provincie sud-oc¬ 
cidentali, dai quali l’esercito imperiale usciva vitto¬ 
rioso, ma con grandi perdite di vite e di proprietà. 
Abolita così F ultima reliquia dell’antico regime, gli 
avvenimenti potevano procedere più liberamente sulla 
via del progresso. Le personalità principali si erano 
cambiate anch’ esse. Kido morì di malattia al prin¬ 
cipio della guerra ; Saigo cadde sul campo di batta¬ 
glia, e Okubo fu assassinato poco dopo dai seguaci 
fanatici di Saigo; e abora statisti come Ito, Inouye, 
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Yorimichi, Okuma e Matsukata si rivelarono. Incute 
fu nominato Consigliere e Ministro degli Affari Esteri 
in settembre 1878. „ 

La storia politica interna del pappone, dmante 
gli anni che seguirono la guerra civile.di ^ ag . ^ 

fu caratterizzata dalla grande a^ita d# 
pubblica nel chiedere la pronta istituzione 
verno costituzionale; siccome non bi potava pm pen 
sare di cambiare il Governo Imperiale, merce! mezzi 
coercitivi, gli scontenti dello stato dominante 
vano nella convocazione d’una assemblea PP 
come unico mezzo per attuare 1 loro 1 r , ro o T amma 
Questo movimento dette luogo a grande 
imperiale del 12 ottobre 1881, 

di promulgare la Costituzione giapponese neM89Q, 
c Ito, accompagnato da numeroso seguito ^ 
e studenti, fu mandato in Europa pei' fare gh studi 
necessari alla futura Costituzione dell Impero (feb 

h Lo stato 'della Corea, dura,rie quattro » drupe 

anni che seguirono la conclusione del pruno totWo 

col Giappone, non era dissimile da ^11° eh _ p^ 
valse nel Giappone durante gli anni che • o. 
la conclusione del primo trattato toJP 0 »™ 0 
c di amicizia con gli Stati Uniti. Nacque lo stes 
antagonismo fra i partiti prò e contro g^rameri 
in Corea, che si era manifestato allora n nel 

con questa importante differenza: che mentì * \ Y _ 
Giappone la contesa era sollevata da ia io 

dine politico e disinteressata dalle due parti, C ^ 

era contaminata da ragioni P erson f ® 0 °^ me nto 

desiderio di utilizzare quest’importante a^emmento 

politico come mezzo di concentrare il, poteie in ui 
delle due fazioni della Corte. 

Questo fatto, unitamente alla ^ ì Toooi l 0 ltò 
rese la storia della Corea, dal 1876 al 1882, molto 
ignominiosa c anche barbara. Nel 1877, Hanabusa 
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fu mandato in Corea quale incaricato d’affari, e 
quando nel 1880 fu completata la istituzione della 
Legazione giapponese a Seoul, Hanabusa divenne Mi¬ 
nistro residente. Malgrado questi rapporti formali, il 
Governo ed il popolo coreano si rifiutavano ad ogni 
rapporto con i giapponesi, che spregiarono quanto 
mai. .Nell’ ottobre 1878, il Governo coreano impose 
un’alta tariffa proibitiva su tutta l’importazione, 
collo scopo di annichilire il traffico col Giappone nel 
Fusan ; e questa misura fu annullata soltanto in se¬ 
guito alle proteste di Hanabusa e del Console giap¬ 
ponese a Fusan, i quali dimostrarono che quella 
tariffa era contraria alle clausole del trattato. 

Ancora, in aprile del 1879, quando il comandante, 
gli ufficiali ed i marinai della corazzata giapponese 
Hanabusa passeggiavano per le vie di Torai presso 
Fusan, una folla si radunò e cominciò a tirar loro 
sassate, così che la ciurma dovette difendersi coi 
fucili che i marinai avevano portato seco. 

Il Governo era sempre nelle mani del partito della 
Regina, firmatario del trattato col Giappone, ma, 
strano a dirsi, non era partigiano dei rapporti col 
Giappone. Avevano sposato momentaneamente la 
causa del Giappone, col solo scopo di privare Tai- 
in-kun del potere. Riusciti in questo, intendevano 
tornare alla Cina. La Cina era più popolare e, se¬ 
condo loro, era una migliore protettrice dei loro 
interessi e preferibile al Giappone. Si può giudicare 
della attitudine della Cina riguardo alla Corea, dopo 
che essa fu entrata in buoni rapporti col Giappone, 
dalla seguente lettera di Li Hung Chang, in data del 
1881, ad uno dei membri del Governo, e da questo 
ultimo mostrata al Re di Corea: 

« Negli ultimi anni il Giappone ha adottato gli 
usi e costumi delle nazioni europee, ed ha incomin¬ 
ciato centinaia di nuovi lavori adatti ad aumentare 
la sua ricchezza e la sua potenza; ma in verità il 
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suo tesoro è vuoto ed i nuovi debiti si accumulano 
di anno in anno, così cbe si trova costretto a seguire 
una politica di espansione per colmare il deficit ; per 
conseguenza le nazioni che gli sono vicine debbono 
essere estremamente guardinghe. La Corea giace al 
nord del Giappone, come Formosa al sud; e sono 
questi due paesi che il Giappone brama più di tutto. 
La rapacità del Giappone, fiducioso nella sua abilità 
in fatto di frode . è ben dimostrata nell’affare di 
Liukiu, che si è finalmente assorbito. Il nostro paese 
farà bene a stare in guardia.... » 

La politica della Cina era dunque di attirare a sè 
sempre più la Corea, inspirando ai coreani il timore 
che il Giappone volesse annettersi la penisola e di 
rendere effettiva la sua sovranità, fino allora sempli¬ 
cemente tradizionale. Fu questa dunque una fonte 
ricca di complicazioni internazionali per F avvenire. 

Ma la Corea era del tutto priva di uomini capaci 
di prevedere il grande avvenire che spetta al Giap¬ 
pone e desiderosi di stringere rapporti veramente 
amichevoli con noi, per il bene della loro patria, o, 
almeno, come mezzo di affermare il loro potere fra 
le due fazioni rivali di Tai-in-kun e dei parenti 
della Regina. Centro di questo nuovo partito fu 
* un giovine ambizioso della famiglia Bili, nominato 

i Kin-giok-kin, che si rese favorevoli Bo-kon e 1-ko 

di altissima famiglia e marito nominale (1 > di una 
delle principesse reali. 

Anche Yo-lco-han fu di questo partito. Essi manda¬ 
rono un prete buddista in Giappone per comunicare 
le loro idee agli statisti giapponesi e in seguito man¬ 
darono altri due uomini al Giappone con lettere al 
Ministro della Giustizia Iwakura e al Consigliere 
Inouye. Queste tre persone tornarono in Corea dopo 

(1) In Corea, quando una principessa del sangue è data in matrimonio 
rapporti coniugali. 
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aver visitato in parte il Giappone e aver fatto cono¬ 
scenza con i nostri uomini di Stato. Ma invece di 
obbedire agli ordini di Kin-giok-kin e di Bocu-ei-ko, 
si misero con un gruppo della fazione Bin, formata 
da Bin-tai-ko, da suo figlio Bin-ei-joku, Bin-ko-ei- 
sboku e dei suoi amici, i quali presentarono il prete 
al Re e gli fecero raccontare al Sovrano tutto ciò che 
aveva visto al Giappone. Allora il Re si decise a 
mandare una comitiva di dieci uomini al Giappone 
in missione, per vedere e studiare, e il Governo giap¬ 
ponese si prestò di buon grado a mostrare ai coreani 
tutto ciò che poteva avere un interesse per loro : dal- 
l’interno dei ministeri, delle banche e delle scuole 
fino agli uffici postali e telegrafici e agli osservatori 
astronomici e metereologici. Così il Re ed una parte 
della famiglia Bin cominciarono a giapponizzarsi ; ma 
la maggioranza della famiglia della Regina era sempre 
opposta all’ idea, Kin-giok-kin fu esiliato in una lon¬ 
tana provincia ed il prete fu assassinato. 

Nel 1881 il Governo della famiglia della Regina si 
rese molto impopolare, a causa delle gravi esazioni 
d’imposte e delle misure oppressive dei suoi funzio¬ 
nari ; Kin-giok-kin fu richiamato dall’esilio e, insieme 
a Bocu-ei-ko e a Yo-ko-han, cercò di introdurre ri¬ 
forme al Governo. Ma sentendosi impari ad un simile 
compito, Kin-giok-kin e Yo-ko-han si fecero man¬ 
dare al Giappone con una Missione semi-ufficiale, 
per conferire personalmente con i nostri statisti ri¬ 
guardo ai mezzi di riformare la Corea, sotto la dire¬ 
zione del Giappone. I due coreani arrivarono a Tokyo 
nel gennaio del 1882, e da quell’epoca datano i ten¬ 
tativi di alcuni uomini politici giapponesi per diven¬ 
tare i tutori della Corea, anche per ciò che riguarda 
la sua politica interna. 

Così sul principio del 1882 tre fazioni dividevano 
la Corte coreana; la fazione di Tai-in-kun, allora 
privo del potere, ma in rapporti con la soldatesca e 
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con tutti gli elementi reazionari della nazione; la 
maggioranza della fazione della Regina che si fidava 
della Gina; e la fazione di Kin-giok-kin, di Bocu-ei-ko 
e di Yo-ko-han, sostenuta da una fazione della fami¬ 
glia Bin, la quale sperava trovare una nuova fonte 
di potere nel Giappone. 

La calma fu rotta dalla fazione di Tai-in-kun, la 
quale approfittò abilmente del malcontento della sol¬ 
datesca e del popolo per fare il colpo di Stato del 
luglio 1882, diretto contro ambedue le fazioni rivab. 
Bin-ken-ko, della fazione della Regina, aveva inta¬ 
scato diversi mesi della paga dei militari, e quando 
pagò una parte degli arretrati, i suoi sottoposti di¬ 
minuirono la somma con nuove ruberie. La soldatesca 
adirata assalì i sott’ufficiali pagatori, i quali si rifu¬ 
giarono nella casa del loro capo ed accusarono fal¬ 
samente di reato i militari. Bin-ken-ko ordinò l’ar¬ 
resto dei supposti capi dei rivoltosi e li condannò a 
morte. La guarnigione allora si lev.ò in massa e corse 
da Tai-in-kun, il quale mentre pubblicamente cercava 
calmarli in segreto li eccitava ad una ribellione ge¬ 
nerale, che doveva aver per scopo il massacro della 
Regina e della famiglia Bin, e d’altra parte la cac¬ 
ciata fuori della Corea degli odiati giapponesi. I 
soldati presero l’arsenale, e insieme ad una folla 
di diverse migliaia di coreani assalirono la Lega¬ 
zione giapponese la sera del 23 giugno 1882. L’indo¬ 
mani mattina uccisero Li-sai-u, il Ministro allora 
alla testa del Governo, in casa sua, e invadendo il 
palazzo reale uccisero il Tesoriere dell’esercito, Bin- 
ken-ko, ed altri ufficiali odiati. La Regina e la sua 
fazione si nascosero, e così fecero pure i membri del 
partito giapponese. I soldati adirati circondarono il 
Re e lo obbligarono a dire dove era nascosta la Re¬ 
gina. Siccome egli non volle far questo, la sua vita 
era in gran pericolo, quando Tai-in-kun apparve, e, 
avendo pacificato la soldatesca, fu investito dal e 
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di pieni poteri dittatoriali nelle questioni civili e 
militari. Durante i dieci giorni successivi i nemici 
politici di Tai-in-kun furono proscritti e ammazzati 
in numero di 300. La Regina, pure, fu proclamata 
morta, e la Corte adempiva al cerimoniale del lutto 
per facilitare, si dice, la scoperta del suo nascon¬ 
diglio. 

L’attacco contro la Legazione giapponese a Seoul 
è narrato come segue dall’addetto militare, capitano 
Midzunw. Il 23 verso sera il Ministro residente, 
Hanabusa, ricevette il seguente biglietto anonimo: 

« Ho molta furia, non posso scri vere a lungo : una 
banda di rivoltosi, con i soldati dalla loro parte, pare 
decisa ad attaccare la vostra Legazione. Preparatevi 
alla difesa, e se veramente vi assalgono, non vi pare 
che fareste bene a mettervi al sicuro del pericolo 
anche servendovi delle armi? » 

Poco dopo le ore 18 diverse migliaia di coreani 
circondarono la Legazione emettendo grida selvagge e 
lanciando sassi contro gli inquilini. Misero fuoco alla 
casa vicina, e l’incendio divorava rapidamente il pa¬ 
lazzo della Legazione. Dei venticinque individui allora 
presenti nella Legazione soltanto il capitano Midzunw, 
una sua ordinanza, un ufficiale di polizia e cinque- 
guardie erano armati. Le guardie proteggevano il 
portone principale, che fu spalancato mentre il Mi¬ 
nistro rimase dentro e si preparava alla partenza. Gli 
inquilini si formarono in una massa compatta, con 
il Ministro e la bandiera nazionale in mezzo, e fecero 
una sortita in mezzo alla folla, uccidendo circa venti 
coreani prima che si decidessero ad aprire la strada 
ai giapponesi. Hanabusa in primo luogo avviò la 
colonna verso i quartieri del Governatore di Seoul, il 
quale era in dovere di difendere la Legazione, ma 
quando trovò il palazzo completamente deserto, pro¬ 
seguì per la reggia — i suoi doveri diplomatici gli 
vietavano di abbandonare la capitale senza il per- 
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messo del Sovrano presso il quale era accreditato — 
ma siccome trovò chiusi ermeticamente tutti i can¬ 
celli del palazzo, dichiarò terminata la sua missione 
e si ritirò a Niusen dove giunse alle 3 del pomerig¬ 
gio dell’indomani. A Niusen la comitiva fu accolta 
cortesemente dai funzionari locali coreani, i quali 
ospitarono il nostro Ministro in casa loro, e tutti si 
riposavano tranquillamente e facevano asciugare i 
loro abiti bagnati dalla pioggia, quando furono im¬ 
provvisamente assaliti dai soldati del porto, armati 
meglio della folla di Seoul, e quattro guardie e di¬ 
verse altre persone furono uccisi o feriti nella difesa 
del Ministro. La comitiva, accresciuta di alcuni uffi¬ 
ciali e studenti giapponesi domiciliati a Cheinulpo, 
si imbarcò sopra una piccola giunca con poche prov¬ 
viste, e, trascorsa la notte su una piccola isola al 
largo di Chemulpo, partì l’indomani alla ricerca di 
una nave estera che égli sapeva essere stata a studiare 
il littorale pochi giorni prima. La sera del 26 fu rac¬ 
colta dalla nave inglese Flyiuy Fish, e grazie alla 
sua grande gentilezza la comitiva potette giungere a 
Nagasaki il 29. luglio. 

Da Nagasaki, Hanabusa telegrafava a Tokyo per 
' istruzioni. Inouye era ancora Ministro degli Affari 
Esteri e fu immediatamente convocato un Consiglio 
di Ministri al quale presero parte il Primo Ministro 
nobile Sanjo, il Ministro di Destra, nobile Iva lumi, 
il Ministro degli Affari Esteri, Inouye, ed i Consiglieri 
Kuroda, Yamayata, Terusbima, Old, Yamada, Mat- 
sukata. Kuroda, il quale aveva firmato il trattato 
del 1876, parteggiava molto per la guerra, ma il 
nobile Iwakura e Inouye proposero le trattative pa¬ 
cifiche, e a notte tarda il Consigho, ancora indeciso, 
si sciolse determinato a radunarsi di nuovo l’indo¬ 
mani mattina alla presenza dell’Imperatore e a rimet¬ 
tere la questione al suo giudizio personale. Inouye 
allora sostenne che gli avvenimenti del 23 luglio 
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erano probabilmente dovuti alle agitazioni antistra¬ 
niere, come era avvenuto nel Giappone stesso allo 
aprirsi dei rapporti con le nazioni estere, quando i 
Samurai fanatici bruciarono la Legazione britannica 
a Tokyo; e che in quel caso sarebbe inconsiderato 
punire il Governo coreano per un movimento che 
esso era impotente a frenare. Egli propose di man¬ 
dare Hanabusa di nuovo in Corea sotto la scorta di 
quattro o cinque corazzate per vedere in primo luogo 
ciò che il Governo coreano poteva e voleva fare per 
soddisfare alle nostre domande. 

L’Imperatore, dopo che ebbe ascoltato attenta¬ 
mente gli argomenti di ciascuno dei presenti, decise 
in favore dell’ invio di una missione pacifica in Corea, 
ed incaricò Inouye della direzione della questione. 
Il Ministro degli Esteri radunò immediatamente i 
Ministri delle Potenze rappresentate a Tokyo, lesse 
loro il dispaccio di Hanabusa, e li informò delle 
intenzioni del Governo Imperiale, e chiese loro se, 
secondo il loro parere, la Corea era sì o no uno Stato 
indipendente. Risposero tutti che a parere loro la 
Corea era uno Stato indipendente. Soddisfatto di 
questa risposta, Tnouye partì subito per Nagasaki, 
dette delle istruzioni particolareggiate a Hanabusa, 
e lo mandò in Corea sotto la scorta di tre corazzate 
e 800 uomini. Il Maggiore Generale Takashima ed il 
Contr’Ammiraglio Nire dovevano seguirlo alla testa 
di 1150 uomini. 

Ma nell’ intervallo fra il colpo di Stato del 23 luglio 
ed il secondo arrivo di Hanabusa in Missione spe¬ 
ciale per chiedere soddisfazione, un nuovo fattore 
era entrato in azione a Seoul. Il partito della Regina, 
improvvisamente privato del potere dal partito di 
Tai-in-kun, aveva chiesto soccorso, alla Cina per 
mezzo dei suoi partigiani Kin-in-shoku e Gio-in-kin, 
i quali si trovavano in Cina quando avvenne il 
colpo di Stato, e Li Hung Chang dette subito ordine 
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al Generale Go-cho-kei, al Colonnello Eu-sei-gni, al¬ 
l’Ammiraglio Tai-jo-sho di andare in Corea alla testa 
delle forze di mare e di terra. Il semplice nome della 
Cina ispirava terróre e venerazione nei cuori di tutti 
i coreani, e.Tai-in-kun si trovò non soltanto impo¬ 
tente ad opporsi all’ ingerenza della Potenza sovrana, 
ma era perfino desideroso di chiederle aiuto per far 
fronte alla burrasca che era certo di veder venire 
dalla parte del Giappone. 

Hanabusa giunse a Niusen il 12 agosto 1882, e, 
malgrado l’insistenze dei coreani che lo pregavano 
di entrare a Seoul senza scorta, o di ritardare la sua 
entrata finché i fabbricati necessari ai soldati potes¬ 
sero essere provveduti, egli proseguiva il 16 per 
Yokwazia ad un’ora di marcia della capitale. Qui fu 
di nuovo pregato di fermarsi per tre giorni in una 
villa appartenente a Tai-in-kun e vari funzionari 
coreani vennero avanti ed indietro con scuse di ogni 
genere, ma Hanabusa non ne fece nessun caso. Quando 
marciò sulla capitale trovò forze 'superiori cinesi già 
appostate alle quattro porte, e per la prima volta 
capì il senso delie rimostranze dei funzionari co¬ 
reani. 0 aspettavano gli ordini di Li Hung Chang, 
o desideravano dare il tempo necessario alle truppe 
cinesi per collocarsi in posizioni vantaggiose. Ora 
dicevano apertamente che i Ministri visitavano le 
corazzate cinesi e che non potevano ricevere subito 
il Ministro giapponese. Hanabusa chiese subito .una 
udienza al Re, ma i Ministri non la vollero conce¬ 
dere, col pretesto che i giorni 17 e 18 erano riser¬ 
vati ad importanti cerimonie religiose a Corte. Il 
Ministro giapponese acconsentì ad un indugio, ma 
aggiunse, però, che dalla Missione dipendeva la pace 
o la guerra fra il Giappone e la Corea, e che la mala 
voglia che mostrava la Corea a ricevere convenien¬ 
temente la Missione sarebbe interpretata come un 
indizio della sua indifferenza per la pace, e che, 
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udienza o no, egli intendeva presentarsi al Re il 19. 
Il 19 il Re mandò un messo a Hanabusa esprimen¬ 
dogli il suo dispiacere di non poterlo ricevere causa 
la malattia, e fissando mezzogiorno del 20 come l’ora 
dell’ udienza. Nel frattempo il Maggior Generale Ta- 
kashima ed il Gontr’ Ammiraglio Nire arrivarono con 
i rinforzi. 

L’udienza ebbe luogo all’ora stabilita. Scambiate 
le cortesie di prammatica, Hanabusa presentò un 
ultimatum al Re contenente i dettagli della domanda 
di soddisfazione, ed aggiunse verbalmente cbe al mo¬ 
mento supremo, quando i rapporti diplomatici fra le 
due, nazioni stavano per essere interrotti, il Governo 
giapponese faceva questa domanda mosso unicamente 
dal desiderio di conservare i rapporti amichevoli ; cbe 
dalla risposta del Governo coreano dipendeva la du¬ 
rata o la rottura della pace fra le due nazioni, e cbe 
egli doveva aspettare la detta risposta tre giorni 
— cioè fino a mezzodì del 23. Pregava anche il Re 
di nominare un Ministro responsabile per fare le 
trattative, ed il Re nominò il Presidente dei Ministri, 
Ko-jun-boku, quale Plenipotenziario per la Corea. 

Terminata P udienza, il vero responsabile del colpo 
di Stato, Tai-in-kun, ricevette la Missione in un’altra 
parte del palazzo, usò verso Hanabusa ed il suo se¬ 
guito ogni specie di cortesia e gentilezza, e si con- 
. dusse come se non avesse avuto parte agli ultimi 
avvenimenti. Fu perfino un diplomatico così compito 
cbe, quando fece servire il thè alla Missione, adoperò, 
di partito preso, scelte porcellane e vassoi giapponesi, 
e dette ad ognuno con le proprie mani un ventaglio 
coreano fatto di penne di gru. 

Siccome il Governo coreano dava segni di voler 
tirare le cose in lungo, Hanabusa insistette di nuovo 
che l’ ultimatum era veramente tale, e che il termine 
di tre giorni concesso per la risposta era assoluta- 
mente inalterabile. Ma, nonostante, il Presidente dei 
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Ministri fece sapere il 22 che doveva viaggiare r 
l’interno per ragioni di Governo, e che per coì> 
guenza le trattative non potevano essere iniziate e 
cora per molti giorni. Questo dimostrava aireviderj 
che il Governo coreano non intendeva seriameji 
risolvere la questione per mezzo delie trattative 
rette. Allora Hanabusa annunciò la sua partenza 
l’indomani, e mandò una nota a Ko-jun-boku, nej j 
quale gli rimproverava aspramente la sua poca si () 
cerità e lo ammoniva di considerare bene la situ^ 
zinne prima che fosse troppo tardi. 

Ma le notizie che giunsero allora a Seoul rend ^ 
vano chiara la situazione. L’Ammiraglio Tai-jo-sho 
il quale era tornato in Cina pochi giorni prima, toni^ 
nel porto coreano di Nunyo accompagnato da sei ea^ 
razzate e da due navi-trasporto con sei guarnigione 
di soldati scelti agli ordini di Li Hung Chang. Il 23 5 
poche ore dopo la partenza della Missione giapponese 
per Niusen, il messo cinese Buken-chin entrò a Seoul 
nel palanchino del più alto funzionario coreano, pre¬ 
ceduto dai soldati coreani. Senza dubbio era questo 
messo che il Governo coreano voleva e doveva aspet¬ 
tare prima di iniziare le trattative con il Giappone. 

La situazione nella quale si trovò la Missione giap¬ 
ponese era delle più noiose, perchè la sua ritirata a 
Niusen aveva tutto l’aspetto di una fuga davanti 
alle forze superiori dei cinesi. Quando il segretario 
della Legazione giapponese partiva da Seoul il 24, già „ 
i coreani gli lanciavano dietro i sassi in segno di 
disprezzo. 

Indubbiamente i preparativi cinesi miravano a 
minacciare il Giappone nel caso che le nostre do¬ 
mande fossero state eccessive, ma la nostra savia 
moderazione parve aver indotto Buken-chin a seguire 
una tattica diversa da quella che aveva presunto 
seguire in primo luogo. Il 24, mentre Hanabusa era 
ancora a Niusen, Buken-chin andò a trovarlo e gli 
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f propose di fare da mediatore fra la Corea ed il Giàp- 
? pone, e allo stesso tempo gli assicurò che egli si 
intrometteva negli affari della Corea non perchè era 
J una dipendenza della Cina, ma per ragioni di sem- 
plice amicizia. Hanabusa rifiutò la proposta, ma 
Buken-chin lo pregò insistentemente di ritardare la 
sua partenza, visto'che c’era una speranza positiva 
di arrivare ad una soluzione amichevole della diffi¬ 
coltà. Il 25 Hanabusa restituiva la visita di Buken- 
chin a Chemulpo, e questi tornava subito dopo a 
Niusen. 

Questo fu seguito, da parte del Governo cinese, 

. da un colpo di mano dei più arditi, il quale trova 
il suo confronto nel destino toccato ad Alessandro, 
Principe di Bulgaria, quattro anni dopo. Gli ufficiali 
cinesi Go-cho-kei, Tei-jo-chu e Eu-sei-gui attirarono 
Tai-in-kun nel loro accampamento, e, privatolo della 
sua libertà, lo condussero a Tientsin e di là a Po-tieng, 
dove fu segregato per diversi anni. I cinesi poi affis¬ 
sero cartelloni nelle piazze principali di Seoul recanti 
le seguenti iscrizioni: 

« La Corea è tributaria della Cina, alla quale deve 
la sua morale e i suoi usi. Da molti anni Ministri 
influenti hanno usurpato il potere ed il Governo è 
divenuto l’affare di famiglie private, dando luogo ad 
abusi e misfatti che finirono nel grande torbido del 
luglio scorso. Minacciare la vita della Regina, diso¬ 
norare il Re, offendere il popolo, e maltrattare gli 


f . ufficiali sono offese delle più gravi. Ma ogni disor- 


j; dine deriva da una causa dovuta o alle accumulazioni 
del potere nelle mani delle famiglie altolocate, o agli 
intrighi di cortigiani nocivi. La fama è giunta al 
Luogo Supremo che il principale responsabile è il 
padre del Re, e Sua Maestà (cioè l’Imperatore della 
Cina) molto adirato, ora invia le sue truppe per 
condurlo davanti alla Corte Imperiale per spiegare 
la sua cattiva condotta. » 
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Tale -fu la ragione data per il ratto di Tai-in-kun ; 
irta la vera ragióne era il desiderio di Li Hung Chang 
di utilizzare la contesa fra le fazioni rivali nella 
Corea per favorire l’influenza cinese in quel paese. 
La fazione della Regina riconquistò il potere sotto 
la protezione delle 'armi cinesi, e, consigliata dagli 
ufficiali cinesi, si mostrò pronta a trattare con la 
.Missione giapponese. 

Hanàbusa con il suo Seguito era già imbarcato 
quando, all’alba del 26, gli fu consegnata una lettera 
dal Presidente dei Ministri della Corea, che dimo¬ 
strava la sincerità del suo .desiderio di definire la 
questione mercè trattative pacifiche. Hanabusa ac¬ 
consentì di rimandare la sua partenza per due giorni ; 
le trattative furono aperte a Chemulpo il 20 a notte 
avanzata, ed il trattato fu firmato il 30 agosto 1882. 

In virtù di questo trattato la Corea prometteva di 
castigare dentro il termine di venti giorni, e alla pre¬ 
senza di funzionari giapponesi, i colpevoli dell’ ul¬ 
timo attacco contro i giapponesi; e se il Governo 
coreano non faceva questo dentro il termine prescritto, 
era concesso al Giappone il diritto di arrestare e 
punire da sè i colpevoli, spedendo la propria polizia 
in Corea. La Corea doveva fare i funerali ai fun¬ 
zionari giapponesi uccisi durante i tumulti. Essa 
prometteva pure di pagare al Giappone una inden¬ 
nità di 500.000 yen in rate annue di 100.000 yen 
ognuna (ridotte in seguito a 50.000 yen). Al Giap¬ 
pone era riconosciuto il diritto di stabilire una guar¬ 
nigione nella Corea per la protezione della sua lega¬ 
zione; ma se.nulla avvehiva durante un anno, e se 
il Ministro giapponese in Corea riconosceva superflua 
la presenza di detta guarnigione, essa doveva essere 
ritirata. La Corea si impegnava ,di mandare un Alto 
Commissario al Giappone, portatore di lina lettera, 
dal Re chiedendo venia per i recenti torbidi. 

Un articolo o aggiunta estendeva subito a 50 ri 
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coreani il limite dentro il quale potevano viaggiare 
i giapponesi domiciliati nei porti aperti, e a 100 ri 
alla conclusione del secondo anno a partire dallo 
scambio delle ratifiche. Oltre i porti già aperti, Gok- 
watin doveva essere aperto dentro un anno al traf¬ 
fico con il Giappone. Ai Ministri ed ai Consoli giap¬ 
ponesi con le loro famiglie fu riconosciuto il diritto 
di viaggiare nell’ interno della Corea muniti di pas¬ 
saporti, ed i Governatori locali erano in dovere di 
provvederli di scorte. 

In ottobre del 1882 la Corea mandava Boku-ei-ko 
al Giappone in qualità di Alto Commissario e gli fu 
associato Kin-bun-shoku, e Yo-ko-han fungeva da 
Segretario, con lettere e regali dal Re all’Imperatore 
del Giappone, il quale li ricevette in udienza alla 
reggia di Tokyo. Contemporaneamente il Ministro 
coreano delle Finanze, Bin-ei-joku, Kin-giok-kin e 
Li-fuk-kuun, vennero anch’ essi e furono ricevuti 
dall’ Imperatore in udienza privata. I rapporti che 
si stabilirono fra questi e le alte sfere sociali giap¬ 
ponesi indubbiamente aiutarono a rinforzare il partito 
giapponese in Corea. 


La questione coreana del 1884. 

Il nobile Iwakura, costretto dalla malattia a riti¬ 
rarsi dall’ arena politica, moriva nel luglio 1883. 

Una quindicina d’ anni più tardi Ito tornava dal- 
P Europa, dove aveva studiato i sistemi costituzio¬ 
nali in Inghilterra, Germania e Austria, ed insieme 
ad Inouye egli divenne il centro della vita politica 
a Tokyo. Ormai era di moda lo studio della legge, 
dell’amministrazione e della politica tedesca, ed Inouye 
si dedicò sistematicamente all’ opera di europeizzare 
il Giappone per metterlo sullo stesso livello delle 
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nazioni occidentali, e facilitare il compito finale del 
nuovo Governo Imperiale: la revisione dei trattati con 
le Potenze estere. 

Il 7 luglio 1884, i cinque gradi di nobiltà furono 
istituiti, ed oltre i nobili della vecchia Corte Impe¬ 
riale e gli ex-Daimyo, già nobilitati al principio della 
Nuova Era, molti nuovi nobili furono creati fra i 
Samurai ligi al nuovo Governo Imperiale; il nobile 
Sanyo ed il suo successore nobile Iwakura furono 
creati principi, e Ito, Inouye, Yamagata, ,Soyejima, 
Okuma, Mutsukata, ecc. furono creati conti (di que- 
st’ultimi, a Ito e a Yamagata fu conferito il titolo di 
marchese). 

In Corea molte Potenze occidentali seguirono l’e¬ 
sempio del Giappone, e fecero trattati con essa l’In¬ 
ghilterra, l’America, la Francia e la Germania nel 
1883, e la Russia nel 1884. 

Alcuni uomini politici del Giappone, fra altri l’ex- 
Consigliere conte Goto, e Fukuwaza, fondatore di una 
scuola privata di politica e di scienze sociali, conce¬ 
pirono l’idea di riformare la Corea con Pinvito del 
Giappone, ed il Ministro degli Affari Esteri, conte 
Inouye, non fu ostile all’idea. Una certa somma di 
denaro, prestato dalla Banca di Yokohama, fu messa 
a loro disposizione, per fondare giornali politici e 
scuole, per istruire i soldati coreani ed altro simile; 
ed i discepoli coreani e gli agenti del conte Goto e 
di Fukuwaza andarono in Corea per dirigere giornali 
e per partecipare ai progetti di riforma. 

Il Governo giapponese nominava Tukezoye, uno stu¬ 
dioso cinese di una certa riputazione, come Ministro 
in Corea per favorire i riformatori. 

Ma il partito della Regina stava in guardia, e non 
permetteva al partito giapponese di ingagliardirsi 
troppo. Il Commissario capo presso il Giappone, 
Boku-ei-ko, fu soltanto nominato Governatore di 
Seoul, e Kin-giok-kin e Yo-ko-han ebbero soltanto 
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3000 uomini, mentre r ,l ora conta ™ 
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La Cina forniva la Corea di armi e „k 
cinesi Go-cho-kei, Go-cho-yu e Yemsei-li vSnS 
mente dettavano le misure da prendersi*al Cm 
coreano, dietro le istruzioni dT 
il quale prestava al Governo coreano 200 000 tS 
presi dal tesoro della Compagnia di Navigazioni 
Cinese, e mandava il tedesco Mollendorf ed altri 
forestieri quali insegnanti e consiglieri in Corea 
La Cma ottenne dalla Corea il permesso per i mer 
■ canti cinesi di stabilire le loro filiali a Seoul ed 
i duemila sudditi dell’ Impero Celeste, che si affol¬ 
lavano nella capitale coreana, ebbero naturalmente 
il vantaggio sopra il piccolo gruppo di scrittori ed 
avventurosi politici giapponesi. Uno per uno questi 
ultimi tornavano disillusi al Giappone, e la causa 
nostra sembrò, per un certo tempo, perduta nella 
Lorea. 


Ma, nel 1884, la Francia venne ad un conflitto 
armato con la Cina, ed il vecchio Impero decrepito 
non si mostrò pari alla forte Repubblica dell’Oc¬ 
cidente. Il partito giapponese in Corea vide ora il 
momento opportuno per dare un colpo decisivo al 
partito cinese, ed è probabile che certi -statisti del 
Giappone incoraggiassero più o meno questa impresa 
Il Ministro giapponese Tukezoye, dopo un sog¬ 
giorno di alcuni mesi a Tokyo, tornò a Seoul neU’ob 
tobre del 1884, e si mise in rapporti attivi con le 
persone che credeva appartenessero al partito giap- 
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ponese. Oramai parlava liberamente della prossima 
rovina della Cina, e dell’opportunità che si offriva 
alla Corea per proclamare la sua completa indipen¬ 
denza. Il 2 novembre, il Ministro fu ricevuto m 
udienza dal Re della Corea, e, terminato il solito 
cerimoniale, in una conversazione intima col Sovrano, 
egli annunciò formalmente che il suo augusto signore, 
l’Imperatore del Giappone, aveva deciso di regnare 
alla Corea i 400.000 yen ancora rimasti da pagaie 
sull’indennità del 1882, a condizione che il Re se 
ne servisse per eseguire le riforme ros ari ^ 
spiegò pure al Re le condizioni politiche d 'Il O > I * 
l’ingiustizia dell’ingerenza cinese negli affari intera 
della Corea, la reclusione di Tai-m-kun, ecc,, e g 
assicurava che il Governo giapponese sarebbe lieto 
di vedere che la Corea affermava la sua vera indi¬ 
pendenza, secondo il diritto internazionale, in faccia 

Il 3 novembre, il natalizio dell’Imperatore del Giap¬ 
pone, fu festeggiato alla nostra Legazione, e durante 
il pranzo di gala, al quale il Ministro coreano degli 
Affari Esteri, il Ministro degli Stati Uniti, il Console 
Generale della Gran Brettagna ed i più notevoli co¬ 
reani appartenenti al partito giapponese erano stai 
invitati, gli ospiti giapponesi pronunciarono discorsi 
contro la Cina ed a favore dell alleanza fra ùGiap 
pone e là Corea. Misero perfino m ridicolo il Console 
cinese, il quale era presente, ma che ignorava la 

novendire^Tukezoye si presentò al Ministero 
degli Esteri coreano, e domandò che le condizioni 
fatte ai giapponesi residenti nella Corea fossero equi* 
paL a'quelle fatte alla nazione più favorita - cioè 
alla Cina - sopratutto per ciò che riguardava 1 a- 
pertura di negozi e case commerciali a Seoul. Questo 
fu concesso df buon grado, e, terminate le haUaUve 
ufficiali, il Ministro del Giappone si mise di nuovo 
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a discorrere liberamente riguardo allo stato disperato 

della Cina ed. alla disorganizzazione che regnava nel 
suo esercito e nel suo tesoro. 

L’8 novembre pervenne alla Legazione giapponese 
la notizia che da diversi giorni l’ufficiale cinese 
\ en-sei-gai aveva dato l’ordine ai suoi soldati di 
tenersi armati e pronti all’azione immediata -ionio 
e notte, e che Ben-ei-yoku, uno dei capi del partito 
della Regina, vigilava il Principe ereditario con una 
guardia armata. Nel cuore della notte dall’11 al 12 
novembre, le truppe giapponesi si esercitarono al 
tiro al piede della Collina Meridionale, e spaventa¬ 
rono il povero Re. Una spiegazione fu loro chiesta 
ed il Ministro del Giappone rispose che l’incidente 
ebbe luogo senza che lui ne fosse stato informato • 
ma che, secondo quello che diceva l’ufficiale giappo¬ 
nese, comandante la guardia della Legazione, queste 
misure erano necessarie per tenere i soldati pronti 
al loro dovere in vista del fatto che i soldati cinesi 
si tenevano pronti all’ azione notte e giorno. Ormai 
era voce generale che il Giappone si batterebbe con¬ 
tro la Cina in Corea. 

Kin-giok-kin, una delle personalità del partito 
giapponese, scrive nel suo giornale, eh’ egli venne 
ammesso alla presenza del Re la notte del 29 al 30 
novembre ; e trovandosi solo nella stanza col Re, egli 
gli spiegò le condizioni prevalenti all’estero, e gli 
fece notare il pericolo che vi sarebbe per la Corea, 
se il Giappone venisse alle armi contro la Cina per 
la questione coreana. Egli disse al Re tutto l’odio 
dei giapponesi per i cinesi, dovuto alle prepotenze 
commesse da questi ultimi in Corea, e che se il Giap¬ 
pone, unito alla Francia, sconfiggeva la Cina, si sa¬ 
rebbe indubbiamente annessa la Corea per impedire 
eh’ essa diventasse la preda della sua rivale. La Re¬ 
gina, che stava a sentire il discorso nascosta dietro 
una porta, si presentò in questo mentre e pregò cal- 
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damente Kin-giok-kin di dire cosa si' poteva.fere V™ 
evitare questa dolorosa evenienza. Km-giok-km, 
memore del fatto che la Regina apparteneva alia la 
miglia del Bin, non fece che mormorare che eglisi 

meritava la morte per avere osato palare al ^u 

Signore e Re con tanto poco riguardo. La^Regina, 
che non era una donna ordinaria, disse allora a Ki 
giok-kin« Voi non mi crederete, Rin-giok-kin, ma 
trattandosi dei destini della Corea perche dovrei jo 
una semplice donna, essere di ostacolo, accio che si 
eviti una calamità nazionale? Dovreste Usa¬ 
mente il vostro parere. » Il Re pure assi uro Km- 

giok-kin ch’egli aveva intera fiducia nella sua Jalta 

giurò di seguirne i consigli, e lo prego insistente 
mente di fare, qualche cosa in prò de 1 
Kin-giok-kin rivelò ai coniugi reali quello che a lu 
pareva fosse l’unica via aperta nelle cncos^ed 
ottenne dal Re un ordine segreto, scatta 
sigillato dal Re stesso, di eseguire questo- suoP™ 
.etto Gh avvenimenti posteriori danno la piova che 
Kin-giok-kin non mentiva quando scriveva il suo 

^rcfqual’ era il complotto immaginato dal partito 

giapTo-e Siccome tutti i 

cinesi erano ufficiali della guardia, ed ertoo Jn do 

' ere di occupare certi posti, o di venire a Corte tu te 
le volte che scoppiasse un incendio nella capitale 
un fabbricato isolato appartenente aliat reggiat d - 
veva essere incendiato un dato giorno, per facilitare 

il compito degli assassini; e siccome era posmffiffi 
che i cinesi si accorgessero del complotto e s 
scendessero, fu scelta una festa alla quale tutti 
personaggi più importanti dovevano presenziare. 

1 TI 4 dicembre 1884 fu aperta la prima posta a Se , 
so o l“ one di un ex-ufficiale delle poste ^ 
poni * ed un pranzo fu dato dal 
al quale pranzo furono invitati i membri del Corpo 
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Diplomatico e tutte le notabilità coreane Appena 
terminato il banchetto, un incendio scoppiava in un 
fabbricato vicino, e nella confusione susseguente 
Bin-ei-yoku fu gravemente ferito da coreani trave¬ 
stiti da cinesi. Boku-ei-lco, Kin-giok-kin e gli altri 
seguaci del partito giapponese corsero subito alla 
presenza del Re, e gli dissero che siccome i sol¬ 
dati cinesi devastavano la città e .minacciavano la 
reggia, bisognava ricorrere all’aiuto del Ministro 
del Giappone e dei suoi soldati. Il Re capì subito la 
faccenda, scrisse di proprio pugno un biglietto fret¬ 
toloso, lo sigillò col sigillo di Stato, e lo mandò a 
Tukezoye, pregando il suo pronto soccorso. Quando 
giunse Tukezoye, tutta la famiglia reale si trovava 
radunata nel palazzo Reiyu, ed il Re gli andò in¬ 
contro in persona. I soldati giapponesi e coreani fu¬ 
rono appostati nei punti principali, agli ordini di 
un ufficiale giapponese, capitano Murakumi. In poche 
ore gli assassini avevano' terminato il loro lavoro e 
sei o sette dei principali Ministri del partito cinése 
erano trucidati. I sòldati cinesi erano di guarniamone 
in un- villaggio poco distante dalla capitale, & e si 
ebbe cura che nessuno potesse comunicare loro ciò 
che avveniva nella città .prima che tutto fosse com¬ 
piuto. 

L’indomani mattina, di buon’ora, il Re promul¬ 
gava decréti abolendo tutte le vecchie cariche gover¬ 
native e creandone delle nuove. Li-tai-gen, nipote 
del Re, fu fatto Presidente dei Ministri; Boku-ei-ko 
Comandante della Guardia; Yo-ko-han, Ministro ef¬ 
fettivo degli Affari Esteri ; Kin-giok-kin, Vice-Mini¬ 
stro delle Finanze, ecc. Ma siccome il partito giap¬ 
ponese non era numeroso, si rinforzò dando cariche 
agli stretti .parenti del Re, della Regina o di Tai-in- 
kun, i quali avevano qualche lagnanza contro il 
precedente Governo. 

Alle dieci della mattina, il Ministro degli Stati 
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Uniti, Foote, ed il Console Generale della Gran Bret¬ 
tagna, Asta, furono ricevuti dal Re, il quale si mo¬ 
strò amabile più del solito, e discorse liberameli e 
con loro della necessità di un colpo di Stato per tutte 
quelle nazioni che intraprendono una riforma fonda- 
mentale. Tukezoye, che gli stava sempre a fianco, 
disse loro che il Ministro del Giappone, per esempio, 
aveva avuto esperienza personale di molti simili av¬ 
venimenti in vita sua, e domandò se non era cosi 
anche in Inghilterra ed in America. Il Ministro de¬ 
gli Stati Uniti era dello stesso parere del Re. JNei 
pomeriggio venne il Console Generale della Germania, 
e, quantunque si congedassero tutti dopo le tre, il 
Re pregò Tukezoye di rimanere con lui. 

Diverse riforme fondamentali furono ormai attuate, 
quale la dichiarazione della reale come pure del a 
nazionale indipendenza dalla Cina, l’uguaglianza nei 
diritti politici dei nobili e dei popolani; l’abolizione 
dei funzionari di Corte ' i quali si opponevano 
sempre con i loro intrighi al buon governo della 
nazione — la riforma fiscale e la concentrazione di 
tutte le questioni finanziarie nelle mani del Ministro 
delle Finanze, ecc. . 

Boku-ei-ko proponeva di trasferirsi insieme a tutia 
la famiglia reale, al porto di Kokwa “e di aspettare 
costà, i.rinforzi giapponesi, visto che i 3000 sol ai 
cinesi non sarebbero rimasti a lungo inattivi, e non 
c’era da fidarsi dei 3000 soldati coreani. Già Kin-in- 
shoku, che aveva rifiutato il posto di Ministro de a 
Reai Casa, si era messo dalla parte della Cina, a 
la Regina volle tornare al palazzo principale, e u 
kezoye era anch’egli avverso al progetto di Bo u 
ei-ko, e per conseguenza la famiglia reale ritornava 
al suo solito domicilio la sera del giorno che seguiva 
il colpo di Stato. 

L’indomani, 6 dicembre 1884, la calma regnava 
apparentemente in tutta la Corea, e la Nuova ra 
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pareva iniziarsi gloriosamente. Tukezoye ormai chie¬ 
deva il permesso di ritirarsi con i soldati giapponesi, 
ma il Re lo pregava di rimanere ancora. I Ministri 
erano riuniti alla presenza del Sovrano per discutere 
il Grande Decreto che doveva essere promulgato per 
segnare il principio del Governo Riformato, quanda,. 
verso le tre del pomeriggio, una improvvisa esplo¬ 
sione si fece sentire vicino. I comandanti cinesi 
Go-chio-yu ed Eu-sei-gui avevano fatto ripetutamente 
la domanda per 'essere ricevuti dal Re in persona 
durante la mattinata, ma siccome la loro richiesta 
era sempre stata rifiutata, facevano ormai fuoco su 
i soldati coreani e giapponesi, e si aprirono una 
-strada attraverso la porta Senin. Tirarono una se¬ 
conda ed una terza volta e le palle arrivarono fino- 
alla presenza reale. Allora il capitano Murakumi dette: 
l’ordine ai soldati giapponesi di rispondere al fuoco; 
ciò che fecero con grande precisione uccidendo ottanta 
cinesi sul colpo. I soldati coreani o fuggirono, o 
passarono dalla parte dei cinesi. Ormai 1* interno del 
palazzo offriva una scena di confusione incredibile; 
e mentre il povero Re fuggiva da un cantone all’al¬ 
tro per mettersi al riparo, Tukezoye dovette corrergli 
dietro con grande-difficoltà. Disgraziatamente la ma¬ 
dre del Re, alla eguale egli si era sempre mostrato- 
devotissimo, caddg, nelle mani dei cinesi, ed il Re¬ 
ora insistette per mettersi dalla sua parte, senza ba¬ 
dare alle conseguenze. Non volle più ascoltare Tu¬ 
kezoye, che lo consigliava di non mostrarsi in luoghi 
così vicini ai soldati cinesi e coreani; e siccome 
questi ultimi non vollero cessare il fuoco fintanto che 
i soldati giapponesi circondavano il Re, Tukezoye si 
decise a ritirarsi con tutti i suoi uomini costrettovi 
dalla necessità di salvare il Re dal supremo disastro 
Tukezoye ed il suo seguito, ed i coreani—Boku-ei-ko~ 
Kin-giok-kin, Yo-ko-han, ecc. — radunarono i cento- 
trenta soldati giapponesi e si aprirono una Strada fina 







516 


CAPITOLO Vili 


alla Legazione, che trovarono ben difesa dai giapponesi 
che si erano colà rifugiati. Ma la mancanza di vi¬ 
veri non tardò a costringere gli abitanti' ad abban- 
-donarla al fuoco dei coreani, e a ritirarsi a Niusen. 
Di costà Tukezoye mandò al Giappone un resoconto 
di tutti gb avvenimenti. 

L’indomani a Seoul i superstiti del partito cinese 
uscirono dai loro nascondigli, ristaurarono d’antica 
torma di Governo, e trucidarono o avvelenarono tutti 
i rimanenti partigiani dei ribelb ESn e Bolcu, nome 
dato al partito giapponese dalle prime letteré dei nomi 
dei suoi capi ; e, in accordo con la legge coreana, tutti 
i parenti innocenti degli accusati furono messi a 
morte, comprese molte donne e bambini. 11 Re stesso, 
promulgava i decreti di persecuzioni e di castighi. 

La notizia dei torbidi arrivò al Giappone il 13 di¬ 
cembre 1884, e l’ira della nazione, sopratutto della 
classe militare, fu grande. L’opinione dei Ministri fu 
■di nuovo divisa fra la pace e la guerra, e dai francesi 
vennero offerte di una azione unita nel caso che il 
'Giappone dichiarasse la guerra coltro la Cina. Ma, 
in verità, con chi avevamo da dire, con la Corea o 
' con la Cina? Il Re della Corea aveva chiesta la no¬ 
stra protezione? ed erano stati usoldati cinesi a fare 
fuoco sul Re e su i soldati giapponesi che lo pro¬ 
teggevano; ma il Re -si' era poi”messo dalla parte 
dei cinesi ed aveva permesso che fosse incendiata la 
Legazione giapponese ed il massacro dei sudditi giap¬ 
ponesi rimasti in Corea — a mala voglia, ma certa¬ 
mente a nome suo. Per conseg'tftnza avevamo da re¬ 
golare i conti con ambir! ue. 

Il nostro Governo si decise a mandare il conte 
Inouye in qualità di Ambasciatore Straordinario in 
Corea il 22 dicembre. 11 Ministro della Cina a Tokyo 
avvisò il nostro Ministero degli Esteri che il suo Go¬ 
verno mandava Go-dai-cho in qualità di Commissario 
in Corea; >ed il visconte Ammiraglio Enomoto, nostro 
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Ministro presso la Corte di Pekino, ebbe ordini di 
pregare il Tsung-li-Yamen di dare pieni poteri al 
Commissario a ciò che, una volta giunto a Seoul, 
quest’ ultimo potesse trattare con la Missione giap¬ 
ponese che si trovava costà, insieme al Governo co¬ 
reano. Ma il Governo di Pekino rifiutò il suo con¬ 
senso, con la scusa che il Commissario era mandato 
in Corea al solo scopo di « punire i ribelli ». 

Il conte Inouye giunse a Seoul il 3 gennaio 1885, 
accompagnato dal Ministro Tukezoye, dal Tenente 
Generale Takashima, dal Contr’Ammiraglio Kabayama 
e. da un certo numero di forze di terra e di mare. 
Siccome il Commissario cinese era già arrivato con 
i suoi soldati, le truppe giapponesi dovettero bivac¬ 
care al di fuori della città per evitare i possibili con¬ 
flitti. Go-dai-cho fece allora affiggere dei manifesti nelle 
piazze principali di Seoul nei quali era detto che gli 
attentati delittuosi dei sudditi ribelli Kin-giok-kin, 
Boku-ei-ko e del loro partito avevano sollevato il 
giusto sdegno dell’ Imperatore della Cina, il quale, 
impensierito per il suo Stato vassallo orientale, manda 
ora un ufficiale con il grande esercito per proteggere 
il Re, ecc. 

L’ udienza ebbe luogo come al solito, e il giorno 6 
il conte Inouye apriva le trattative con Kin-ko-shin, 
il Plenipotenziario della Corea, e Ministro degli 
Affari Esteri, quando ebbe luogo una strana scena. 
Siccome la soddisfazione stessa del Giappone era 
molto modesta, il Ministro coreano era pronto a con¬ 
cederla tutta, quando improvvisamente il Commis¬ 
sario cinese Go-dai-cho entrò nella sala delle trat¬ 
tative, senza avviso nè invito, e volle sapere la so¬ 
stanza delle trattative. Il conte Inouye si rifiutò di 
parlargli, e allora Go-dai-cho prese un foglio di carta, 
vi scrisse sopra le seguenti parole, e le dette al conte : 

« La mediazione di una terza Potenza fra due na¬ 
zioni contendenti conta dei precedenti, ma se non è 
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ben accetta non si insisterà. Desidero soltanto che 
le condizioni imposte alla Corea siano giuste e mo¬ 
derate. » . 

Su un altro foglio scrisse alcune parole di minaccia, 
le rimise al Ministro coreano, e si allontanò in silenzio. 

L’indomani fu firmato il trattato di Seoul con il 
quale la Corea s’impegnava a cinque cose, cioè: 
1° A mandare al Giappone una Missione portatrice 
dell’espressione del suo rimpianto per gli ultimi avve¬ 
nimenti. 2“ A pagare 110,000 yen come indennità per 
i giapponesi uccisi o feriti in Corea e per i beni di¬ 
strutti dei sudditi giapponesi. 3° A punire severa¬ 
mente i colpevoli dell’assassinio del capitano Isobu- 
yaski, il quale si trovava nell’ interno quando av¬ 
vennero i torbidi. 4° A offrire il terreno e pagare 
20,000 yen per ricostruire la Legazione giapponese. 
5" A ricostruire una caserma per i soldati giapponesi 
a spese del Governo coreano. Siccome non si par¬ 
lava di un’amnistia per i delitti politici del partito 
giapponese, e siccome l’indennità era di molto infe¬ 
riore alla somma ottenuta nel 1882, il trattato non 
fu tanto ben accetto al Giappone ; ma bisogna ricor¬ 
darsi che l’attenzione del conte Inouye era concentrata 
su un altro punto — cioè ad ottenere dal Governo 
coreano la dichiarazione ufficiale che il Ministro del 
Giappone, Tukezoye, non era implicato nel delitto 
commesso il 4 dicembre. 

La Corea mandò Yo-so-u e Mollendorf al Giappone 
secondo la clausola del trattato; e furono pure de¬ 
capitati gli assassini del capitano Isobuyaski alla 
presenza dei membri della nostra Legazione. Così 
furono regolati i conti con la Corea; ma il più diffi¬ 
cile era ancora da farsi, cioè di fare che la Cina si 
riconoscesse responsabile per l’azione dei suoi sol¬ 
dati in Corea, ciò che equivaleva a farle sconfessare 
la sua pretesa sovranità. Questo difficile compito fu 
affidato al conte Ito, tornato da poco dall’Europa, 
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ed allora nominato Consigliere e Ministro della Casa 
Imperiale. Egli fu nominato Ambasciatore, in Mis¬ 
sione straordinaria presso la Cina, in febbraio 1885, 
ed il Consigliere conte Yorimichi Saigo lo accom¬ 
pagnava. 

Giunto a Tientsin, il conte Ito fu informato uffi¬ 
cialmente che Li Hung Chang era nominato Plenipo¬ 
tenziario per trattare la questione coreana, così che 
non era necessario che l’Ambasciatore proseguisse 
per Pekino. Ma ora il conte Inouye dovette scegliere 
fra due alternative, ognuna delle quali contava ca¬ 
lorosi partigiani nel suo seguito che comprendeva 
uomini di rara capacità, quali Ki-Inouye e Miyoji Ito. 

In quel momento la Cina si trovava messa alle 
strette dalla Francia, e la nostra Missione avrebbe 
potuto prevalersi di questa circostanza e mettere una 
fine rapida alla questione ricorrendo alle minaecie, o, 
assumendo un’attitudine del tutto diversa, poteva 
simpatizzare con le sue disgrazie, convincerla della 
sincerità del Giappone nei suoi sentimenti benevoli 
verso la Cina non vantaggiandosi delle sue disgrazie, 
ed ottenere il suo consenso alle domande del Giap¬ 
pone persuadendola che non era di suo interesse sa¬ 
crificare l’amicizia di mia nazione quale il Giappone, 
e convincendola della vera idea della morale orien¬ 
tale Quest’ ultimo sistema parve molto più efficace 
r dare una base solida ai rapporti fra il Giappone 
e la Cina riguardo alla Corea; e per convincere i 
cinesi che non era intenzione nostra prevalersi del¬ 
l’azione della Francia, il conte Ito provò loro che 
non aveva premura, ma che era pronto ad aspettare 
fin tanto che la Cina avesse le mani libere. Così de¬ 
cise di andare a Pekino soltanto per presentare le 
sue credenziali e per assistere ai funerali di Sir 
Ha Parkes un vecchio amico del conte, morto 
allora da poco’ a Pekino. Partiva da Tientsin il 17 
marzo e arrivava a Pekino il 21. Quantunque non 
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ci fosse un’udienza causa la gioventù dell’Imperatore, 
pure un grande ricevimento fu dato dai Ministri del 
Yamen in morte dell’Ambasciatore il 27, ed i fu¬ 
nerali del Ministrò inglese ebbero luogo il 3Q. La 
Missione tornò a Tientsin il 2 aprile e le trattative 
furono aperte T indomani. 

In quest’occasione si dice che il conte Ito avvalorò 
le sue domande con i seguenti argomenti: Le pretese 
della Cina alla Corea sono soltanto di ordine storico 
— cioè 'che siccome la Cina conta la Corea nel nu¬ 
mero dei suoi tributari, e siccome la Cina ha la 
maggiore ripugnanza a cambiare qualsiasi cosa alla 
sua storia che è la degna eredità trasmessale dai suoi 
Imperatori antichi, essa fa ogni sforzo per rivendi¬ 
care la Corea quale un suo Stato vassallo. Le pre¬ 
tese del Giappone in Corea sono di ordine econo¬ 
mico — essa non rivendica diritti legali sulla .Corea, 
ma, causa la sua posizione geografica e la necessità 
di provvedere alla sua popolazione sempre in aumento, 
essa desidera utilizzare la Corea essendo essa la mi¬ 
glior fonte per supplire alla deficiente produzione 
di riso, e come il territorio più vicino dove i futuri 
figli del Giappone potrebbero trovare lavoro. A questa 
fin e il Giappone vorrebbe che la Corea fosse sempre 
indipendente e libera da influenze straniere ; ma negli 
ultimi anni la Cina aveva mandato agenti militari 
•e politici in Corea, e s’ingeriva negli affari interna¬ 
zionali di quel paese come se intendesse rendere 
effettiva la sua pretesa supremazia in Corea, pretesa 
divenuta già da gran tempo semplicemente storica. 
Bisognava rimediare a questo stato di cose perchè 
mai il Giappone acconsentirebbe acciocché la Corea 
divenisse veramente una parte dell’ Impero cinese. 
Perchè dovrebbe la Cina, egli diceva, col suo im¬ 
menso territorio, bramare un lontano paese quale la 
Corea, col pericolo di turbare l’amicizia fra i due 
Imperi fratelli dell’Oriente? . Fece piu-e notare a Li 
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Hung Chang che mentre la Cina era ancora una 
autocrazia, dirigente i. suoi affari esteri secondo il 
beneplacito dei suoi Ministri, il Giappone era alla 
vigilia di inaugurare una forma di Governo costitu¬ 
zionale, che prendèrebhe in considerazione l’opinione 
pubblica. Se questa fosse trascurata indebitamente, 
darebbe certamente luogo ad una crisi ministeriale, 
e condurrebbe alla nomina di uomini impegnati ad 
lina pobtica più nettamente progressista. 

Li Hung Chang si disse in accordo con il ragio¬ 
namento generale del conte Ito, e acconsentì perfino 
a ritirare le sue forze dalla Corea a condizione che 
il Giappone facesse altrettanto, ma per quello che 
riguardava l’azione della soldatesca cinese a Seoul il 
4 dicembre 1884 le sue idee erano, affatto diverse da 
quelle del conte. Li Hung Chang riteneva il Ministro 
del Giappone, Tukezoye, colpevole di avere istigato 
i ribelli coreani, e che quella questione era già riso¬ 
luta in virtù del trattato di Seoul concluso fra il 
Giappone e la Corea il 9 gennaio 1885. Due giorni 
dopo l’apertura delle trattative il conflitto fra la Cina 
e la Francia ebbe un felice esito, il quale quantunque 
inglorioso per la Cina, in quanto che fu costretta ad 
abbandonare la sua storica pretesa alla supremazia 
nell’ Annam, fu nonostante un successo per essa, 
perchè, dopo dodici mesi di conflitto armato, la 
Francia non potette ottenere , un vantaggio materiale 
sopra la Cina. Ora la Cina desiderava riservarsi il 
diritto di spedire forze militari in Corea quando'ne¬ 
cessitasse, ed il conte Ito vi acconsentiva a condi¬ 
zione che lo stesso diritto fosse concesso al Giappone. 
Tanto il Giappone che la Cina s’impegnavano ad 
informare 1’ un l’altro prima di spedire le truppe in 
Corea qualora le circostanze necessitassero una simile 
misura. La questione dell’ istruzione ' dell’ esercito 
coreano fu pure definita e Tu deciso che il Giappone 
e la Cina consiglierebbero unitamente la Corea di 









capitolo vm 


provvedere alla sua tranquillità domestica istruendo 
le proprie truppe ed impiegando sudditi esteri, che 
non fossero nè giapponesi nè cinesi, come istruttori. 
Per quello che riguardava l’azione della soldatesca 
cinese a Seoul, la questione doveva essere risòluta 
dall’ invio, dalla parte di Li Hung Ghang, della se¬ 
guente lettera al conte Ito: 

« Che i soldati imperiali giapponesi ed i soldati 
imperiali cinesi si siano battuti dentro il palazzo del 
Re della Corea durante i recenti torbidi a Seoul, era 
assolutamente contrario alle intenzioni dei due Stati, 
e mi ha cagionato un grande dispiacere. L’amicizia 
fra l’Impero del Mezzo ed il Giappone è di antica 
data, ed il fatto che i soldati imperiali cinesi, dimen¬ 
tichi di questo, agirono sotto un impulso momen¬ 
taneo, senza riflettere bene alle circostanze; sarà 
fatto soggetto di speciali rimproveri da parte dell’at¬ 
tuale Ministro. Riguardo all’accusa fatta dalla Vostra 
Eccellenza, in base alle testimonianze della moglie 
di Shujiro, Homma ed altri, cioè che i soldati cinesi 
si resero colpevoli di violazione di domicilio e di 
massacri e furti, il Governo Imperiale cinese non è 
attualmente in possesso di prove sufficienti, ma man¬ 
derà una speciale Missione d’inchiesta, e se ne avrà 
delle prove positive non mancherà di punire i col¬ 
pevoli secondo le leggi militari dell’Impero, ecc. » 

Così, dopo sei sedute; le trattative furono chiuse, 
ed il così detto trattato di Tientsin fu firmato il 15 
aprile 1885. La Cina non volle riconoscere l’indipen¬ 
denza della Corea, ma almeno il Giappone ottenne 
che la Cina la mettesse su un piede d’uguaglianza 
con se stessa in questa questione. Così fu fatto un 
passo verso la soluzione del problema coreano. In 
seguito la Cina trovò che il trattato non le conve¬ 
niva, e fece sforzi vani per annullarlo, ma rimase in 
attività finché scoppiò la guerra del 1894-95, della 
quale fp veramente la causa. 
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La guerra fra la Cina ed il Giappone. 

Il trattato di Tientsin don modificava i rapporti 
fra la Cina e la Corea. Go-dai-cfio ed i soldati cinesi 
furono richiamati, ma Eu-sei-gui fu di nuovo man¬ 
dato quale Presidente cinese, ed interveniva in tutte 
le questioni di Stato importanti, Il tedesco Mollen- 
dorf, e dopo di lui un americano, Denny, continua¬ 
rono a fungere da Consiglieri, sotto gli ordini di Li 
Hung Chang. Quando la Russia volle aprire il traffico 
interno con la Corea lungo il fiume Timmen, fu Li 
Hun Chang a persuadere la Corea di non permetterlo. 
La Corea nominava Buku-tei-yen qnale Ministro a 
Washington, ma Eu-sei-gui vi si oppose, dicendo che 
in simili questioni bisognava ottenere 1’ autorizzazione 
della Cina nella sua qualità di sovrana. Li Hung 
Chang ordinava a Eu-sei-gui di proporre le seguenti 
condizioni : 1° Giunto a destinazione, il Ministro della 
Corea doveva prima far visita al Ministro della Cina 
e pregarlo di accompagnarlo al Dipartimento di Stato. 
2° In tutte le circostanze pubbliche, cerimonie di 
■Stato e pranzi privati, il Ministro coreano doveva 
dare la precedenza al Ministro cinese. 3° Qualora 
succedesse un avvenimento nazionale di qualche im¬ 
portanza, il Ministro coreano doveva consigliarsi col 
Ministro cinese, ed agire d’accordo con lui. La Corea 
fece delle difficoltà, ma Eu-sei-gui la minacciò di 
un’azione immediata, ed essa cedette alla forza su¬ 
periore. 

La questione delle comunicazioni telegrafiche mise 
il Giappone in antagonismo diretto con la Cina in 
Corea. Dal marzo 1883 esisteva un trattato segreto 
fra la Corea e la Cina riguardo al filo sottomarino 
fra Nagasaki e Fusan, in virtù del quale il Governo 
coreano s’impegnava a servirsi per vent’anni di 
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questo filo e di nessun altro per tutte le comunica¬ 
zioni telegrafiche fra Seoul e l’estero, e di non per¬ 
mettere l’installazione di linee di comunicazioni di¬ 
rette per via di terra. Il filo sottomarino fu terminato 
l’anno dopo mediante un accordo speciale fra il 
Governo giapponese e la filiale a Shanghai della 
G-reat Northern Telegraph Company. Ma nel luglio 
1884, Eu-sei-gui riusciva a persuadere il Governo 
coreano a firmare un trattato che dava alla Cina il 
diritto di estendere la sua linea telegrafica Shangai- 
Tientsin, attraverso Giskin (Wiju al nord della Corea) 
fino a Seoul, e di averne il controllo per venticinque 
anni. Siccome non esisteva una linea telegrafica fra 
Seoul e Fusan a quell’ epoca, tutte le comunicazioni 
telegrafiche con i paesi esteri si facevano mediante 
questa linea cinese, in violazione del trattato segreto 
con il Giappone. Il Giappone, naturalmente, protestò, 
ma la Corea rispose che non aveva permesso alla 
Cina di mettere la sua linea in comunicazione con 
Seoul, ma che le aveva soltanto permesso-di met¬ 
terla in comunicazione con un meschino villaggio 
sull’altra riva di un ruscello che córreva fuori dei 
confini di Seoul. Che sotterfugio ! Il Giappone allora 
chiese permesso alla Corea d’installare la linea Seoul-' 
Fusan, per poter almeno mettere in rapporti diretti 
la sottomarina Nagasaki-Fusan con Seoul; ma la 
Corea oppose un suo rifiuto, e, eon la scusa d’instal¬ 
lare da sè la linea, dette il permesso alla Cina, la 
quale la completava e vi operava fin dal 1888 (finché 
il diritto fu trasferito al Giappone durante la guerra 
del 1894-95). 

Nel 1889, la cosidetta questione « anti-grano » ina¬ 
spriva ancora di più i rapporti fra il Giappone e la 
Cina. I Governatori delle due provhicie coreane più 
vicine alla Cina proibirono improvvisamente l’espor¬ 
tazione del riso, cagionando gravi perdite agli im¬ 
portatori giapponesi. Siccome questo costituiva una 
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infrazione diretta dell’ articolo 9 del trattato di 
Kokwa, del 1876, il Governo giapponese fece una pro¬ 
testa al Ministro coreano degli Affari Esteri, ma in¬ 
vano, per cinque anni, durante i quali diversi degli 
importatori di riso furono rovinati. 

Nel 1893 il Governo giapponese nominava Oishi, 
uno dei giovani del partito popolare, Ministrò a Seoul, 
e lo lasciò libero di trattare come meglio poteva con 
il Governo coreano. Oishi lo minacciò di rompere le 
relazioni diplomatiche, ed ottenne una indennità di 
110.000 yen sui 140.000 che aveva chiesto. Durante 
tutti questi anni di transazione, la Cina fu creduta 
la istigatrice della Corea, perchè la proibizione della 
esportazione del riso è un sistema cinese ben noto, 
che, nel caso suo, si basa su diritti concessi dai 
trattati. 

La questione dei delinquenti politici coreani do¬ 
miciliati nel Giappone, conseguenza immediata degli 
avvenimenti del 1884, si prolungò fino alla vigilia 
della grande guerra, e complicò terribilmente i rap¬ 
porti fra il Giappone da una parte, la Cina e la Corea 
dall’altra. Mancato il colpo di Stato del dicembre 
1884, i capi del partito giapponese, Kin-giok-kin, 
Boku-ei-ko, Yo-ko-han, ecc., si rifugiarono nel Giap¬ 
pone, d’onde partirono tutti per gli Stati Uniti, salvo 
Kin-giok-kin, il quale viveva a Tokyo sotto il pseu¬ 
donimo di Imata Shinsaku. Il Governo coreano mandò 
Mollenddrf e Jo-so-ku a Tokyo per chiedere l’estra¬ 
dizione di Kin-giok-kin, ma la domanda fu rifiutata 
per quéste due ragioni: non esisteva un trattato di 
estradizione fra il Giappone e la Corea, e Kin-giok-kin 
era un delinquente politico. Ma ai coreani, privi di 
qualsiasi nozione di diritto internazionale, questo 
rifiuto parve una prova che il Giappone cospirava 
contro la Corea. Diversi sicari si offrirono allora al 
Governo coreano, principalmente per motivi mer¬ 
cenari. 

Stead - Il Giappone. 15 
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Uno di- questi, Ghi-un-ci, arrivò a Tokyo nel feb¬ 
braio del 1886 e si lasciò prendere nelle reti tesegli 
dai. furbi studenti coreani partigiani di Kin-giolc-kin, 
Egli mostrò agli studenti una lettera patente dal Re 
della Corea conferentegli pieni poteri « di andare 
oltre il mare a catturare o trattare il ribelle secondo 
le necessità del momento ». Una lettera fu pure tro¬ 
vata sulla sua persona la quale conteneva la prova 
che Li Hung Cbang e Eu-sei-gni erano stati consul¬ 
tati riguardo alla Missione di Chi-un-ci. Chi-un-ci 
offriva un premio di 5000 yen a quello studente che 
assassinerebbe Ivin-giok-kin. Per evitare le compli¬ 
cazioni, il Governo giapponese ordinava a Kin-giok- 
kin di abbandonare il territorio giapponese senza 
indugio, e allo stesso tempo telegrafare a Seoul do¬ 
mandando al Governo coreano se aveva veramente 
dato un simile incarico a Chi-un-ci. Il Governo 
coreano lo sconfessò, e pregò il Governo giappo¬ 
nese di rimandargli sotto scorta Cbb-un-ci, ciò che 
lu tutto. Kin-giolc-kin èra desideroso di andare in 
America, ma, mancandogli i mezzi, gli fu ordinato 
di ritirarsi nell’isola di Ogasu-wara; egli non volle 
obbedire, e per conseguenza fu portato via per forza 
dalla sua casa e mandato laggiù. Siccome la sua 
salute necessitava* un clima più mite, egli fu trasfe¬ 
rito più tardi'a Hokkaido, dove stette per due anni 
sotto la sorvèglianza della polizia; finché nel 1890, 
causa la calma relativa che regnava in Coreìi, gli fu 
concesso di tornare a Tokyo. In questo frattempo 
Boku-ei-ko era tornato egli pure dall’America, e la 
presenza di questi due pretesi cospiratori a Tokyo 
inquietò di nuovo il Governo coreano, iTquale man¬ 
dava un assassino più prudente nella persona di 
Ri-itsu-shoko. Egli venne nel Giappone nel 1892 e. 
trovò mezzo di entrare nella più stretta intimità con 
Kin-giok-kin, il quale comunicò al suo falso, amico 
tutti i suoi segreti. Ri-itsu-shoko si fece complice 
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Ko-sho-u, nn giovine coreano' da poco tornato dalla 
•I lancia, il cui nome sarà sempre ricordato ■ nei ned 
annali dell’assassinio. 

Hl ^r h0k ° f !° e Credere a Kin-giok-kin che Li 
Hung Chang era stanco del Governo dei Bin in Corea 
e che desiderava entrare in rapporti personali con 
km-giok-km per attuare un suo progetto a Seoul che 
rimetterebbe al potere il partito giapponese Eoli 
presentò a Kin-giok-ldn un falso chèque per 5000 yen 
tatto da Li Hung Chang su una Banca cinese a 
Shanghai, e gli disse che Ko-sho-u od un addetto 
alla Legazione cinese a Tokyo lo accompagnerebbero 
tino al porto cinese, donde la comitiva poteva tro¬ 
vare il mezzo di andare a Tientsin. Kin-giok-kin 
stupidamente prestò fede a tutto questo, malgrado 
gli ammonimenti di alcuni suoi amici giapponesi, e 
fu assassinato da Ko-sho-u mentre si riposava in 
una locanda giapponese a Shanghai il 25 aprile 1894 
Ko-sho-u fu arrestato dalla polizia cinese, e Li Hung 
Chang lo fece rimandare in Corea sotto scorta insieme 
al cadavere di Kin-giok-kin, il quale al suo arrivo 
in Corea fu tagliato in sei pezzi (testa, corpo ed 
arti) e fu esposto per tre giorni nelle otto provincie 
del regno. Ko-sho-u fu liberato dal Governo coreano, 
malgrado le osservazioni fatte al Tsung-li-Yamen dai 
Consoli esteri a Shanghai per mezzo dei loro Ministri 
a Pechino, e al Governo coreano dal nostro Ministro 
a Seoul. 

In questo tempo Ri-itsu-shoko rimase a Tokyo per 
assassinare Boku-ei-ko, ma non ebbe tanta fortuna 
quanto Ko-sho-u. Fu tradito da due dei suoi com- 
. plici, i quali si misero dalla parte di Boku-ei-ko, in¬ 
vitarono Ri-itsu-shoko alla pensione degli studenti 
coreani a Tokyo, lo legarono e, minacciandolo col 
ferro e col fuoco, lo costrinsero a rivelare i partico¬ 
lari della sua missione segreta. Le sue carte furono 
sequestrate, e gli furono trovate due lettere patenti 
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dal Re della Corea. Naturalmente Fai,-resto illegale e 
la tortura erano puniti dalla legge giapponese, e gli 
studenti coreani furono condannati dal nostro tribu¬ 
nale locale a diversi mesi di carcere. Ri-itsu-shoko 
fu processato anche lui e. assolto per insufficenza di 
indizi. 

Dal marzo del 1894 diverse provinole della Corea 
erano in uno stato di tumulto. Il cosidetto To-gakit¬ 
ilo (partito della sapienza orientale) era spinto alla 
disperazione dalle angherie dei Governatori locali, i 
quali dovevano le loro nomine alla corruzione ed 
intendevano ripagarsi spremendo ogni soldo dai loro 
governati. Questi scontenti si dicevano antiforestieri 
perchè, al loro parere, i vizi della burocrazia coreana 
erano dovuti alla corruttela dei buoni costumi dovuta 
al contatto con gli stranieri, e, soprattutto, con i 
giapponesi. Si organizzarono in bande con questo 
motto reazionario : « Riorganizzate la società secondo 
le massime della virtù confuciana. Rientrate sulla 
buona via cacciando fuori i barbari giapponesi. En¬ 
trate a Seoul a mano armata e sterminate i nobili 
ed i funzionari. Ristabilite l’ordine morale secondo 
gii insegnamenti del saggio cinese. » Verso la fine 
di maggio un esercito di diverse centinaia di uomini, 
spedito dal Governo centrale, fu sconfitto con igno¬ 
minia, ed il popolo infuriato marciava da tutte le 
parti contro Seoul, priva di ogni difesa. Il Governo 
del partito Bin, terrorizzato, invocò l’aiuto della Cina, 
e Li Hung Cbang inviò un esercito di 1600 uomini 
agli ordini di Sho-shi-sho, e due corazzate coman¬ 
date dall’Ammiraglio Tei-jo-sho (Ting). In virtù del 
trattato di Tientsin il Governo cinese ne informava 
il nostro Governo il 9 giugno 1894, ma nella nota 
presentata dal Ministro cinese a Tokyo la Corea era 
detta il « protettorato » della Cina in un luogo, e la 
sua « dipendenza » in un altro. 

Il Governo giapponese rispose subito che non aveva 
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mai riconosciuta la pretesa della Gina al « protetto- 
rato » o alla « supremazia » in Corea; la sesta Divi¬ 
sione fu mobilizzata, e un distaccamento misto agli 
ordini del Generale Oshima fu mandato in fretta e 
luna in Corea. L’esercito giapponese entrava a Seoul 
mentre l’esercito cinese era ancora nella provincia 
ed il Ministro giapponese Oishi obbligava il Re della 
Corea a chiedere l’aiuto del Giappone per respingere 
l’esercito cinese che minacciava la sua indipendenza. 
E così ebbe principio la guerra fra il Giappone e la 
Cina, della quale non occorre narrare qui gli incidenti. 

Con la pace di Sliimonoseki la Cina riconosceva 
formalmente l’indipendenza della Corea, e dette final¬ 
mente una soluzione alla questione coreana. 

Terminata la guerra, la Russia, la Francia e la 
Germania si opposero all’annessione da parte del 
Giappone della penisola di Liao-tung, pretendendola 
pericolosa alla pace dell’listremo Oriente. L’Impera¬ 
tore del Giappone ascoltò i consigli apparentemente 
ben intenzionati delle tre Potenze, e retrocesse la 
penisola sine conditione. Ma possiamo domandare 
perchè i diplomatici giapponesi non ottennero dalle 
Potenze intervenute la promessa che esse non cer¬ 
cherebbero mai ili annettersi la penisola sotto qual¬ 
siasi pretesto o in qualsiasi forma ? Il caso era 
questo: L’intervento delle tre Potenze cominciò a 
Tokyo per mezzo di note diplomatiche mandate dai 
loro Ministri al Ministero degli Esteri il 23 aprile 1895 
— cioè una settimana dopo la conclusione della pace 
di Shimonoseki. — La Russia aveva già spedito delle 
potenti corazzate nei mari dell’Estremo Oriente a 
partire dalla fine di marzo 1895, e la Francia e la 
Germania si associarono alla sua dimostrazione. Il 
Governo giapponese volle allora informarsi di due 
cose prima di venire ad una decisione : primo, se la 
Russia era veramente disposta a fare la guerra contro 
il Giappone; secondo, su che aiuto dalla parte del- 
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l’Inghilterra poteva contare. Per conseguenza, per 
guadagnare tempo, il conte Mutsa incaricò il Ministro 
giapponese accreditato alla Corte di Pietroburgo di 
vedere il Ministro russo degli Esteri, e di informarlo 
che il Governo giapponese pregava il Governo russo di 
considerare-di nuovo la questione. Questo fu un passo 
fatale, perchè la Russia si rifiutò di cambiar parere, 
e continuò ad aumentare i suoi armamenti e quelli 
dei suoi alleati in Oriente a tal punto che era oramai 
troppo tardi per chiedere alle Potenze la promessa 
che esse pure non occuperebbero il Liao-tung nell’av¬ 
venire. Allo stesso tempo era evidente che nulla 
era vi a sperare dall’ Inghilterra, fuorché una benevola 
neutralità. Così fu perduta una opportunità di ecce¬ 
zionale importanza. 


La revisione dei trattati. 


Dobbiamo ora considerare l’ultimo dei grandi pro¬ 
blemi diplomatici del nuovo Governo Imperiale, pro¬ 
blema che più di uno statista cercò di risolvere, ma 
invano. La giurisdizione extraterritoriale, che era 
stata privilegio dei forestieri domiciliati nel Giappone, 
doveva essere abolita, e bisognava rivedere le tariffe 
svantaggiose annesse ai trattati, e la clausola riguardo 
alla nazione più favorita doveva essere resa reciproca 
e non unilaterale come lo era sotto i vecchi trattati. 
Il 4 luglio 1872, data dopo la quale il Giappone era 
in diritto di domandare la revisione dei trattati fir¬ 
mati dal Governo dei Tokugawa, il Governo Impe¬ 
riale si trovava ad aver già riformato il Codice pe¬ 
nale ed abolito il supplizio a partire dal 1871, ed 
aveva inviato la Missione di Iwalcura per uno scambio 
(li idee con i Governi esteri riguardo alla revisione 
dei trattali. L’abolizione della giurisdizione extrater- 
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ritortale era il ponto sul quale più insisteva* il Go- 
veno giapponese nel progetto allora elaborato per la 
revisione dei trattati. Abbiamo già narrato* il modo 
nel quale le trattative furono aperte negli-Stati Uniti, 
e come andarono a finire. Fu quella la prima prova 
in favore della revisione. 

Durante F assenza del nobile Iwakura, il conte So- 
yejima, Ministro degli Esteri, lavorava egli pure in 
prò della revisione, conferendo con i Ministri esteri 
residenti a Tokyo. Egli pensava di permettere ai fo¬ 
restieri di abitare nell’interno del • Giappone, invece 
di confinarli dentro le concessioni, al duplice scopo 
di seminare la loro influenza.civilizzatrice in mezzo 
al nostro popolo, e per indurre le Potenze occidentali 
ad acconsentire alla revisione dei trattati. Essendogli 
stato chièsto perchè considerava ingiusti i trattati già 
esistenti, rispondeva che per renderli equi F Inghilterra 
dovrebbe concedere al Giappone i medesimi diritti e 
privilegi che aveva già dato o che darebbe alla Fran¬ 
cia, la Francia i medesimi diritti e privilegi che aveva 
già dato o darebbe alla Germania, ecc. fnsomma in¬ 
sisteva sull’ingiustizia per il Giappone di essere co¬ 
stretto a trattare le nazioni occidentali sulla base 
delia clausola riguardante la nazione più favorita, 
mentre che il Giappone non riceveva un simile trat- . 
tamento dalle Potenze occidentali. I Ministri esteri 
a Tokyo ammettevano in massima la necessità della 
revisione, ed il Ministro italiano era perfino pronto 
a sottoporre gli italiani residenti nel Giappone alle 
leggi giapponesi, a condizione che fosse loro permesso 
di dimorare nell’ interno del paese. Ma i Ministri 
delle altre Potenze si opponevano alle proposte del 
loro collega italiano, e la Missione del conte Soyejima 
in Cina, e la caduta del Ministero poco dopo il suo 
ritorno, gli impedirono di compiere il suo progetto. 

La seconda prova sistematica per ottenere la revi¬ 
sione dei trattati, fu latta dal conte Terajima, Mini- 
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per promuovere il traffico con l’estero, i diritti do¬ 
ganali sulle esportazioni saranno aboliti, e nuovi 
porti saranno aperti ai firmatari del trattato, ma il 
cabottaggio dovrà rimanere assolutamente sotto il 
controllo del Governo giapponese. » 

Gli Stati Uniti acconsentirono di buon grado alla 
proposta'del conte Terajima, ed il nuovo trattato, 
firmato a Washington, fu pubblicato qua il 25 luglio 
1878, ma non doveva essere valido prima che il 
Giappone avesse concluso simili trattati coirle altre 
Potenze, o che avesse almeno modificato essenzial¬ 
mente quelli già esistenti. Siccome la riforma delle 
tariffe riguardava soprattutto ]’ Inghilterra, il Ministro 
della Gran Bretagna, Sir Harry Parkes, si opponeva 
risolutamente alla revisione, * e gli sforzi del conte 
Terajima sembravano condannati all’insuccesso, al¬ 
lorché un disgraziato incidente mise una fine improv¬ 
visa a quest’ affare. Nel 1878, un inglese, nominato 
Hartley, importava segretamente l’oppio in violazione 
del trattato ; ma il Giappone non aveva giurisdizione 
sui forestieri, ed il caso fu sottoposto al Console 
Britannico, il quale assolvette l’accusato con una scusa 
qualunque. 11 pubblico giapponese fu molto adirato 
per questo fatto, e giudicò insufficienti le misure pro¬ 
poste dal conte Terajima, e insistette per le riforme 
doganali e giudiziarie insieme. Il conte Terajima dette 
le sue dimissioni che furono accettate. 

11 successivo Ministro degli Affari Esteri, conte 
Inouye, lavorò egli pure con ardore alla revisione, 
unitamente al consigliere Okuma. Il nuovo Codice 
penale e la Legge della procedura criminale, compi¬ 
lata dal giurista francese M. de Boissànade, e votati 
dal Senato, il solo Corpo legislativo allora esistente, 
furono promulgati in luglio 1880, e sembravano do¬ 
ver aprire la via alla riuscita. 11 progetto del conte 
Inouye e di Okuma era di. riacquistare Faulpnouna 
doganale e l’indipendenza giuridica non subito, ma 
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a poco a poco, trattando'con le Potenze non separa¬ 
tamente, come fece il conte Teraijma, ma unitamente 
per mezzo di una conferenza diplomatica da tenersi 
al Ministero degli Esteri a Tokyo. Il trattato princi¬ 
pale fu preparato sulla base della perfetta uguaglianza, 
ma vi era aggiunto un memoriale che limitava la 
giurisdizione sui forestieri per un certo numero di 
anni,.ed articoli singoli sul commercio e la naviga¬ 
zione, in base ai quali le tariffe erano largamente 
rivedute, ma che erano lontane dall’ accordarci 1 au¬ 
tonomia’ Le trattative furono fatte con grande segre- 
. tezza, ina i progetti furono pubblicati dal Yokohama 
Herald. causa l’indiscretezza del Ministro olandese, 
e io scontento popolare per una riforma cosi pai zia e 
non tardò a tarsi sentire. 11 Ministro olandese fu ri¬ 
chiamato, e le trattative furono sospese. Cosi finn a, 
nel 1880, il terzo tentativo in favore della revisione 

dei trattati. , 

Essendo divenuto il conte 0 lamia capo del primo par¬ 
tito politico costituitosi yei Giappone nel 1881, il conte 
Inouve rimase al Governo il solo rappresentante del 
movimento revisionistaT La sua massima .era da. ri¬ 
formare non soltanto le leggi eie istituzioni del Giap¬ 
pone, ma di europeizzare assolutamente gh usi ed i 
costumi dei giapponesi, per obbligare le Potenze estere 
a riconoscere 1’ anacronismo # dei trattati esistenti. Già, 
nel 1883, egli invitava i Ministri esteri residenti a 
Tokyo ad una conferenza preliminare per la revisione 
dei trattati, e discusse con loro i progetti di legge 
sui privilegi dei Consoli nel • Giappone, sud’ammini¬ 
strazione llella giustizia, i sistemi fondiari, le riforme 
degli organi amministrativi, il trattamento fatto alla 
religione cristiana nel Giappone, i regolamenti com¬ 
merciali, il regolamento per i porti e per il cabotaggio, 
i semafori, le navi, i naufragi e perfino la neutra¬ 
lità. Ma gli affari coreani.del 1883 e 1884, e le diffi¬ 
coltà susseguenti cóli la Cina, gli impedirono di il- 
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mettersi al lavor-o della revisione, finché, nel 1885, 
il suo' grande amico e parente marchese Ito fu no¬ 
minato Presidente dei Ministri del Gabinetto Impe- 
periale ri modellato, W 

Ormai chè era possibile un’azione più unita, il 
progetto dell’ europeizzazione fu attuato su' larga 
scala. Rokuineikwan fu costruita- a spese del Go¬ 
verno per le riunioni sociali nello stile europeo, l’a¬ 
dozione del costume e della pettinatura forestiera per 
le signore fu incoraggiata ufficialmente, e in mezzo 
ai ricevimenti, ai garden parties] ai halli,- ed-anche 
ai balli in costume, la conferenza formale per la re¬ 
visione dei trattati fu aperta il 1° maggio 1886. I 
Ministri rappresentanti dodici Potenze vi presero parte. 
Dopo sette sedute essa fu rimandata per dare il tempo 
ai Ministri esteri di ottenere gli órdini dei loro Go¬ 
verni, e fu ripresa il 20 ottobre. Nel frattempo, una 
Commissione per la codificazione delle leggi civili e 
commerciali, della legge della procedura civile, fu 
creata, non come avrebbe dovuto essere nel Diparti¬ 
mento delia Giustizia, ma ai Ministero degli Esteri, 
sotto la presidenza del conte Jnouye in persona. L’at¬ 
tuale marchese, generale Yamagata (allora mare¬ 
sciallo) ebbe P incarico di rforganizzare.il sistema di 
Governo locale, ed a questo-scopo viaggiò in Europa, 
e fondò il sistema attuale di autonomia comunale 
modellato.su quello prussiano. 

Nell’aprile 1887, le linee generali del nuovo trattato 
furono stabilite come segue: 


(I) Nel dicembre 1885 il vecchio : 
Imperiale, con jl suo Primo Ministri 
un corpo di Consiglieri Devastanti 
abolito e rimpiazzato dal sistema al 
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Tariffa Doganale. 

Il diritto doganale del 10% ‘tara 6“™^°““.' 
importazioni in generale, quello del ' « 0/ 

getti speciali come per il passato £ U „f° qn 2?óUtti 
sul cotone e la lana, e del 20 •/, al 25 •„ sugli oggetti 

dl n diritto doganale del 5 “/.'sarà gravato' su tutte 
— valida prima della «ne 

del 1889. 

» Giurisdizione Extraterritoriale. 

Il diritto di extraterritorialità pop sarà mirto su 

liito ma sarà in primo luogo riveduto, e a questo 
scopo i forestieri nel Giappone entreranno m diverse 
categorie a seconda del loro domicilio 

Durante i tre anni die seguiranno la revisione dei 
trattati i forestieri domiciliati nei vari porti del fiat¬ 
ato saranno al difuori della giurisdizione giappo¬ 
nese, e la giurisdizione consolare sam ^^<> 10 . 

Ma anche durante questi tre anni, 
micffiati all’interno e possedendo propria samirno 
sottonosti alla giurisdizione giapponese, salvo nei 
cad della pena di morte, e m questi casi saranno 
ancora sottoposti alle leggi dei loro paesi. 

Nei casi civili e penali intentati con ro or stie 1 
domiciliati all’interno, saranno clnanmh 

rati i forestieri, ma questi giurati saranno frPW 
dal Governo giapponese, .e non rappresenteranno il 

paese della loro origine. inclusivo 

Durante dodici anni, a partire dal 18J1 nlusn o. 
sarà valido il seguente sistema: Saia alio t 
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slinssidpé fatta' fra i forestieri domiciliati nei porti del 
trattalo e all’ interno, ma in tutti i processi civili e 
penali intentati contro i forestieri saranno applicate 
le leggi giapponesi nei tribunali misti composti di 
giudici giapponesi e giudici esteri, rappresentanti i 
propri Governi. 

Terminati i detti dodici anni, il Governo giapponese 
eserciterà giurisdizione illimitata sopra i forestieri. 

Forse questa revisione sarà stata la migliore pos¬ 
sibile dato il momento, ma le condizioni alle quali 
fu ottenuta, cioè T europeizzaziòne del Giappone, di¬ 
sgustò una certa classe di persone dentro e fuori il 
Governo. Quando il testo del trattato riveduto fu 
sottoposto al Consiglio dei Ministri, in maggio, non 
potè raccogliere il consenso unanime. Il fu conte 
Kntsu, ex-membro del Governo del Tokugawa, e alla 
cui rara abilità politica e influenza personale si deve il 
trasferimento pacifico del potere dal Shogun al nuovo 
Governo Imperiale, presentò un memoriale al Gabi¬ 
netto, enumerando « Ventun errori dell’ epoca » dovuti 
al desiderio di imitare le esteriorità della civiltà oc¬ 
cidentale. Pili tai’di fu un membro dello stesso Ga¬ 
binetto, il generale Tani, Ministro del Commercio e. 
dell’Agricoltura, da poco reduce dall’Europa, il quale 
segnalava sette difetti nel testo del trattato riveduto, 
e dette le sue dimissioni. M. de Boissanade, il giu¬ 
rista francese, occupato a compilare i nostri codici, 
era anche lui opposto al sistema di nominare giudici 
esteri ai tribunali giapponesi. 

Gli scritti di questi ultimi due personaggi furono 
stampati privatamente da un gruppo di studenti pa¬ 
triottici, e circolarono liberamente fra i dilettanti di 
politica a Tokyo. Sorsero così molte nuove associa¬ 
zioni allo scopo di opporsi alla proposta revisione 
dei trattati, e dimostrazioni ebbero luogo quasi ogni 
giorno nelle città e nelle provincie, 
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ss " ££ srrvris: 

Visto die perfino un nervo cinese tu salvato ^ 
stizia commessa dal capitano era manife , 
l’opinione pubblica domandava un castigo, A *gg? 
Governo trasse il capitano davanti al rnbiniale 
consolare britannico; ma, dopo -un lungo P ocesso 
egli non fu condannato al giusto castigo che secondo 
' if popolo giapponese meritava. 

Il 29 luglio 1887, dopo ventmove sedute il co 
] nouye dovette annunciare il rinvio sine che de a 
conferenza, per la ragione che la codificazion 
leggi civili e commerciali doveva essere tei minata 
• prima di passare alla revisione* dei trattati. ■ 

Il Presidente dei Ministri, marchese Ito, dette n 
portafoglio degli Esteri al conte Okuma, il 1 li¬ 
bralo 1888, e quest’ultimo dedicò tutte le sue en g 
alla revisione dei trattati, affidando la routine del suo 
dicastero al vice Ministro visconte Aoki. La sua po¬ 
litica era diametralmente opposta a quella del si 
predecessore, perchè fece interpretare ì trattati 
vigore con ogni severità, e ritirò tutti i favorii e va 
taggi fino allora concessi ai forestieri nel Giapp _ - 
che non erano espressamente conceduti, per cos rin- 
c-ere gli stessi Governi esteri a sentire la necessita 
della revisione. Fra altro dette una interpretazione 
condizionale alla clausola riguardante la nazione piu 
favorita in modo da liberare il Giappone dalla ne¬ 
cessità di rivedere completamente i trattati con 

16 Imprimo luogo un trattato di amicizia fu firmato 
fra il Giappone ed il Messico il 80 novembre 1888,- 
questo fu il primo patto su piede di una perfetta 
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uguaglianza che fosse mai firmato dal Governo giap¬ 
ponese. I giapponesi nel Messico e i messicani nel 
Giappone erano liberi di- viaggiare, dimorare e sog¬ 
giornare in qualsiasi parte dell’ interno dei rispettivi 
paesi; l’unica limitazione alla quale erano sottoposti 
era quella di non poter possedere proprietà fondiaria. 
La tariffa era autonoma, ma non doveva sorpassare 
nè differire da. quelle alle quali andavano soggette-le 
importazioni dagli altri paesi. Non vi fu traccia di 
giurisdizione extraterritoriale. La clausola riguardo 
alla nazione la più favorita era, naturalmente, reci¬ 
proca, e allo stesso tempo condizionale; — cioè il 
diritto o il vantaggio concesso ad A, doveva essere 

- concesso a B, C e D, ecc., senza compenso se la con¬ 
cessione originale era fatta sènza compenso, ma con 
un compenso identico o simile se la concessione ori¬ 
ginale era fatta in contraccambio di qualche diritto 

- o vantaggio. 

Contemporaneamente furono iniziate le trattative 
con gli Stati Uniti, il Ministro dei quali a Tokyo chiese 
telegraficamente le istruzioni dal suo Governo, sulla 
fine del 1888, e gli fu risposto entro le quarantotto'ore 
che doveva accettare il trattato tale e quale lo pro¬ 
poneva il Giappone. L’Inghilterra, la Francia, la 
Germania, la Russia, l’Italia e PAustria-Ungheria 
furono pure invitate a considerare l’opportunità della 
revisione. 

Nel frattempo, un avvenimento della massima im¬ 
portanza ebbe luogo nel Giappone, e conferì, un 
aspetto tutto nuovo alla questione della revisione dei 
trattati. Già prima, il 80 aprile 1888,. il marchese ito 
si era dimesso dalla Presidenza del Ministero a fa-, 
vore del conte Kuroda, e, divenuto Presidente del 
nuovo Consiglio Privato, aveva sottoposto il progetto 
della Costituzione, preparato sotto la sua direzione, 
alla considerazione di quell’ augusto corpo formato 

l^da tutti i maschi della famiglia imperiale, dai Mini- 








siri di Stato, dai Consiglieri straordinari,.*a i quali 
figuravano tutti i personaggi piu mariti dle A N 

Era, quali il principe Sanjo, i coni! Higastoku^e So 

yej'ima, Terajima, Old, Sano, Kuteu,borni, Tostai, 
ed i visconti Enomoto, NunuraeHyikuta 

L’Imperatore presenziò quasi tutte le» «eta*dei 
Con si olio e quando furono complete, la Costituzione 

« "e leggi ed ordinanze illative prò- 

mulgate l’H febbraio 1889. Ormai il 
divenuto uno Stato costituzionale e Come tale 
fruire del diritto illimitato di indipendenza nei su __ 
rapporti esteri, e così la revisione dei ti 
stava ormai un nuovo aspetto ed una n c nostro 
Nella Germania le trattative furono &tte dal no^L 
Ministro marchese Saimyo, e dal conte 6 j 
marcir; ed un telegramma ricevuto dal nostro Go 
verno 1’11 giugno 1889 annunciava che * 
era firmato. Questo fu stimato un grande successo c 
parte del conte Okuma. Anche la 
tiva alla revisione. I Ministri della Spagna dd h 
togallo, dell’Olanda e di altre Poiten» * 
importanza furono invitati ad ottenere pieni -■***? 
dai loro Governi per trattare la questione della revi 

SÌ Ma un altro ostacolo inaspettato fu incontrato. Un 
corrispondente del Times di Londra s P e AJ 
P11 marzo 1889 la sostanza del nuovo trattato 
stampato nel numero del 19 aprile e is .. 

i lettori giapponesi verso quest’epoca. Eccon 


Tariffe Doganali. 

Riguardo ai diritti che gravano le importazioni le 
tariffe doganali già stipulate nella conferenza de^ 
1886-1887 (conferenza del conte Inouye) 
essere accettate. 
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1° A partire da una data fissa, antecedente alla 
apertura della Dieta imperiale nel 1890, sarà concesso 
ai sudditi esteri domiciliati nel Giappone il diritto 
di viaggiare liberamente; di trafficare, di avere domi¬ 
cilio, e di possedere proprietà in qualsiasi parte jdel- 
l’Impero giapponese al di fuori dei confini deile co¬ 
lonie stabilite dai vecchi trattati; ma gli stessi sudditi 
esteri saranno sottoposti alla giurisdizione del Giap¬ 
pone per le questioni suscitate dall’esercizio di quel 
diritto. . 

2° L’attuale sistema di giurisdizione consolare ri¬ 
marrà in vigore per alcuni anni a partire dalla data 
nominata nel paragrafo 1, a vantaggio di coloro che 
preferiscono vivere nelle colonie, ma, passata quella 
epoca, questa giurisdizione sarà completamente abo¬ 
lita. 

3° Quello che segue dovrà essere approvato da una 
nota diplomatica. Prima dell’apertura del paese pre¬ 
messa nel paragrafo 1 un certo numero di giurati 
esteri saranno nominati giudici della Corte Suprema. 
Essi dovranno assistere nei casi civili che trattano 
di somme superiori ai 100 yen, e a tutti i processi 
penali. Qualora un suddito estero sarà nel numero dei 
contendenti, la maggioranza assoluta dei giudici sarà 
composta di sudditi esteri. Questo sistema sarà in 
vigore per dieci anni, e dopo il Giappone acquisterà il 
diritto illimitato di giurisdizione. 

4° Quello che segue dovrà pure essere confermato 
da una nota diplomatica. Per poter attuare il para- 
orafo % un nuovo codice civile sarà promulgato e 
diventerà valido tre anni' prima dell’abolizione della 
oiurisdizione consolare, e una traduzione fedele in 
lingua inglese ne sarà pubblicata un anno e mezzo 
prima di quella data. 
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Appena il segreto fu così divulgato, nacque, una 
grande opposizione alla nuova forma di revisione, 
tanto fuori che in seno al Governo. ( J > La mag¬ 
gioranza del Geuro-in (vecchio Senato) e del Consi¬ 
glio Privato si opposero, ed era soprattutto grave 
l’opposizione del marchese Ito e del conte Inouje, 
del primo perchè egli credeva che P impiego i 
giudici estèri alla Corte Suprema non fosse con¬ 
sono allo spirito della nuova Costituzione, e del se¬ 
condo perchè la stessa disposizione era stata causa 
della sconfìtta del suo proprio progetto di revisione 
due anni prima. Al Consiglio dei Ministri tenuto il 
2 agosto fu deciso che i « giudici esteri » # dei quali 
si parlava nel nuovo trattato sarebbero interpretati 
còme essendo « giudici esteri naturalizzati nel Giap¬ 
pone », ed una legge di naturalizzazione fu elabo¬ 
rata in fretta e furia. Ma la misura incontrava an¬ 
cora opposizioni per due ragioni : in primo luogo, 
perchè la limitazione da parte dei trattati d%l diritto 
imperiale di nomina era considerata contraria alla 
idea di indipendenza; e, in secondo luogo, perchè 
il fatto che sette dei dodici posti di giudici alla 
Corte Suprema erano aperti soltanto ai sudditi na¬ 
turalizzati, era una violazione diretta dell’ articolo 
della Costituzione, che dichiara tutti gli impieghi 
pubblici • aperti a tutti i sudditi giapponesi senza 
distinzione. 

11 Giappone non aveva mai assistito ad una contro¬ 
versia politica così rumorósa e calorosa, fi partito del 
conte Okuraa difendeva energicamente la revisione con 
discorsi e nella stampa, ma tutti gli. altri partiti ne 
parlavano come di un disonore nazionale. Nuove as¬ 
sociazioni, circoli e giornali sorsero in tutte le regioni 

(1) n conte Okuma non aveva'comunicato la sostanza del suo progetto , 
di revisione ai suoi colleglli, perchè la revisione ilei trattati era stala dal¬ 
l’Imperatore affidata al solo Ministro degli Esteri e non al Minislero m 
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e fra tutte le classi, allo scopo preciso di opporsi ai 
nuovi trattati che si diceva entrerebbero in vigore il 
febbraio dell’anno successivo. Alla fine di settembre 
i memoriali presentati dal popolo al Senato riguardo 
alla revisione sommavano in tutto a 805, dei quali 
186‘con 63.616 firme erano contrarie, e 120 con 6.759 
firme erano favorevoli alla proposta revisione. 

Il Presidente dei Ministri, conte Kuroda, era deter¬ 
minato a sostenere il conte Okuma a qualsiasi costo, 
ma il conte Matsukata, Ministro delle Finanze, pro¬ 
poneva di istituii e una commissione speciale per stu¬ 
diare i preparativi necessari per attuare la revisione 
dei trattati nei vari rami deH’amministrazione, ed 
il conte Gl»lo, Ministro delle vie di comunicazione, 
sostenuti) da un -gruppo potente di associazioni poli¬ 
tiche, tutte ostili alla revisione, domandò un Con¬ 
siglio di Ministri da tenersi' alla presenza di Sua 
Maestà per decidere subito della^ questione della re¬ 
visione. Finalmente un gran Consiglio dei Ministri 
fu tenuto il 15 ottobre 1889, presieduto dall’Impera¬ 
tore. Durò dalle tre del pomeriggio fino a notte ; il 
conte Okuma difendeva strenuamente la sua misura, 
il conte Goto vi opponeva degli argomenti convin¬ 
centi, ed il marchese generale Yamagata, reduce dal- 
P Europa, iepe al conte Okuma molte domande di 
grande importanza. Nessuna conclusione era stata 
presa, quando il Presidente dei Ministri pregò Sua 
Maestà di rimandare la seduta. 11 15 ottobre fu tenuto 
un altro Consiglio dei Ministri, presieduto dall’Im¬ 
peratore, ed era quasi deciso che la revisione sarebbe 
rimandata, quando il conte Okuma, tornando in vettura 
al Ministero degli Esteri, alle quattro del dopo pranzo, 
fu seriamente ferito da una bomba lanciata nella sua 
vettura da Tsuneki Kurushima, ex-Samurai di Fu- 
kuoka, il quale si tagliava immediatamente la gola 
con un pugnale affilato, e moriva sul colpo.. Fortu¬ 
natamente la ferita del conte Okuma non fu mortale, 
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ma l’amputazione della sua gamba sinistra gii im¬ 
pedì per diversi mesi di prendere parte agli affari di 
Stato. Il ministro Kuroda dette le sue dimissioni il 
25, e visto la difficoltà di scegliere un Presidente del : 
Gabinetto in mezzo agli statisti attivi del momento, 
l’Imperatore chiamò dai suo ritiro il principe Sanjo, 
e lo incaricò di formare il prossimo Ministero. Così 
ebbe fine la quinta prova in favore della revisione 
dei trattati. 

A dicembre, il marchese generale Yamagata for¬ 
mava un nuovo Ministero ed il visconte Aold fa 
nominato Ministro degli Affari Esteri. 

L’anno successivo, 1890, fu importante nella storia 
politica, del Giappone perchè durante qudii’anno la 
Dieta Imperiale doveva radunarsi per la prima volta, 
e la nuova Costituzione entrava in vigore. C’era an-* 
Gora molto da fare prima che la legislazione potesse , 
essere resa operativa da nuovi meccanismijla cui azione 
ed il cui modo di operare nessuno poteva prevedere, e 
nel numero delle leggi così frettolosamente preparate 
erano i codici civili e commerciali, la procedura ci¬ 
vile e la legge riguardo all’organizzazione dei Tri¬ 
bunali. Tutte queste misure furono preparate dal 
comitato di codificazione, trasferito al Dipartimento 
della giustizia immediatamente dopo il ritiro del 
conte Inouye; il codice civile fu preparato da M. de 
Boissanade ; il codice commerciale dal celebre giurista 
tedesco dott. Koesler ; la procedura civile e la legge 
riguardo Torganizzazione dei Tribunali da un altro 
giurista tedesco, dottor Rudolf. Molte obiezioni furono 
mosse contro queste codificazioni frettolose, ed il 
Senato, che doveva presto cedere il posto alla Dieta 
Imperiale, le respinse; ma la necessità di terminarle ■ 
come preliminare alla revisione dei trattati, ed il 
timore che forse la Dieta non le sanzionerebbe mai, 
indusse il Ministero Yamagata a promulgarle al prin¬ 
cipio del 1890. La legge per l’organizzazione dei dii- 
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Limali divenne valida il 1° novembre 1891; quella 
del codice commerciale e della procedura civile il 
1° gennaio del 189;2; ed il codice civile, che doveva 
diventare valido il 1» gennaio 1893, fu rimandato in 
virtù eli una legge votata dalla Dieta per altri cinque 
anni. È giusto aggiungere che i codici civili e commer¬ 
ciali furono poi accuratamente riveduti col consenso 
della Dieta, di modo che ora sono adattissimi alla 
vita ed alle istituzioni giapponesi, e nessuno si lagpa 
della loro origine esotica. 

Coll’approssiinarsi del giorno fissato per la prima 
elezione nel 1890, la vita politica del popolo, con le 
riunioni, giornali, partiti, è altro simile, prendeva 
una forza ed un senso nuovo. La maggioranza del 
vecchio Senato passò nella nuova Camera dei Pari, 
dove siede v ano pure tutti i maschi della Casa imperiale 
e le due più alte classi della nobiltà, i conti, i vis¬ 
conti e baroni essendo rappresentati mediante le ele¬ 
zioni di classe. L’Imperatore nominava il marchese 
Ito Primo Presidente della Camera dei Pari. Fu il 
partito ligio al conte Itagalci che mandò il maggior 
numero di deputati alla Camera rappresentativa, dove 
il partito del conte Oku ma contava pure un buon 
numero di ioti, ma nè l’uno nè l'altro aveva una 
maggioranza assoluta. La prima sessione fu» assai 
tempestosa, ma ebbe buon termine principalmente per 
riguardo alt’Imperatore; il fervido suo desiderio di 
vedete il buon funzionamento della Costituzione — una 
così grande v novità |n Oriente — destava in tutti i 
cuori un senso di simpatia ed uno spirito di mode¬ 
razione. 

Nel maggio 1891 il marchese generale Yamagata 
dette le sue dimissioni ed il conte Matsukata gli suc¬ 
cesse quale Ministro Presidente. Il visconte Aoki 
rimase Ministro degli Affari Esteri, ma dovette dimet¬ 
tersi alcuni giorni dopo causa il disgraziato incidente, 
che toccò al principe ereditario di Russia, Nicola. - 
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Quest’ ultimo traversava il Giappone in via per Vla- 
divostock dove era mandato da suo padre, per inau¬ 
gurare la grande via siberiana, quando un uomo della 
guardia fanatico, vedendo forse in lui il futuro nemico 
del Giappone, lo ferì con . un colpo di spada alla testa. 
Il visconte ammiraglio Enomoto, Consigliere privato, 1 
lo stesso che si era battuto contro le forze imperiali 
nel 1869, fu nominato Ministro degli Affari Esteri. 
Egli aveva dei progetti per la revisione dei trattati, 
ma la caduta del ministero Matsukata, dovuta al con¬ 
flitto con la terza Dieta, non gli dette il tempo di 
enunciarli. 

Guardando indietro, possiamo dire che il Giappone 
col suo popolo ancora impreparato a vivere vicino 
ai forestieri, col suo sistema ili Governo assoluto, 
benché non dispotico, e con le sue leggi poco svi¬ 
luppate, non era punto preparato a vedere realizzata 
1 idea della revisione dei trattati. Se non fosse che 
per questa ragione, che le nazioni simili d’Europa 
hanno per scopo principale della loro politica estera, 
la protezione della vita, della proprietà! del com¬ 
mercio dei loro sudditi, e che fintanto che il Giap¬ 
pone non avesse data garanzia che egli pure mirava 
al medesimo fine, nessun Governo poteva affidarci 
i suoi sudditi. Finché una tale garanzia non fosse 
stata data, le nazioni occidentali dovevano neces¬ 
sariamente insistere sui sistema delle colonie di¬ 
pendenti dalla giurisdizione consolare. Ma poi che la 
•medesifna forma di Governo eosti|uzionale, lo stesso 
sistema per l’amministrazione della giustizia ed i 
codici basati su principi prevalenti in Europa ed in 
America, furono promulgati e cominciarono a fun¬ 
zionare regolarmente nel Giappone, l’opposizione alla 
ie \ isione dei trattati perdette ogni ragione d’essere. 
Ea guerra contro la Cina del 1894-95, che provava la 
vera forza del Giappone e la sua capacità di agire 
come una nazione civile, anche in tempo di guerra 
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ed anche verso il nemico, facilitò molto il lavoro di 
revisione. 

Dopo la caduta del gabinetto Matsukata, nell'a¬ 
gosto 1892, il marchese Ito fu di nuovo Presidente 
e il conte Mutsu Ministro degli Esteri, T Durante la 
quarta sessione della Dieta nel 1893, il Parlamento 
presentò una petizione a IP Imperatore, domandandogli 
modestamente che V ultimo lavoro della Restaura¬ 
zione del Governo Imperiale — specialmente la revi- 
• sione dei trattati — fosse compiuto, non con le mezze 
misure che erano state adottate dai vari Ministri 
degli Esteri, ma soltanto concludendo, con le Potenze, 
dei trattati su base della perfetta uguaglianza. La 
cosa non era difficile ora, per le ragioni dette sopra. 
Il conte Mutsu seguì il metodo di accordare pieni 
poteri agli ambasciatori giapponesi all’estero, di farli 
negoziare coi Governi presso i quali erano accredi¬ 
tati, su dei progetti di revisione mandati loro da 
Tokyo. I negoziati furono in alcuni casi lunghi e 
difficili, perchè i dispacci dovettero essere ricevuti e le 
istruzioni date per posta, cosa che richiedeva delie set¬ 
timane, ma, tutto sommato, il sistema fu soddisfacente. 

Anche prima della guerra l’Inghilterra aveva fir¬ 
mato il nuovo trattato, ili luglio 1894; gli Stati Uniti 
lo firmarono durante la guerra, e le altre Potenze 
subito dopo. Tutti questi nuovi trattati dovevano 
entrare in vigore simultaneamente in maggio 1899 e 
durare 12 anni, dopo il quale intervallo i contraenti 
sarebbero stati liberi di denunciarli se lo ritenevano 
opportuno, con un anno di preavviso. In questi trat¬ 
tati Textraterritorialità è abolita, il' soggiorno ed il 
possesso di proprietà immobiliare è concessa ai fore- 


(1) Muueraitsu Mutsu, creato conte in conseguenza dei suoi servizi come 
Ministro degli Esteri durante la guerra cinese, cominciò la sua carriera 
politica ni principio delia Nuova Era. ma tu poi imprigionalo per aver 
preso la parte di Saigo nella guerra civile del 1877. Uopo l’amnistia, egli 
fu Ambasciatore agli Stati Uniti. 
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stieri nell’interno, e la clausola riguardante la Na¬ 
zione più favorita è resa reciproca ed incondizionata. 
La tariffa doganale non è ancora autonoma, ma le 
imposte sull’importazione sono fissate mercè un o- 
cumento diplomatico separato, annesso ai trattato, 
principale e con esso dovrà scomparire dopo dodici anni 
o più per dar luogo all’ autonomia pura e semplice. 

Queste tariffe convenute differiscono naturahnen e 
nei diversi Stati, secondo il carattere delle esporta¬ 
zioni e delle importazioni; ma la clausola riguar¬ 
dante la nazione preferita, che viene loro applicata, 
le rende uniformi. Nei trattati con la Gina, la Corea, 
il Siam, il Giappone si riserva ancora il diritto di extra¬ 
territorialità per i suoi sudditi domiciliati in quei paesi. 

Così P ultima opera' spettante al nuovo Governo 
imperiale fu compiuta prima della fine del xix secolo. 
Al tempo stesso la guerra con la Gina sollevò molti 
nuovi problemi per la diplomazia giapponese riguar¬ 
danti la Cina e la Corea* detti i problemi dell’Estremo 
Oriente, che non hanno ancora avuto una soluzione 
definitiva così che la nostra storia deve per il mo¬ 
mento arrestarsi qui. 


Il sistema della diplomazia giapponese. 

Poche parole basteranno per parlare della, organiz¬ 
zazione del servizio diplomatico giapponese. 11 13° £U ’' 
ticolo della Costituzione, riconosce all’Imperatore il 
potere di decidere della pace e della guerra e di sti¬ 
pulare i trattati e le convenzioni. Questo articolo è 
interpretato nel Giappone nel senso che le questioni 
diplomatiche, come le questioni relative all’esercito 
e alla marina sono parte delle prerogative imperiali 
e assolutamente estranee ai diritti della Dieta impe¬ 
riale. Se l’esecuzione di un atto diplomatico neces- 
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sita un atto che, secondo la costituzione, può essere 
fatto soltanto in base ad una legge, quella legge sarà 
sottoposta alla deliberazione della Dieta quale legge ; 
ma l’atto diplomatico in sè non richiede mai il 
consenso della Dieta per essere valido. E cosi una 
risoluzione della Dieta, riguardo ad ima questione 
diplomatica, non ha un valore positivo, ma tuffai più 
può prendere la forma d’una petizione all’Imperatore, 
o d’un memoriale al Governo. Alle interpellanze ri¬ 
guardanti la politica estera si risponde quasi sempre 
che il Ministro degli Esterinon ha il potere di discutere 
di simili questioni. 

Il Consiglio dei Ministri esercita in circostanze 
normali, questo potere assoluto appartenente al so¬ 
vrano, in materia diplomatica, ed è soltanto nelle 
circostanze straordinarie che l’Imperatore dà l’inca¬ 
rico al Ministro degli Esteri di trattare una'questione 
diplomatica senza l’intervento del Gabinetto, come 
avvenne per la revisione dei trattati. Secondo il 5° ar¬ 
ticolo del Regolamento del Gabinetto imperiale, ogni 
trattato-convenzione e questione importante interna¬ 
zionale, deve essere sottoposto al Consiglio dei Mi¬ 
nistri, dunque il véro capo della diplomazia giappo¬ 
nese è il Presidente del Consiglio e non il Ministro 
degli Esteri, il quale, per il solito, prende l’inizia¬ 
tiva ma non può decidere da sè una questione im¬ 
portante. Questo è ii Regolamento interno, ma, 
naturalmente, per il pubblico è il Ministro degli Affari 
Esteri che rappresenta il Governo imperiale presso i 
governi esteri ed i loro rappresentanti al Giappone e 
che dà le sue istruzioni agli ambasciatori giapponesi 
all’estero. Gli ambasciatori esteri a Tokyo sanno che 
nessuna questione importante può essere decisa senza 
un Consiglio dei Ministri ed a volte si rivolgono di¬ 
rettamente al Presidente del Consiglio per trattare 
un affare immediato; ma quest’ultimo li dirìge per il 
solito all’organismo speciale cui l’affare è sottoposto. 
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Il Ministero degli esteri si divide in tre sezioni, le 
sezioni generale, politica e commerciale. 

I crediti per il Ministero degli Esteri debbono es¬ 
sere votati dalla Dieta come accade per gli altri mi¬ 
nisteri, ma il sistema di obbligare il ministro degli 
esteri a dichiarare la sua politica in questioni diplo¬ 
matiche ancora irresolute — cosa che accade in In¬ 
ghilterra e in altri paesi quando si discutono i bilanci 
— non succede e non può succedere al Giappone, 
in virtù del suddetto articolo della Costituzione. Un 
altro articolo della Costituzione proibisce alle Camere 
di eliminare e diminuire, senza il consenso del Go¬ 
verno, le spese notate nell’ultimo bilancio per l’eser¬ 
cizio delle prerogative imperiali. 

II Giappone ha attualmente soltanto tre classi di 
agenti diplomatici, ministri plenipotenziari, ministri 
residen ti, * e incaricati d’affari. Non esistono amba¬ 
sciatori permanenti, ma in rare occasioni sono stati 
inviati degli ambasciatori in missioni speciali. 

Similmente, ambasciatori esteri non sono mandati 
in rappresentanza, permanente al Giappone. tJn in¬ 
caricato d’affari fu, per il passato, mandato in Corea, 
ma ora è slato promosso Ministrò residente. Ministri • 
residenti sono pure accreditati presso il Siam e le 
repubbliche Sud-Americane, ma a tutte le altre ha-, 
zioni d’Europa e d’America sono invititi Ministri 
plenipotenziari. Entrambi sono alti Commissari e 
benché teoricamente il posto sia aperto a chiunque, 
negli ultimi anni prevalse l’uso di accettare soltanto 
coloro che hanno seguito regolarmente la carriera 
diplomatica, o in patria o all’estero. 

Nel servizio consolare ci sono i consoli generali, i 
consoli di prima e di seconda classe, i vice consoli ed i 
consoli allievi. Ci sono ora circa* cinquanta consolati 
giapponesi all’estero, buona parte dei quali in. Gina, 
in Corea e nell’ India. Un certo numero, che va sempre 
diminuendo, di consoli commerciali sono nominati in 
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Europa e in Australia. Una volta al mese il Mini¬ 
stero degli Esteri pubblica un bollettino commerciale 
in forma di opuscolo, comprendente tutti i rapporti 
dei consoli. Solo recentemente i consoli di New York 
Lyoue, Bombay e Shanghai hanno ricevuto ordine 
di mandare per telegrafo i loro rapporti settimanali 
11 Giappone ha ancora bisogno di buoni consoli atti 
a fare rapidamente le relazioni commerciali 

Quanto alle pubblicazioni diplomatiche i libri az¬ 
zurri sono ignoti al Giappone. Solo dopo la guerra 
cinese il Governo pubblicò alcuni documenti diplo¬ 
matici in supplementi della Gazzetta Ufficiale. Sol¬ 
tanto le relazioni di carattere non diplonìatico, come 
le quarantene nei porti esteri, i cambiamenti di leggi 
estere interessanti il nostro commercio, ecc, sono 
pubblicati - nella Gazzetta Ufficiale sotto il titolo 
« Rapporti delle Legazioni e Relazioni Consolari ». 

Uno dei grandi difetti, del sistema diplomatico giap¬ 
ponése è la sua irragionevole segretezza. Natural¬ 
mente, tutti i negoziati in corso devono essere segreti, 
ma ci sono dei casi nei quali la nazione profitterebbe 
di una buona esposizione dei fatti. Ma qui tutte le 
questioni sono tenute segrete mentre sono in corso, 
e il loro segreto è rispettato fino a quando vengono 
rivelate per un caso qualunque, generalmente attra¬ 
verso la pubblicazione di rapporti ufficiali di'Governi 
esteri; a-loro organi ufficiali. 

Ogni anno qualche diecina di questioni di grande 
importanza diplomatica si presentano e sono risolte 
ufficialmente senza che il gran pubblico abbia nep¬ 
pure sognato delia loro esistenza. L’opinione pub¬ 
blica non ha una influenza continua sulla diplomazia 
perchè non § ben indirizzata, e sotto questo rap¬ 
porto il regime costituzionale non ha portato seco 
un cambiamento serio. 
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L’ Educazione 


Lo sviluppo dell’educazione 

del Conte OKUMA. 

« 

Lo sviluppo della letteratura giapponese è stato 
nel passato assai simile a quello della letteratura 
inglese. La posizione geografica dei due paesi si so¬ 
miglia assai, così pure i loro rapporti col Continente. 
L’Inghilterra ebbe per primi abitanti i Britanni, i 
quali erano quasi privi di letteratura, poi vennero 
le invasioni romane ed anglo sassoni durante le 
quali furono' seminati i germi della letteratura ma 
senza che si sviluppassero notevolmente. La conquista 
normanna’ fruttò un’ altra letteratura, le guerre di 
Francia, sotto Edoardo III, misero l’Inghilterra a 
contatto col movimento letterario del Continente, 
movimento che raffinava e completava la sua propria. 
Il tramonto del Medio Evo e la conquista turca videro 
lo spostamento del centro letterario verso Roma e 
l’Europa. La letteratura inglese ed europea si imparen¬ 
tarono ed ebbero una grande influenza l’una sull’altra. 

Anticamente non esisteva una letteratura giapponese, 
e questo stato di cose perdurò fino a cinquecento 
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armi fa, quando la letteratura cinese cominciò a pe¬ 
netrare nel Giappone giungendoci dalla Corea. Più 
tardi per la stessa via vennero il buddismo e la filo¬ 
sofia Indiana. Anteriormente i canti erano P unica 
forma, letteraria esistente, e, come nei canti omerici 
dell’Iliade,'l’elemento guerresco era il prevalente. 
Poco a poco i rapporti fra Cina e Giappone si fecero 
più frequenti, i commercianti trafficarono, gli statisti 
ed i preti viaggiarono. Ogni tanto questi rapporti 
erano interrotti da torbidi avvenuti in Corea che 
serviva da intermediaria fra i due paesi, ma nulla 
pareva potesse impedire nei loro rapporti di diven¬ 
tare ognora più stretti. Allora si ebbe nel Giappone 
il così detto periodo delle traduzioni, quando i libri 
e le idee cinesi furono accolte e rivestite alla giap¬ 
ponese. Questo dette luogo ad una letteratura volu¬ 
minosa. Il sistema 'feudale afireltò Io sviluppo» lèi- , 
Erario., I signori feudali erano troppo- occupati, nel 
fare la guerra e nel conquistarsi delle terre pter poter 
occuparsi di letteratura. Vennero le età buie, ed un 
grande regresso di ogni sforzo letterario. Poco a poco 
ognuno si stancò di una simile vita che aveva ri¬ 
dotto al minimum la gioia del vivere, e nel pensare 
all avvenire i preti e la religione furono molto ricer¬ 
cati. Dal punto di vista della letteratura, questo fu 
tutto profitto, poiché assicurò la conservazione della 
letteratura che già esisteva. I preti fecero anche 
opera buona spronando il popolo verso la coltura. 

Nel frattempo, dei cambiamenti notevoli avevano 
luogo altrove. La scoperta dell’America e l’inven¬ 
zione della stampa furono un grande passo in avanti, 
la Riforma ne fu un altro. Tutto ciò rese speran¬ 
zosi i popoli, e li incoraggiò ad allargare la sfera 
della loro vita. Missioni di gesuiti lasciarono la 
Spagna e il Portogallo; alcune delle quali, girando 
il Capo Horn, arrivarono al Giappone e vi furono 
bene accette. Circa trecentocinquanta anni fa alcuni 












dei principali signori si fecero cristiani e chiese 
cristiane sorsero a Orni e a Kyoto. La boom, ar¬ 
monia coi forestieri durò una sessantina di anni 
e fu rotta soltanto a causa degli intrighi dei 
ì, suiti e delle rivalità f delle sette religiose Questi 
sessantanni recarono molti cambiamenti nella let¬ 
teratura ed anche nell’educazione. 1 preti forestieri 
erano molto zelanti nell’ istruire il popolo e l’esten¬ 
dersi dell’educazione fu considerevole. Quando il 
Shogun decise che bisognava espellere i forestieri, 
non solo fu soffocato l’elemento religioso, ma anche 
ogni rapporto educativo e letterario con V occidente. 
Solo gli olandesi, che avevano prese le parti dql 
Shogun, furono autorizzati a rimanere a Nagasaìd, 
ma sotto speciali restrizioni. Non fu foro permesso 
importare dei libri, per timore del ritorno dell’ in¬ 
segnamento religioso. Quella letteratura giapponese,' 
che aveva cominciato ad espandersi sotto questa 
influenza per lo stimolo dei libri e degli insegna- 
menti forestieri, fu rapidamente arrestata sul più bello 
dei suo sviluppo. Questo isolamento durò duecento- 
cinquanta anni, e furono anni di pace, durante i quali 
nessuna guerra venne a disturbare il paese, e la 
• letteratura puramente giapponese e la filosofìa creb¬ 
bero e si svilupparono. 

Al principio del secolo xix le navi russe ed inglesi 
arrivarono sulle coste del Giappone, anche prima che 
vi arrivasse l’ammiraglio Perry con la sua squadra 
americana, ma il permesso di entrare nel paese fu 
loro rifiutato. Dal Kamtchatka, anche la Russia 
desiderò stringere un trattato, ma non ebbe inco¬ 
raggiamenti. Quantunque questi tentativi da paifr. 
di nazioni forestiere non avessero successo, erano 
tuttavia un ihdice della pressione esterna che 
portava scosse al paese. Il popolo giapponese era 
anche scontento dell’antico stato di cose. Libri di 
medicina, di geografia e di soggetti simili gli erano 
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venuti nelle mani — i libri politici erano rigorosa¬ 
mente proibiti — e lo avevano fatto bramoso di un 
più ampio sviluppo. Il Shogun fu forzato acl aprire 
il paese. Ci fu, tuttavia, un forte sentimento con¬ 
servatore contro simile tendenza — molto simile a 
quello che nei tempi anelati aveva provocata 1’ ucci¬ 
sione di alcune migliaia di gesuiti e di nativi cri¬ 
stiani. 11 desiderio del Shogun di aprire il paese 
contribuì largamente alla sua caduta, e all’avvento 
della Restaurazione del pieno potere dell’ Imperatore. 
L’Imperatore, con grande avvedutezza, decise di 
aprire il paese, e decise anche che il sistema di 
educazione dell’ Occidente sarebbe adontato, così che 
il Giappone potesse acquistare le Cognizioni necessarie 
per equipararli alle altre nazioni, e conservare il 
paese pi giapponesi. 

Circa trenta anni fa, una grande cura fu data 
all’educazione. Fu fondata la prima Università Im¬ 
periale, e parecchie scuole furono organizzate. Fu 
stabilito per legge che tutti i bambini debbono 
frequentare la scuola appena hanno raggiunto i sei 
anni. In tutto il paese fu abolito il vecchio sistema 
di educazione, e le nuove scuole lo rimpiazzarono. 
Quantunque sia impossibile che l’educazione si svi¬ 
luppi molto rapidamente, tuttavia furono raggiunti 
risultati assai soddisfacenti, ed attualmente 1’ 85 per 
cento dei bambini frequentano la scuola. 

Una grande difficoltà che da principio gli studenti 
devono vincere è il fatto che la letteratura giappo¬ 
nese è sviluppata parallelamente alla cifiese, e legata 
con la letteratura della Cina. È dunque necessario 
per loro conoscere il cinese tanto quanto il giappo¬ 
nese, e studiare i classici cinesi. Questo deve essere 
ricordato perchè, insieme a questo, essi devono stu¬ 
diare una lingua forestiera. Un’altra difficoltà è la 
differenza che passa fra il linguaggio scritto e quello 
parlato. Mentre che la prima di queste difficoltà è 
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comune a molte nuove lingue, la seconda è speciale 
del Giappone. In origine la lingua scritta e quella 
parlata erano quasi identiche, ma sotto P influenza 
della letteratura cinese la lingua scritta diventò di 
più in più cinese, mentre la parlata rimase giappo¬ 
nese. Attualmente la lingua scritta è un misto di 
caratteri cinesi e di alfabeto giapponese. Di modo che 
quando un professore tratta un tema davaanti i suoi 
allievi, questi non possono scrivere le sue parole, ma 
devono fare uno studio speciale sul medesimo sog¬ 
getto. Il fìsico del popolo giapponese non è così bello 
come si potrebbe sperare, e quello che è deve essere 
attribuito agli anni di pace e di tranquillità prece¬ 
denti la Restaurazione. La difficoltà della differenza 
fra la lingua scritta e la parlata è una seria oppo¬ 
sizione che gli studenti devono sormontare e rad¬ 
doppia il loro lavoro; di modo che non rimane loro 
nessun tempo per darsi agli esercizi fisici. Se fos¬ 
sero imposti più esercizi gli anni dedicati all’educa¬ 
zione dovrebbero essere aumentati e rappresentereb¬ 
bero allora una seria perdita per il lavoro nazionale. 
Questa difficoltà fu riconosciuta già circa venti anni 
fa, e vari tentativi furono fatti per rimediarvi. 

Fra questi i due principali sono: il primo, i parti¬ 
giani del Rana, quelli cioè che nel linguaggio scritto 
usano soltanto l’alfabeto giapponese; secondo, quelli 
che cercano d’introdurre i caratteri latini e la linea 
orizzontale nella scrittura, in luogo della presente 
forma verticale. Questi due partiti non sono riusciti 
a concludere alcunché di positivo ed il Governo 
ha nominato una Commissione che cerchi modo di 
risolvere il problema. Il lavoro di questa Commis¬ 
sione fu complicato dalla apparizione di un terzo 
gruppo, che cercò di ottenere la riforma migliox’ando 
gradualmente il linguaggio parlato e cercando di 
portarlo alla stessa stregua del linguaggio scritto. 

Una terza delle grandi difficoltà dell’educazione al 
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Giappone, è l’assenza di un metodo morale. I me¬ 
lodi fisico e letterario esistono, ma l a Resta m azione 
distrusse il metodo religioso. Per le classi alte rimane 
la filosofia cinese, ma per la grande massa del po¬ 
polo non c’è niente. Ed è una grande preoccupazione 
trovare qualclie cosa da sostituire al vecchio sistema. 


Nell’Occidente il cristianesimo supplisce all’inse¬ 
gnamento morale. Nel Giappone alcuni desiderano il 
ritorno alle antiche forme col patriottismo in più; 
altri preferiscono la cristianità, alcuni si appoggiano 
a Kant, altri su altre filosofìe. Tutto è confuso. Se 
un grande uomo e guidatore di uomini venisse, la 
via ad una soluzione sarebbe più fàcile. Altrimenti 
le difficoltà sembrano quasi insuperabili. La lotta 
contro questi tre ostacoli può essere considerata con 
più speranza per il futuro che per il passato. Tutti 
i paesi hanno dei periodi stazionari, e nel Giappone 
può essere considerato progresso l’avvento di un 
grande uomo sia nel paese, sia altrove. Un tale uomo 
ed i cambiamenti che egli recherebbe seco agireb¬ 
bero per il progresso. 

Circa venti anni fa io dissi che le scuòle private 
erano necessarie quanto quelle del Governo, e fondai 
Senrnon Gakko. Di qui da 2000 a 3000 laureati pre¬ 
sero il loro posto in tutti i rami della vita nazionale. 

È degno di nota, a proposito della questione del¬ 
l’educazione della donna, che nella antica letteratura 
del Giappone la donna ha una parte elevatissima. 
Da poco ciò è cambiato, e dacché T adozione dei 
metodi educativi dell’Occidente ha forzato la donna 
ad entrare nella scuola, si sente parlar poco della 
donna letterata. 

Or ora la legge ha stabilito che le donne debbano 
seguire soltanto i corsi secondari e non i superiori. 
Ci sono molti che considerano che la donna non ab¬ 
bisogna della educazione superiore, ma 
va diminuendo. Io ho pensato sempre che e logico 
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Nel Giappone è praticamente impossibile incorni,, 

Giare, rincorso di alU studi-e-seguirlo trdtoTn <S D 

ponese. L indipendenza degli studi non esiste. Nel" 
Università il Diritto Romano si segue in francese h 
Giurisprudenza in tedesco, in nessuna scuola Ino 
insegnate tutte le materie in giapponesiM<Se 
questo e necessario durante il periodo di transizione 
non ci può essere utile ora. Specialmente negli alti 
studi, le impossibilità dell’educazione in giapponese 
sono materiali. Al collegio di Senmon Gakkotutti i 
corsi sono dati in giapponese, e la indipendenza 
degli studi e stata sempre cercata dopo. Uno dei 
principali ostacoli incontrati da principio - e questa 
è probabilmente una delle ragioni dell’educazione 
semiforestiera dappertutto — è la deplorevole as¬ 
senza di utili libri giapponesi, e si trovò che era ne¬ 
cessario dedicare una parte del collegio di Senmon 
Gakko alla pubblicazione di tali libri. Da principio 
la cosa fu tutt’altro che rimunerativa, ma ora però 
fa da sè le proprie spese. Questo ci fa sperare che 
altri editori e il Governo seguiranno l’esempio del 
collegio. 

L’aumento del ramo commerciale nel Giappone ha 
creato la necessità di scuole speciali, ed io fui inca¬ 
ricato della fondazione della Scuola Commerciale 
Media, nella quale le maggiori attenzioni sono ri¬ 
volte a quelli che desiderano entrare nella carriera 
commerciale. In principio ci erano soltanto 100 stu¬ 
denti, ma questo numero aumentò rapidamente fino 
a 300. Gli studenti che hanno compiuto i loro tre o 
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quattro anni rii corsi alle scuole inedie sono ammessi, 
senza esame, a seguire i corsi ulteriori di tre anni 
alla Scuola Commerciale Media. Dopo ciò essi sono 
abilitati agli affari. L’inglese ed il cinese sono sta¬ 
bili, il primo obbligatorio. E questo è anche nelle 
scuole medie. 

Il mondo assiste alla lotta del Giappone contro gli 
ostacoli della sua educazione, e ai tre dei quali ab¬ 
biamo parlato si deve aggiungere il vecchio conser¬ 
vatorismo che si mantiene latente in molti distretti 
giapponesi. Dal di fuori molta simpatia è volta 
verso il Giappone ed è fortemente sviluppata l’opi¬ 
nione che il finale successo del Giappone sarà tanto 
utile all’umanità quanto al Giappone stesso. 


Il sistema attuale di educazione 

di U. SAWAYANACI, Direttore dell’Ufficio Generale delle Scuole 

al Ministero della P. I. del Giappone. 

L’educazione al Giappone ebbe origine con la fon¬ 
dazione della nazione. Lo spirito di lealtà, di pietà 
filiale e di bravura che costituiscono i caratteri fon¬ 
damentali della nazione, è stato nutrito e coltivato 
da tempo immemorabile. Ma l’educazione, prima della 
Restaurazione, era limitata a scopi definiti, e soltanto 
una certa classe godeva dei suoi benefici. Subito 
dopo la Restaurazione, il Governo diede grande im¬ 
portanza al rinnovamento dell’educazione; i metodi 
occidentali furono adottati, e se ne ottennero i mi¬ 
gliori risultati, tali da poter essere equiparati oggi ai 
risultati ottenuti in Europa ed in America. 

Fu nel 1871, un anno dopo l’adozione dell’attuale 
sistema educativo in Inghilterra, che fu creato un 
Ministero indipendente della Pubblica Istruzione. Due 
anni dopo fu creato un Codice della educazione ne 
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quale sono compresi i sistemi delle Università e 
delle Scuole secondarie e primarie, e da allora ad oggi, 
specialmente negli ultimi cinque o sei anni, il pro¬ 
gresso fatto è stato veramente notevole. 

L’organo centrale amministrativo è il Ministero 
della P. I. con a capo un Ministro ed un Sottosegre¬ 
tario di Stato. Ci sono poi tre direttori, uno per gli 
affari speciali delle scuole, uno per gli affari gene¬ 
rali, ed uno per le scuole tecniche; e consiglieri, 
segretari e ispettori scolastici, che presiedono al nor¬ 
male andamento delle scuole. 

L’organismo amministrativo locale comprende tre 
classi: Pamministratore delle scuole per le classi ele¬ 
mentari ed è capo di una città o di un villaggio; l’am¬ 
ministratore delle seconde classi è il capo della con¬ 
tea, e provvede alla educazione delle città o villaggi, 
e il capo della più alta classe è il Governatore locale, 
che soprassiede alla istruzione primaria e secondaria 
sotto la giurisdizione e il controllo diretto del Governo. 

Le scuole primarie sono istituite per dare ai ra¬ 
gazzi i rudimenti della educazione morale, e far di 
loro dei buoni elementi per la nazione, sia dal lato 
intellettuale che dal lato fisico. 

Le scuole primarie sono divise in scuole primarie 
ordinarie, e alte scuole primarie. 11 primo corso dura 
circa quattro anni, il secondo due, tre e quattro. Un 
corso suppletivo di due anni è aggiunto a queste 
scuole perchè gli allievi possano profittarne a bene¬ 
fìcio delle domande locali. 

I soggetti degli studi nelle scuole primarie ordi¬ 
narie, comprendono la morale, la lingua giapponese, 
1- aritmetica e la ginnastica. Secondo le necessità lo¬ 
cali ci si aggiungono uno o più soggetti, come il 
disegno, il canto, o i lavori manuali e, per le donne, 
i lavori ad ago. 

[ soggetti degli studi nelle dette scuole primarie, 
comprendono l’insegnamento delie materie suddette, 
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più la storia, la geografìa, le scienze naturali: e 
di più, occasionalmente, agricoltura, commercio, e 
lingua inglese. 

Le lezioni di morale nelle scuole primarie non. 
sono basatesi! nessuna religione, ma sono puramente 
laiche. Il numero delle classi in una scuola pri¬ 
maria non è mai più di 12, e gli alunni di ogni 
classe non possono essere più di 70 in una classe 
ordinaria, e di 60 in una classe primaria superiore. 

1 ragazzi entrano nelle scuole primarie a sei anni e 
ne escono a quattordici. 

Le municipalità rurali o comunali devono mante¬ 
nere una o più scuole primarie ordinarie; sufficien¬ 
temente arredate, per sopperire alia educazione dei 
bambini residenti nella giurisdizione. Nel 1902, la 
spesa totale delle città e villaggi per l'istruzione pri¬ 
maria, ammontava a L. st. 2.981.574. Nessuna scuola 
primaria può esigere onorarti dai proprii allievi, a 
meno di circostanze speciali e soggette all’approva¬ 
zione del Governatore locale, e in ogni caso F am¬ 
montare di questi onorari non può superare i 20 sen ■ 
(L. it. 7.50) al mese in una città; a 10 sen in un vil¬ 
laggio o borgata. Nel 1902, il numero delle scuole 
primarie era di 28.381 con 4.980.604 allievi, inclusivi 
6351 Scuole primarie superiori con 948.777 allievi. Le 
scuole fondate da comunità religiose non sono più 
di dieci in tutto il paese, e pochissime sono quelle 
fondate e mantenute da privati. 

Gli insegnanti sono divistili tre classi: insegnante 
ordinari, e questi impartiscono l’educazione voluta dai 
programmi del Governo; insegnanti speciali adibiti 
all’ insegnamento di materie speciali come la ginna¬ 
stica, il canto, i lavori d’ago, ecc., e gli assistenti. 
Tutti gli insegnanti devono possedere la licenza che 
gli abilita all’insegnamento, e soltanto in casi spe¬ 
ciali sono ammessi ad insegnare maestri privi di li¬ 
cenza. 
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La paga degli insegnanti delle scuole primarie sta¬ 
bilite dalle città o villaggi, non può mai essere mi¬ 
nore di L. it. 32.50 nè oltrepassare le L. it. 250 al 
mese. Una legge speciale dispone di una somma con 
la quale gratificare gli insegnanti per lunghi e meri¬ 
tevoli servizi. Un insegnante che abbia servito più 
di quindici anni, riceve una pensione vitalizia ed 
anche la sua famiglia è pensionata dopo la sua morte. 
Nel 1902 e.’ erano 102.700 insegnanti di scuole pri¬ 
marie dei quali 22.255 senza licenza. 

Lo scopo della scuola secondaria è di provvedere 
l’istruzione in quegli alti soggetti di interesse gene¬ 
rale, che possono essere necessari ai ragazzi della 
classe media. In ognuna delle quarantasette prefet¬ 
ture, nelle quali è diviso il paese, è mantenuta almeno 
una Scuola secondaria. Anche i privati possono sta¬ 
bilire scuole secondarie, purché si conformino ai pro¬ 
grammi governativi. 

Il corso è completo in cinque anni di studi ed in un 
corso supplementare che non supera mai i dieci mesi. 

La seguente tavola mostra il curriculum delle scuole 
secondarie e il numero delle ore settimanali d’istru¬ 
zione : 



Questa tavola ci mostra che [il curriculum è uni¬ 
forme in tutte le scuole secondarie del Giappone, 
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differenti in questo da tutte quelle d’Europa e d’A¬ 
merica, dove il corso degli studi è diverso. 

L’insegnamento del cinese consiste nei soli classici; 
la composizione e la conversazione nel cinese mo¬ 
derno non è insegnata, mentre buona parte del tempo 
è dedicato alle scienze moderne. Comparando le no¬ 
stre scuole secondarie con quelle di altri paesi, si 
può dire che le scuole giapponesi sono simili alle 
scuole secondarie in Europa. 

I candidati all’ammissione delle scuole secondarie 
devono avere più di dodici anni, e devono avere 
compiuto il secondo corso delle scuole primarie su¬ 
periori; cosicché i ragazzi che passano alle scuole 
secondarie sono quelli che hanno terminato un corso 
elementare di sei anni. 

Come regola generale, i libri di testo adottati nelle 
scuole secondarie, devono essere quelli esaminati e 
approvati dal Ministero della- Pubblica Istruzione. 

In generale, il numero dei ragazzi in una scuola se¬ 
condaria, non può eccedere i 410, quantunque il 
numero possa essere aumentato fino a 600 date certe 
circostanze speciali. 

Una classe non può contenere più. di 50 allievi. 

Alcuni allievi dimorano nella scuola, altri vivono 
nelle case loro. Il numero degli insegnanti deve es¬ 
sere di due per classe per una scuola che contenga 
non più di cinque classi. Per ogni classe, oltre le 
cinque, il numero degli insegnanti aumenta in ragione 
di tre per due classi. 

Nel 1902 le scuole secondarie erano 292, delle quali 
34 stabilite da privati, le rimanenti erano stabilite 
e mantenute dalle prefetture. I ragazzi che le fre¬ 
quentarono furono 102.304. Vi furono 9.416 che eb¬ 
bero la licenza. Vi erano 4.233 insegnanti, dei quali 
1832 senza laurea. La spesa per le scuole secondarie 
fu, in quell’anno, di L. st. 492.140. 

Lo scopo delle scuole superiori per le ragazze, è < i 
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fornire quell’alta istruzione che può essere utile alle 
ragazze della classe media. 

I corsi durano quattro anni e qualche volta cinque. 
Un corso supplementare è aggiunto ai corsi regolari 
e non eccede mari due anni. 

I soggetti di studio sono la morale, la lingua giap¬ 
ponese, una lingua estera (francese o inglese), storia, 
geografia, matematica, scienza, musica, ginnastica, 
ai quali la pedagogia e le arti manuali possono es¬ 
sere aggiunte come soggetti sussidiari. Oltre ciò, a 
beneficio di quelle che desiderano studiare quelle 
arti, che sono necessarie alle donne, è stabilito un 
corso speciale d’arte, che non è minore di due anni 
e non può prolungarsi oltre quattro. Un corso su¬ 
periore che dura due o tre anni può essere stabi¬ 
lito a beneficio di quelle licenziate che desiderano se¬ 
guire tale sorta di studi. 

Le norme concernenti gli stabilimenti, le qualifi¬ 
cazioni dei candidati per l’ammissione, i libri di testo, 
i salari degli insegnanti, il numero degli scolari in 
una .scuola o in una classe, il numero dei maestri, 
non differiscono da quelli delle scuole secondarie. 

Nel 1902 le scuole superiori per ragazze erano 70, 
delle quali 8 fondate da privati, con 17.540 allieve, 
3.631 licenziate, 988 insegnanti, 420 dei quali non 
avevano laurea. La spesa per queste scuole fu di 
L. st. 131.493. 

Le scuole normali sono ili due sorta, ordinarie 
normali, e normali superiori. Le scuole normali or¬ 
dinarie sono istituite per preparare le studenti allo 
insegnamento nelle scuole primarie; le normali su¬ 
periori per preparare i maestri all’insegnamento nelle 
scuole secondarie, nelle scuole superiori per ragazze, 
e nelle scuole normali ordinarie. 

Ogni prefettura può stabilire a sue spese una scuola 
normale ordinaria, che deve essere divisa in classe 
maschile e classe femminile, in alcune prefetture le 
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due classi sono stabilite come due istituzioni diffe¬ 
renti. . , . 

Il corso degli studi dura quattro anni per i maschi 
e tre per le femmine. 1 soggetti di studio per i ma¬ 
schi sono: la morale, la pedagogia, il giapponese, 
il cinese, la storia, la geografia, la matematica, a 
fisica e chimica, la storia naturale, il disegno, la 
calligrafia, la musica, la ginnastica ed esercizi mili¬ 
tari Supplementarmente, una lingua estera, agrico - 
tura, commercio o lavori manuali possono essere ag¬ 
giunti ai corsi. 1 soggetti di studio per le donne 
sono: la morale, la pedagogia, il giapponese, il ci¬ 
nese, la storia, la geografia, le matematiche, le scienze, 
la tenuta della casa, la calligrafia; il disegno, la mu¬ 
sica e la ginnastica. Un corso preparatorio normale 
per preparare maestre regolari alle scuole primarie 
ordinarie può essere aggiunto al corso regolare. 

T candidati per P ammissione alle scuole noi mali 
ordinarie devono avere fra i quindici e 1 venti anni 
di età e devono possedere qualità almeno eqirna- 
lenti a quelli-che sono dichiarati idonei a servire 
quali insegnanti assistenti nelle scuole primarie or- 

^La spesa degli scolari, inclusivi 1’ alloggio e pen¬ 
sione, è sopportata dal bilancio locale, e in compenso 

di questo aiuto gli allievi sono chiamati a dare 1 ci¬ 
pero loro in una od altra delle scuole primarie pe 
dieci anni gli uomini e quindici le donne, dalla data 

della loro laurea. , ' . . 

Unitamente ad ogni scuola normale ordinanei mia 
scuola primaria offre esperienze pratiche d insegna¬ 
mento agli studenti delle normali. 

1 direttori sono ufficiali dello Stato, e -gb insegnanti 
«odono lo stesso trattamento che quelli delle scuole 
secondarie. Sul numero degli studenti in una di que¬ 
ste scuole non ci sono regole speciali. Nella maggio¬ 
ranza delle scuole il numero degli allievi e di circa 
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200, mentre in alcune arrivano a 400 e più, e tutti 
vivono nei dormitori. Il numero in una classe può 
essere minore di 40; la proporzione degli insegnanti 
è la stessa che nelle scuole secondarie. 

Nel 1902, il numero delle scuole normali era di 54; 
gli studenti maschi 11.900; femmine 2000; i maschi 
laureati erano 2.215, le femmine 503. Si prevede che 
la media annua di graduati sarà di 3.600. Nel 1902 
il numero degli insegnanti fu di 1,032 dei quali 216 
senza laurea. La spesa totale per le scuole normali 
ordinarie nel medesimo anno ammontò a L. st. 302.104. 

Le scuole normali superiori sono create all’effetto 
di insegnare agli studenti ad essere maestri nelle 
scuole normali ordinarie, nelle scuole secondarie, e 
nelle scuole superiori per ragazze. Ci sono due scuole 
normali superiori nel Giappone, una a Tokyo e l’al¬ 
tra a Hiroshima, e la spesa di tutte e due è soppor¬ 
tata dal Tesoro nazionale. 

Queste scuole sono divise in quattro corsi: prepa¬ 
ratorio, principale, post-laureato, e speciale. Il pe¬ 
riodo degli studi dura un anno nel corso prepara¬ 
torio, tre nel principale e uno nel post-laureato. Il 
corso preparatorio comprende i seguenti soggetti: 
morale, lingua giapponese, letteratura cinese, lingua 
inglese, matematica, logica, disegno, musica, ginna¬ 
stica ed esercizi militari. Il corso principale è diviso 
in cinque sezioni : giapponese e cinese, lingua in¬ 
glese, storia e geografia, matematica, tìsica, chimica 
e storia naturale; ogni sezione comprende i soggetti 
che le sono affini. 

I candidati all’ ammissione in queste scuole sono 
scelti per esame fra i licenziati delle scuole normali 
ordinarie e delle scuole secondarie. Le spese degli 
studenti sono sopportate dalle rispetti ve scuole, ed 
in cambio di questo aiuto gli studenti devono pre¬ 
stare l’opera loro nell’insegnamento per sette anni 
dalla data della loro laurea. 
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A queste scuole sono annesse scuole secondarie e 
primarie, allo scopo di offrire agli studenti il mezzo 
d’impratichirsi nell’arte dell’insegnamento, 'U. 

Nel 1903 c’ erano 807 studenti, 140 licenziati e 88 
insegnanti, e la spesa totale della scuola ammontava 
a L. st. 58.844. La scuola normale superiore di Hi¬ 
roshima fu aperta nel 1902. 

La scuola normale superiore femminile adibisce 
all’ insegnamento gli studenti che vogliono dedicarsi 
alle scuole normali ordinarie e alle scuole superiori 
femminili. La spesa di questa scuola è sostenuta dal 
Tesoro nazionale e ve il’ è una sola in tutto il Giap¬ 
pone. . . ' . 

Il metodo della scuola è diviso in : corso letterario, 
corso di scienze e corso d’arte, e il periodo degli 
studi dura quattro anni. In ogni corso gli studenti 
devono includere i soggetti affini. Un corgo speciale 
ed un corso di perzionamento vi sono pure aggiunti. 
Gli studenti sono scelti fra quelli che vengono lau¬ 
reati uelle scuole normali ordinarie, e nelle scuole 
superiori femminili. Le spese degii studenti sono 
sopportate dalla scuola, ed in compenso gli studenti 
devono prestare 1’ opera loro all’ insegnamento per 
una durata di cinque anni dalla data della loro laurea. 
(Annesse alla scuola principale sono una scuola supe¬ 
riore femminile, una scuola primaria e un kmder- 
garden, dove è possibile fare la pratica deli msegna- 

m Nei°i90“2 c’erano 261 studenti, 100 licenziati, 52 
insegnanti, e le spese ammontarono a L. st. 9.782. 

Lo scopo dell’Alta Scuola è di preparare i giovani 
che vogliono entrare alle Università imperiali Ci 
sono otto scuole superiori, tutte mantenute dallo 
Stato. Si può dire che queste scuole sieno assoluta- 
mente proprie del Giappone, perchè non hanno il 
loro corrispondente nelle scuole d’ Europa e d Ame- , 
rica. Date le attuali condizioni, 1 uso del solo lin- 
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guaggio giapponese non è sufficiente per gli scopi 
dell’educazione universitaria senza l’aiuto delle lingue 
estere, perchè alcuni corsi sono fatti in tedesco, altri 
in francese : libri di testo in giapponese non esistono 
— fatto che spiega la raison d’ètrc dell’Alta Scuola. 
Si insiste tanto sulle lingue forestiere, che nel cur¬ 
riculum in alcune classi più di trenta ore la setti¬ 
mana sono dedicate a questo studio. Gli studenti 
possono scegliere l’inglese e tedesco, o l’inglese e 
francesè, o il tedesco e francese. Lo scopo principale 
è di abilitare gli studenti tanto a comprendere asso¬ 
lutamente le letterature forestiere quanto a diventare 
facili parlatori. 

Il corso degli studi dura tre anni ed è diviso in 
tre sezioni. La prima è rivolta a dare la necessaria 
istruzione a quelli che desiderano seguire i corsi di 
legge o letteratura nella Università imperiale; la se¬ 
conda sezione è per i candidati al Collegio degli In¬ 
gegneri, Scienza e Agricoltura; e la terza per la 
scuola di Medicina. Si è stabilito che il curriculum 
delle scuole secondarie sia uniforme in tutto il Giap¬ 
pone, ma noi troviamo tre differenti sezioni e corsi 
nelle alte scuole per collegare insieme le scuole se¬ 
condarie e l’Università. Le alte scuole possono essere 
considerate la continuazione dei corsi precedenti, o, 
meglio, l’istruzione secondaria nel Giappone può es¬ 
sere considerata comune a tutti gli studenti per i 
primi cinque anni, mentre è divisa nei tre corsi per 
gli ultimi tre anni. 

I candidati all’ammissione devono avere piu di 
diciassette anni d’età, e devono avere completato il 
corso della scuola secondaria, o avere il medesimo 
grado di istruzione. Alcuni degli studenti vivono 
nella scuola, altri al di fuori. 

I direttori e gli insegnanti sono ufficiali dello ©tato. 
Fra gli insegnanti di lingue estere vi sono più di 
venti forestieri che insegnano là loro lingua. Nel 
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1903 c’erano 4.781 studenti, 875 laureali e 301 inse¬ 
gnanti. Le spese ammontarono a L. st. 106,090. 

L’Università imperiale consiste nell’Aula universi¬ 
taria e nei Collegi. L’Aula universitaria è stabilita 
allo scopo di facilitare gli studi originali nelle arti e 
nelle scienze, ed i Collegi per l’istruzione teorica e 
pratica, negli speciali rami dello studio. Ci sono due 
Università mantenute dallo Stato — una a Tokyo,: 
chiamata l'Università imperiale di Tokyo, e l’altra a 
Kyoto, chiamata l’Università imperiale di Kyoto. 

L’Università di Tokyo comprende sei collegi, cioè: 
— legge, medicina, ingegneria, letteratura, scienza e 
agricoltura; quella di Kyoto ne comprende quattro; 
cioè : — legge, medicina, letteratura, scienza e inge- 

Venti anni fa, la maggioranza dei professori fu 
inviata dall’Europa e dall’America, ma oggigiorno 
gli insegnanti giapponesi sono la quasi totalità, poi¬ 
ché il numero dei professori stranieri non arriva a 
dieci. I professori del paese sono principalmente quelli 
che, dopo laureati all’Università, hanno studiato al¬ 
cuni anni all’èstero, ad eccezione di quelli che inse¬ 
gnano soggetti relativi al Giappone e alla Cina. 

L’arredamento delle Università può reggere benis¬ 
simo al confronto con le famose Università d’Europa 
e d’America,, e il livello dell’istruzione è egualmente 
alto. 

I candidati per l’ammissione ad ognuno dei collegi,^ 
devono essere i laureati delle Alte Scuole, o quelli 
che posseggono diplomi equivalenti : per conseguenza 
è evidente che soltanto quelli che hanno seguito gli 
studi per quattordici anni — cioè sei nelle scuole 
primarie, cinque nelle secondarie, e tre nelle Alte 
scuole — possono entrare all’Università imperiali. 

I candidati per l’Ammissione all’Aula universitaria, 
devono essere laureati di uno dei collegi, o possedere 
equivalenti diplomi. 
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I diplomi sono conferiti a quelli che hanno fatto 
ricerche originali in scienza od arte, ed hanno pas¬ 
sato gli esami prescritti all’Aula universitaria. Il 
coi’so di studi dura quattro anni per gli studenti di 
legge e di medicina, e tre anni per gli studenti degli 
altri collegi. 

Contrariamente alle Università europee, gli studenti 
devono intraprendere un determinato corso di studi, 
con pochi soggetti di adozione. 

I Presidenti delle Università imperiali controllano, 
tutti gli affari universitari, coadiuvati in questo dai 
direttori di ogui collegio. 

Gi sono circa 160 cattedre alla Università imperiale 
di Tokyo, ogni cattedra è occupata da un professore. 

11 numero delle cattedre a Kyoto è leggermente in¬ 
feriore. Nel 1903 vi erano 4.076 studenti, 716 laureati 
di collegi, 44. laureati dell’Aula universitaria e 349 
membri delle Facoltà. Le spese salirono a lire ster¬ 
line 238.303. 

Scuole speciali sono le istituzioni dedicate all’alto 
insegnamento nelle scienze e nelle arti : Università 
imperiali, Alte scuole e Scuole tecniche eccettuate. 
Le scuole tecniche speciali di Stato comprendono 
cinque scuole di medicina, una di lingue estere, una 
di belle arti ed una di musica. Per lo più, le scuole 
speciali fondate dai Governi locali o da privati, sono 
scuole di medicina, legge e letteratura. Per solito i 
corsi durano tre anni almeno. I candidati all’ammis¬ 
sione nelle scuole speciali, devono avere la licenza 
secondaria o delie scuole di studi superiori femminili, 
o diplomi equivalenti. Nel 1903 c’erano 57 scuole 
speciali, delle quali 45 private con 14.573 studenti e 
1971 laureati. Le spese governative per le scuole di 
Stato e delle località ammontarono a L. st. 42.440, e 
a L. st. 22.865 rispettivamente. 

Le scuole tecniche mirano a istruire quelli che 
vogliono darsi alle industrie, all’agricoltura e al com- 
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mercio. Ci sono scuole industriali, agricole e com¬ 
merciali, ed ognuna conta tre gradi, gli inferiori, i 
medi e superiori. 

Lo Stato ha sette scuole tecniche superiori; due 
agricole, due commerciali e tre industriali. Nel 1903 
ci furono 2972 studenti, 507 laureati e 236 insegnanti; 
e le spese sommarono a L. st. 80.468. Le scuole tec¬ 
niche di grado medio e inferiore, sono principalmente 
fondate e mantenute dalle prefetture, le provincie e 
le città e il Tesoro nazionale le sovvenziona per la 
somma di L. st. 32.000 per l’anno in corso. 

1 candidati alle scuole medie di grado intermedio, 
devono avere quattordici anni d’età e avere compiuto 
otto anni di studi nelle scuole primarie. Il corso mi¬ 
nimo è di sei mesi, il massimo di quattro anni. Ci 
sono pure delle scuole tecniche suppleinentari. 

Le scuole tecniche nel Giappone comprendono at¬ 
tualmente ogni possibile specie d’insegnamento tec¬ 
nico, ed ognuna è divisa in tre gradi : in verità si 
può dire che 1’ educazione tecnica nel Giappone ha 
progredito continuamente. Il Governo non ha rispar¬ 
miato spese per incoraggiare lo sviluppo dell’educa¬ 
zione tecnica. 

Nel 1902 si contavano 392 scuole tecniche, delle 
quali 221 erano supplementari con 34.665 studenti, 
5633 laureati e 1986 insegnanti. Le spese salirono a 

L. st. 228.214. . . 

Oltre i suddetti, la comunità o i privati possono 
stabilire scuole varie di carattere eclettico con 1 ap¬ 
provazione delle Autorità. Nel 1902 si contavano 1474 
Se varie, per lo più private con statart., 

18.685 laureati e 4938 insegnanti. C erano, nel 1902 , 
allindici scuole per i muti ed ì ciechi, con 799 sco- 
Sri l Cardini d’infanzia, nello stesso anno, erano 
in numero di 254 con 23.671 bambini. Per il momento 
non ci sono più di 50 biblioteche ; non sono molte, 
ma senza dubbio a poco a poco se ne fonderanno altre. 
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La posizione della donna 

del Prof, JINZO NARUSE 

Fondatore della prima Università Femminile al Giappone. 

Parecchi libri sono stati scritti sul Giappone, ma 
nessuno ha messo in luce la posizione sociale della 
donna giapponese, la sua opera e la sua influenza 
sul vecchio Giappone. Osservatori superficiali del¬ 
l’Occidente Hanno bassamente malinteso le nostre 
donne, e hanno supposto che esse sono tanto insi¬ 
gnificanti e nulle, socialmente, quanto la donna ci¬ 
nese e la coreana. Le condizioni attuali della donna 
giapponese e il suo essere non possono essere giu¬ 
stamente valutati senza capire qualche po’ della sua 
condizione nel passato. 

Prima di tutto, trattando della posizione della 
donna nel Giappone, io credo essere utile cominciare 
col dare un breve cenno della nostra donna nel 
passato, e quindi l’origine ed il progresso dell’edu¬ 
cazione'femminile fino al presente momento, insieme 
a ciò che la donna potrà essere nell’avvenire. 

La parte presa dalla donna nel vecchio Giappone 
fu rimarchevolissima, specialmente prima dell’av¬ 
vento del Buddismo e del Confucismo. Uomini e 
donne erano eguali nella loro posizione sociale. Non 
c’era ombra della barbara idea che gli uomini sono 
tutto e la donna niente. Anche nella politica il po¬ 
terò della donna fu grande, e la storia ci racconta 
che ci furono nove donne che ascesero al Trono negli 
antichi tempi, in generale le donne non erano infe¬ 
riori agli uomini nè moralmente, nè intellettualmente, 
nè fisicamente. Esse erano notate per il loro coraggio, 
e si distinsero su i campi di battaglia. Nel mondo 
letterario non si distinsero meno per le loro brillanti 
produzioni. La loro condotta morale era esente dal 

' Steae - Il Giappone. 18 
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biasimo ed imponeva l’universale rispetto. Il loro 
temperamento naturale era piacevole ed ottimista, e 
addolcivano il sesso forte. Date queste qualità e 
caratteristiche delle donne nel vecchio Giappone, noi 
possiamo credere facilmente che quantunque non vi 
fossero mezzi speciali di istruzione per le donne esse 
erano tanto bene educate quanto gli uomini. 

Questa fu la primavera della donna giapponese, 
quand’essa poteva fiorire senza pena, ed esercitare 
una forte e benefica influenza sulla vita del vecchio 
Giappone. L’introduzione del Buddismo e del Con- 
fucismo incominciò a creare un grande cambiamento 
nella posizione della donna. Ed erano tanto potenti 
le donne nella società, che quando queste due reli¬ 
gioni furono introdotte nel Giappone il loro rapido 
progresso nel nostro paese fu dovuto agli sforzi 
delle, donne. I pionieri del Buddismo giapponese fu¬ 
rono donne, e l’onore d’essere inviate in India per 
maggiori informazioni sulla religione toccò atre donne, 
Jenshimi, Jenzoni e Keigemivi. 

Non soltanto nella religione, ma anche nella vita 
politica e letteraria, le donne ebbero una notevole 
parte durante molti anni dopo l’introduzione del 
Buddismo e del Confucismo. Alcune delle più grandi 
opere classiche del vecchio Giappone furono prodotte 
dalle donne di quest’epoca. E per un lungo periodo 
di tempo dopo l’introduzione delle due suddette reli¬ 
gioni le donne continuarono a mostrarsi e ad essere 
influenti nella società, quantunque la tendenza della 
religione stessa fosse verso un graduale abbandono 
della posizione della donna e per la sua comparativa 
insignificanza. 

Questo stato di cose si accentuò durante il periodo 
feudale. L’ambiente sociale e l’influenza religiosa 
procedettero di pari passo alla soggezione della donna. 
E fu anche peggio quando arrivò il Governo di To- 
kugawa. Gli ordini e le classi nella società furono 
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strettamente formati e chiusi. Le donne furono asso¬ 
lutamente neglette e non fu permesso alla loro atti¬ 
vità di fare un passo fuori del dominio della casa. 
Se mai fu data una educazione alla donna, questa si 
limitò al cucito, alla tessitura, alla cucina, all’arte 
di servire il thea, di accomodare i fiori, e ad alcune 
elementari nozioni nella scrittura e nella lettura. La 
loro educazione intellettuale fu completamente tra¬ 
scurata. E la loro educazione morale, la famosa dot¬ 
trina delle tre obbedienze — incondizionata obbe¬ 
dienza ai genitori durante la giovinezza, obbedienza 
al marito dopo spose, e obbedienza ai figli nella 
vecchiaia — furono giornalmente insegnate con insi¬ 
stenza. Così le condizioni alle quali erano sottoposte 
le donne erano dure, e non c’era, apparentemente, 
speranza di emancipazione. Fu questa davvero là 
stagione invernale della donna giapponese, quando 
la sua vita pareva quasi schiacciata sotto il peso 
freddo d’un sistema sociale oppressivo. 

Con V introduzione della civiltà europea un’altra 
primavera albeggiò per la donna, e la sua vitalità e 
potenzialità cominciò di nuovo a farsi sentire. Simile 
all’azione del sole che spesso fa germogliare il seme 
sotto terra, la civiltà occidentale aveva penetrato 
il sistema sociale duro ed artificiale del nostro paese 
dando alla donna libertà di sviluppo, e facendone 
sentire F influenza nella società. 

Tutto si modifica al contatto della civiltà europea. 
11 sistema educativo fu radicalmente trasformato e 
modellato su quello delle nazioni occidentali. Governo 
e popolo sentivano che la civiltà europea derivava 
dalla sua educazione, e che soltanto una riforma del 
sistema d’educazione poteva mettere il Giappone al 
livello della civiltà europea. Una volta iniziata la 
riforma dell’educazione, tutta V importanza dell’edu¬ 
cazione della donna, fin allora trascurata, cominciò 
a farsi sentire. Furono aperte dappertutto scuole di 



276 


CAPITOLO IX 


vari gradi per le fanciulle come per i ragazzi. Furono 
i missionari i primi ad aprire scuole esclusivamente 
femminili. Il Governo fece di tutto per incoraggiare 
questa riforma, e rese obbligatorio 1’ insegnamento 
elementare per ambo i sessi dai sei ai dodici anni. 

Quando furono istituite le scuole normali il Go¬ 
verno ne aprì le porte tanto alle donne che agli uo¬ 
mini. Più tardi fu fondata la Scuola Normale Supe¬ 
riore Imperiale per le donne. Fu questo il più alto 
istituto educativo femminile prima della fondazione, 
pochi anni fa, dell’ Università per le donne. 

L’educazione della donna fiorì dal 1884 fino al 1891 
quando venne un periodo di reazione. Le ragazze 
educate modernamente diventavano naturalmente più 
larghe di idee e più indipendenti. Però i genitori, 
^educati all’antica, non potevano sempre apprezzare 
le idee nuove delle figlie, e spesso avveniva un cozzo 
di idee tale da far pericolare la pace domestica. Ma, 
benché ci fossero delle mancanze dalla parte delle 
ragazze tali da creare spiacevoli disturbi domestici, 
pure non era possibile evitare un conflitto d’idee 
durante un periodo di transizione quale il nostro 
paese subiva. Il pubblico antiquato non riusciva a 
capire le condizioni e non vedeva che i danni del¬ 
l’educazione moderna. Credette che l’educazione ren¬ 
derebbe la donna presuntuosa, vana e superficiale, 
e che distruggerebbe il bell’ideale della donna giap¬ 
ponese, e l’opposizione divenne fortissima. Da allora 
l’indirizzo dato all’ educazione della donna cambiò 
notevolmente, e divenne conservatore. Il lato intel¬ 
lettuale dell’educazione fu trascurato, ed il lato mo¬ 
rale ebbe il disopra. Scopo della scuola, si diceva, 
era di rendere la ragazza una buona sposa ed una 
buona madre. La così detta educazione pratica fu 
all’ordine del giorno. Durante questi anni l’educa¬ 
zione data alle ragazze era teoricamente ristretta e 
praticamente superficiale. Così fu per alcuni anni, 
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durante i quali il vero movimento in prò’ dell’edu¬ 
cazione della donna era arrestato. 

Io ero convintissimo della necessità di una riforma 
fondamentale nell’educazione della donna giapponese 
Prima di esporre le mie idee andai in America per 
studiare a fondo le condizioni ed i principi che reg¬ 
gevano l’educazione femminile in quel paese Ci 
passai tre anni durante i quali visitai quasi tutti i 
collegi del nord. Questo viaggio in America mi in¬ 
coraggiò molto e mi persuase sempre di più. Nel 1894 
tornai ma tacqui per due anni, durante i quali vi¬ 
sitai le scuole femminili tanto governative che pri¬ 
vate. Così la mia opinione suil’educazione della donna 
nel Giappone si formò senza pregiudizi di sorta, e 
1’.esposi in un libro intitolato: L’educazione della 
donna. Mi compiaccio poter dire che questo libro 
attirò l’attenzione nazionale, ed ebbe una accoglienza 
più che cordiale da parte del pubblico. Curiosa¬ 
mente la rinascenza dell’educazione della donna in¬ 
cominciava proprio allora. Non intendo dire che il 
mio libro ne fu cagione, ma che io ebbi la fortuna 
di cogliere il buon momento per esprimere le idee 
sull’educazione della donna che avevo da anni. L’istitu¬ 
zione delle scuole superiori femminili, Koto-yo-Gakko, 
fu dovuta a questa rinascenza, ed il loro numero è 
aumentato di anno in anno. Ancora più notevole è 
il fatto che il numero delle studentesse è aumentato 
a tal segno che le attuali scuole superiori non ba¬ 
stano più, e scuole private femminili con vari scopi 
si aprono qua e là nell’ Impero. 1 libri, i giornali, 
le riviste per ragazze sono molto diffuse. Un periodo 
glorioso per l’educazione della donna fu iniziato. 

Circa otto mesi fa cominciai a realizzare il piano 
che da lungo tempo prediligevo di una Università 
per le donne. Andai a Tokyo e principiai il movi¬ 
mento. Uomini quali il marchese Ito, il marchese 
Suionji, il conte Okuma, i baroni Utsumi e Kitaba- 
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take simpatizzarono meco, e mi promisero aiuto e 
consigli, e potei inaugurare l’attuale Università per 
le donne il 20 aprile 1901. 

Fu questo il primo istituto del suo genere non sol¬ 
tanto nel Giappone ma in tutto l’Oriente. 

L’Università si divide in tre riparti : il riparto ca¬ 
salingo, il riparto di letteratura giapponese ed il 
riparto di letteratura inglese. Quando l’Università 
tu inaugurata ci aspettavamo una trentina di stu¬ 
dentesse per ciascun riparto, ma il numero dei can¬ 
didati fu inaspettatamente grande, e circa 100 stu-' 
dentesse furono ascritte ai primi due riparti, som¬ 
manti in tutto a circa 250; 300 scolare furono ascritte 
al riparto preparatorio annesso all’Università. Così 
nel suo primo anno l’Università contava 500 studen¬ 
tesse e l’anno seguente il numero saliva ad 800 ed 
il terz’anno a 1.000. 

Questi fatti dimostrano l’importanza data oggigiorno 
dal nostro popolo all’educazione delle sue figlie, e 
quanto sono desiderose le nostre ragazze di avere i 
vantaggi di una educazione moderna. 

il problema dei principi che dovrebbero regolare 
l’educazione della donna nell’avvenire dà luogo a 
molte discussioni. 

Finora l’educazione della donna è stata troppo 
indirizzata verso l’arte, la letteratura, la musica, e 
varie altre raffinatezze simili, e la loro disciplina intel¬ 
lettuale è stata trascurata. È questo un grave errore. 
Bisognerebbe sviluppare il lato scientifico e filosofico 
del pensiero femminile, e non si può esagerarne l’im¬ 
portanza. Bisogna coltivare le facoltà di osservazione 
e di applicazione nella donna. Se il loro pensiero è ben 
disciplinato in questo senso, riusciranno utilissime e 
fortunate in qualunque lavoro che intraprenderanno. 
Coloro che all’avvenire dirigeranno l’educazione della 
donna dovranno riconoscer questo fatto, ed insistere 
sull’importanza dell’educazione intellettuale. 
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Un altro particolare, al quale bisogna badare nella 
educazione delle nostre figlie, è che la scuola non 
deve renderle inatte alla vita casalinga quando, ter¬ 
minati gli studi, tornano alla casa paterna. L’educa¬ 
zione moderna nei collegi ha molti svantaggi ed uno 
dei maggiori, nel caso della donna, è il rischio di 
renderla inadatta ai suoi futuri doveri domestici. Non 
soltanto il nostro paese ma anche i paesi dell’Occi- 
dente dovranno risolvere questo problema. Più una 
istituzione si sviluppa e maggiore diventa il pericolo. 
Nel fondare l’Università femminile ebbi ogni cura di 
renderla il più possibile immune da questo svantaggio. 
Quantunque l’Università accolga circa 500 studen¬ 
tesse provenienti da luoghi molto lontani, tutto è stato 
accomodato fin dal principio per rendere la vita colle¬ 
giale il meno dissimile che si può dalla vita casalinga. 
È questa una caratteristica della nostra Università 
elle il pubblico ha subito notato. Per esempio il dor¬ 
mitorio è composto di 17 « famiglie » ognuna com¬ 
posta di non più di 25 studentesse. Considerano la 
loro direttrice come una madre e si trattano come 
sorelle. La cucina, il bucato, la decorazione delle tavole 
e delle stanze, la direzione economica, e tutto ciò che 
ne riguarda il mantenimento è regolato dalle inquiline. 
La loro vita quotidiana ricorda loro la vita dome¬ 
stica, e insegna loro praticamente la direzione di una 
casa ben ordinata e gradevole. Le ragazze stabilite 
nell’ Università nostra respirano un’atmosfera dome¬ 
stica. I risultati finora ottenuti sono lontani dal con¬ 
tentarci del tutto, ma siamo lieti nel constatare che 
non sono stati del tutto vani e siamo incoraggiati a 
maggiori sforzi' nella speranza di portare un contributo 
anche più valido alla soluzione di questo importante 
problema. In ogni modo siamo convinti che l’armònia 
fra la vita collegiale e la vita domèstica dovrà essere 
la caratteristica dell’educazione femminile dell av¬ 


venire. 
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Di più, non bisogna dimenticare che le ragazze che 
ammettiamo alle nostre scuole sono ragazze giap¬ 
ponesi, non quelle di altre nazioni. Il loro passato 
ambiente, le loro presenti condizioni e gli scopi 
futuri devono essere tenuti bene a calcolo negli scopi 
e nei mezzi della loro educazione. Esse hanno bisogno 
di una educazione appropriata alle necessità del loro 
sesso. Noi non vogliamo cadere nell’errore dei mis¬ 
sionari esteri impiantanti un sistema di educazione 
in paesi forestieri che è la ragione prima del fallimento 
dei loro nobili tentativi sul terreno educativo. Al tempo 
stesso noi respingiamo i sistemi educativi sostenuti 
da persone di limitati concetti e guidati dal bigot¬ 
tismo patriottico. Noi vogliamo potere adottare tutte *' 
le buone cose delle nazioni occidentali, mentre con¬ 
serviamo quello che ci è di buono nella nostra. Gli 
scopi e i mezzi della educazione delle ragazze giap¬ 
ponesi devono essere diretti a sviluppare perfetta¬ 
mente le loro doti naturali, e ad aiutarle ad assimi¬ 
larsi le buone qualità delle loro sorelle estere. 

Le donne devono essere educate non soltanto come 
donne, ma anche come membri della società o citta¬ 
dini. La educazione delle nostre ragazze è stata finora 
molto difettosa su questo punto. È stata capace di 
fare delle donne eccezionalmente atte ad adempiere 
ai doveri della casa, ma non adatte a rendere dei 
servizi allo Stato. Si è arrivati alla conclusione che 
una donna ha tanti doveri verso la società quanti 
ne ha verso la famiglia. Nella educazione dell’avve¬ 
nire noi avremo cura delle sue relazioni esteriori, e 
cercheremo di rafforzare in lei la coscienza che essa 
è un membro della società e che per conseguenza 
essa deve contribuire direttamente ed indirettamente 
al benessere sociale. Oltre di che la donna deve es¬ 
sere educata non’ soltanto come un membro della 
società, ma anche come un’anima; essa non deve 
essere considerata come una cosa o uno strumento 
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di uso pratico, ma come un sacro essere umano con 
facoltà di mente e di corpo capaci d’infinito sviluppo. 

. Noi dobbiamo educare le donne prima come anime, 
poi eome membri della società, e infine come donne, 
o la nostra educazione non riuscirà mai ad essere 
perfetta. 

Finalmente, io esporrò brevemente le mie idee a 
proposito del posto che deve prendere la religione 
nella donna. 

Io sono fortemente opposto al metodo educativo 
di certi popoli religiosi cbe cercano d’insegnare una 
particolare religione agli studenti delle loro scuole, 
e che in diversi casi sembrano servirsi della educa¬ 
zione come una specie di esca per convertire i gio¬ 
vani alla loro religione. Questo metodo sarà tanto 
buono quanto cattivo ad entrambe, la causa della 
educazione e quella della religione. Educazione e 
religione non devono essere confuse. Non posso, al 
tempo stesso, approvare il metodo della educazione 
antireligiosa, propugnato da uomini non religiosi, 
che cerca di insinuare nelle giovani menti i principi 
dell’ateismo, e che fa loro credere che la religione 
non è altro che superstizione e illusione. L’edu¬ 
cazione non ha il diritto di attaccare i sistemi re¬ 
ligiosi senza deviare dalla propria sfera. Non ha il 
diritto di essere antagonistica di una religione in una 
scuola, più che abbia quello d’insegnarla e di pro¬ 
pagarla. Noi dobbiamo guardarci dal cadere in ognuno 
di questi errori. Gli insegnanti devono avere il più 
largo spirito di tolleranza per ogni religione, e de¬ 
vono lasciare perfettamente liberi gli studenti di ade¬ 
rire a qualsiasi religione che essi scelgano; e al tempo 
stesso devono inculcare i più alti principi di vita 
morale, mirando alla spirituale edificazione degli stu¬ 
denti, senza intervenire nella loro fede individuale. 
Questo insegnamento fortificherà le convinzioni degli 
studenti nelle verità essenziali ed eterne, e lascierà 
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al di fuori gli elementi non essenziali e senza valore 
delle loro rispettive religioni. Qui e non oltre può 
arrivare l’educazione nella istruzione religiosa. Le 
Università femminili si basano su questo principio. 
Non sono istituzioni religiose come le scuole delle 
missioni, e non antireligiose come le nostre scuole 
governative. Lo spirito di tolleranza e di simpatia 
per tutte le religioni regna nella istituzione. Questa 
condotta noi crediamo debba essere seguita dovunque 
e sempre da quelli cbe si dedicano alla santa mis¬ 
sione della educazione. 
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Bushido. Le idee morali del Giappone 

del Prof. INAZO N1TOBE. 

La diritta e stretta via che Cristo impose ai suoi 
seguaci, indica il sentiero che ognuno di noi deve 
seguire per condurre una vita senza biasimo, coe¬ 
rente e personale. Ma, non appena cerchiamo di 
osservare il sistema morale di tutto un popolo o 
una razza, noi ci troviamo di fronte non ad un solo 
diritto viottolo, ma ad ima vasta pianura, che si 
stende dalla penombra, lontana, su' una sponda di 
verdi colli, tino alle vaste pianure qua coperte da 
foreste vergini, là da giardini pieni di de ica 1 ori, 
e traversate da viali di varia larghezza solcatile 
in direzioni apparentemente opposte. Quanto si li¬ 
mane confuso da un simile spettacolo! Quan o spesso 
si dispera di poter afferrare intelligentemente un si¬ 
stema straniero di pensiero, di morale e l re ìgio , 
e si finisce per esclamare: « Questo popolo non ha 
morale » o « Questa razza è superstiziosa » e cosi 
dicendo si ringrazia il proprio piccolo melo di esse 
migliori dei nostri vicini. Ma questo anseism p 
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risce davanti a simpatie e cognizioni maggiori. Dove 
non sapevamo vedere che il caos intrav vediamo 
l’ordine. 

È un osservazione solita dei turisti esteri, che la 
vita giapponese è tanto priva di morale quanto i 
fiori giapponesi di profumo — una triste confessione 
dello stato morale ed intellettuale dei turisti mede¬ 
simi: Coloro che annettono la fragranza alla sola 
l'osa e la moralità al solo cristianesimo convenzio¬ 
nale saranno certamente disillusi trovando poi del- 
l’uno e dell’altro al Giappone ; ma quello non prova 
che i fiori dell’ Unii non sono profumati ; o che la 
cavalleria non insegna la condotta la più virtuosa. 
Però esistono buone ragioni per le quali l’Occidente 
attivo poco conosce il lontano Oriente, soprattutto 
riguardo a quelle cose che non si possono vendere 
e comprare a contanti, perchè noi non abbiamo di¬ 
stillato l’essenza dell’ Unii per imbottigliarla come 
l’essenza di rose, nè abbiamo rilegato i precetti della 
cavalleria in edizioni tascabili dal taglio dorato come 
succede per la teologia metodista o episcopale. Credo 
che anche la forma europea della cavalleria sia quasi 
jncomprensibile per un lettore inglese ordinario. Un 
recente scrittore parlandone dice che « è una regola di 
sentimento e di condotta più estranea alla nostra vita 
moderna delle regole prevalenti all’epoca dei Greci 
e dei Romani ». Quanto più dev’essere difficile far 
capire la nostra cavalleria all’ Europa ! Però un po’ 
di pratica basta per dimostrare che un signore è 
dappertutto un signore, che le differenze non sono 
molto essenziali. Leggete le cronache di Froissart o 
i romanzi di Walter Scott e vedrete che in fondo 
non ci corre tanto dai loro eroi a voi. Spogliateli 
delle loro armi, dei loro costumi curiosi, delle loro 
circostanze straordinarie, o piuttosto fissateli inten¬ 
tamente finché, come direbbe il Carlyle, diventino 
trasparenti, e riconoscerete nell’ani m a, di un cava- 
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liere l’anima di un gentiluomo moderno. Fate al¬ 
trettanto per il Samurai (cavaliere giapponese) e 
intenderete facilmente il nostro sistema di cavalleria 
e la nostra morale. 

Si dice che l’Era della cavalleria è tramontata. Come 
istituzione è scomparsa, ma sarà un giorno Ben triste 
quando le virtù da essa inculcate spariranno. Per 
nostra fortuna, simili ad uno spirito incorporeo esse 
perdurano, un po’ modificate ma essenzialmente im¬ 
mutate. Il mondo è indubbiamente più ricco per 
l’eredità lasciatagli dalla cavalleria. Ben disse Hal- 
lewy: « Esistono, direi, tre spiriti potenti, che si sono 
di tanto in tanto mossi sulla superfìcie delle acque, 
dando una spinta irrestibile ai sentimenti morali e 
alle energie dell’ umanità. Questi sono gli spiriti 
della libertà, della rehgione e dell’onore. » 

La legge dell’evoluzione vuole che la prole rap¬ 
presenti ed unisca tutto ciò che 1’ ha preceduta, 
dunque segue che l’Inghilterra moderna deve mo¬ 
strare, e di fatti mostra, traccie di istituzioni feu¬ 
dali e gli inglesi moderni traccie di sentimenti caval¬ 
lereschi. Quanto più deve esser vero riguardo al 
Giappone, dove il feudalismo fioriva soltanto trenta 
anni fa! In verità la cavalleria è ognora il senti¬ 
mento morale predominante da noi. Sopravvive alla 
rovina del feudalismo, e, benché avversata e offesa, 
non si può mettere in dubbio la sua potenza. Dalla 
Sua forza attingiamo la nostra vita, la nostra indole. 

Dire che il Giappone si è divezzato completamente 
dal passato è una mezza verità. È vero soltanto ri¬ 
guardo alla legislazione e alla politica, non riguardo 
alla morale. Possiamo servirci di un aratro fatto in 
Germania o in America, ma nonostante siamo stati 
spinti avanti dai così detti concetti morali antiquati 
della cavalleria, e non mi sorprenderebbe se i solchi 
- che tracciamo portassero la traccia della forza motrice. 

Dunque mi sarà permesso dichiarare subito che 
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malgrado le accuse di immoralità mosse contro il 
nostro popolo — nè si deve dimenticare die le stesse 
accuse possono essere mosse dai forestieri contro 
qualsiasi altro paese, non esclusa l’Inghilterra, per 
la ragione che un viaggiatore vede per il solito il 
lato peggiore, più dissoluto di un popolo estraneo': 
i caffè, i teatri, ecc. ; non le famiglie nè le chiese — 
siamo ben lontani dall’essere amorali. 

Se dovessi definire F insieme delie idee etiche del 
Giappone mi servirei, come ho fatto finora, della 
parola Cavalleria, essendo quella che più si avvicina 
a ciò che designiamo con la parola Bu-shi-do. Il 
significato letterale di' Bushido è « usi di cavalieri 
guerreggianti », e si può tradurla liberamente come 
Precetti di Cavalleria, o anche Codice di Onore. Al¬ 
cuni preferiscono la parola shido senza la prefissa 
Bu (militare), ciò che ne allarga il significato. Ma la 
parola importa poco, perchè gentiluomo e guerriero 
erano praticamente identici. In tempo di pace i guer¬ 
rieri erano gentiluomini, ed i gentiluomini erano 
guerrieri in tempo di lotta. Benché shido abbia il 
vantaggio e lo svantaggio di quello che i logici di¬ 
cono defemendo latior, sarà bene servirci della pa¬ 
rola Bushido se non per altro perchè è la più comune. 
Siccome Bushido era la noblesse oblige della classe 
dei Samurai e siccome quella parola può ormai 
dirsi europeizzata, potremo azzardarci a coniare la 
parola Samuraismo per esprimere la questione che trat¬ 
tiamo. Quantunque la parola cavalleria sia la più atta 
a rendere quella di Bushido, sarà bene conservare 
l’originale perchè i due concetti non sono identici. 
Per esempio Bushido non era una istituzione, la 
cavalleria lo era, per conseguenza quest’ ultima ha 
un significato più largo del primo; d’altra parte sic¬ 
come Bushido era un codice completo di morale, 
cosa che non si può pretendere per la cavalleria, è 
più comprensiva eticamente di quest’ ultima. In oltre 
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questa parola, quantunque sia brutta rettoricamente, 
non fa violenza all’eufonia, e porta l’impronta della 
sua origine e del suo carattere unico. 

Fedele al suo nome, la morale di Busbido si basava 
sulla civiltà e sul coraggio. Simile agli antichi Ro¬ 
mani che non facevano differenza fra valore e virtù, 
il Bushido era l’apoteosi della forte civiltà e di tutte 
le virtù maschie, le quali non escludono menoma¬ 
mente il lato più tenero della nostra natura. Non 
pretende ad una rivelazione soprannaturale, nè vanta 
un fondatore. La sua definitiva sanzione insisteva 
nell’ innato senso di vergogna per ogni mala azione, 
di orgoglio nel ben fare. Non offriva una prova filo¬ 
sofica a sostegno di questa credenza; ma accettava 
l’insegnamento kantiano, il quale afferma che la 
legge morale esprimente nella coscienza sia una voce 
del cielo. 

Quando parlo di Bushido come di un codice, con¬ 
fesso che la definizione non è esatta. Il Samuraismo 
non fu mai codificato; o, se alcuni savi vi si pio- 
varono, l’efficacia dei loro precetti non eia do < 
alla loro sistemazione. I loro trattati non servnono 
mai come libri di testo nelle scuole, ne a 
loro-posto nelle nostre case come man ,, 

d o J La potenza 

la sua forza alava nel controllo che eeaorLva cune 
loro azioni. Molto prima che avesse . | 

negli scritti dei dotti ciò^ "SS.' 

codice di onore dei Samurai, a , , indub- 

costituzione dell’ordine militare al quale deve mdub 

biamente il suo sviluppo ed 1 ® u ° eclettico di 

A prima vista pare elisia un ^nesi, perchè 
morale derivata ono confuciani. Bushido 

1 termini dei quali si sene carte ai 

imprestò la maniera di esprimersi m g 
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classici cinesi, a Confucio e Meucio ; ma perfino questi 
savi furono sfruttati, se mi si concede la parola, più 
per arricchire il vocabolario indigeno che per inse¬ 
gnare e tanto meno ispirare i sentimenti morali ; per 
conseguenza parlando della influenza profonda di 
questi savi cinesi dobbiamo ricordarci che il ser¬ 
vizio più valido da loro reso fu quello di risvegliare 
il nostro proprio innato senso etico. Per esempio 
quando Confucio insegnava i cinque rapporti morali 
— fra genitore e figlio, fra marito e moglie, fra pa¬ 
drone e servitore, fra fratelli, fra amici — e dava 
loro nomi, era la nomenclatura e non la morale che 
noi adottavamo. 

Questo è il nostro debito verso la Cina. Ma ci fu 
un’altra fonte dalla quale Bushido attinse un qual¬ 
che nutrimento; intendo il Buddismo. L’effetto be¬ 
nefico esercitato da questa Luce dell’Asia sulla nostra 
civiltà fu nell’introdurre elementi metafisici, neU’in- 
segnare o risolvere in parte il mistero della nostra 
natura spirituale, del bene e del male, della vita e 
della morte — che preoccupavano poco la mentalità 
pratica dei guerrieri, ma che ogni essere ragionevole 
indaga nei momenti di calma. Possiamo affermare 
che questa religione ariana ci ha fornito la contem¬ 
plazione, mentre che il Shintoismo, malgrado il suo 
culto della natura, insiste più su la riflessione. Questo, 
con ciò che abbiamo guadagnato dal Buddismo dal 
lato morale, fu il metodo di contemplazione, come 
un modus vivendi di cultura spirituale, e non tanto 
come filosofia, quanto come dogma. 

In questa maniera ogni forma diversa di pensiero 
viene ad aggiungersi al patrimonio dei nostri senti¬ 
menti etici, senza mutare il suo indirizzo e senza 
cambiare le sue essenziali qualità. La verità è che 
il Bushido è la totalità degli istinti morali della razza 
giapponese, e come fu, per così dire, nei suoi ele¬ 
menti meno del nostro sangue, lo fu pure per con- 
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seguenza della nostra religióne del Shintoismo. Io 
sono fortemente inclino a credere che il semplice culto 
shintoista dèlia natura e degli avi fu il fondamento del 
Bushido, e che tutto quello che abbiamo preso a pre¬ 
stito dalla filosofia cinese e dalla religione indiana 
non sono che fiori, anzi neppure fiori — ma ha ser¬ 
vito a fertilizzare e nutrire l’albero della razza di 
Jamato per farvi fiorire gli atti e le virtù cavalle¬ 
resche. 

Il perno morale dell’ insegnamento del Shintoismo 
mi sembra essere questo : « Conosci te stesso ; rifletti 
nel tuo pensiero; vedi un Dio troneggiante nel tuo 
cuore, regolante questo e comandante quello; obbe¬ 
disci il suo mandato, e tu non desiderare altri dei. 
Considera doride venisti — specialmente dai tuoi 
genitori, essi dai loro, e così indietro di generazione 
in generazione, tu devi il tuo principio ai tuoi pro¬ 
genitori, ai quali, quantunque invisibili, tu devi es¬ 
sere grato. Considera pure che dove tu sei, special- 
mente se in uno stato bene ordinato, dove tu ed i 
tuoi state bene e sicuri : soltanto in uno stato simile 
tua madre può darti la vita e nutrirti ; soltanto in 
un tale stato i tuoi figli possono prosperare; non 
dimenticare dunque il tuo Signore e Re da cui la 
pace, la legge e l’ordine emanano. » In questa sem¬ 
plice maniera il Shintoismo instilla la responsabilità 
morale nella nostra coscienza, l’amor filiale per i 
nostri genitori e i nostri avi, e la lealtà verso il 
nostro Re. Questo triplice dovere, che rappresenta 
l’individuo, la famiglia e le religioni sociali, può 
esser chiamato la nozione morale primaria, nel pra¬ 
tico esercizio del quale molti altri seguono necessa¬ 
riamente come postulati. 

Avendo dato una rozza idea di ciò che è il Bushido, 
io continuerò ancora con qualche dettaglio dei suoi 
precetti. E posso cominciare trattando dei doveri che 
uno ha verso se stesso. 


Giappone. 
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La nostra persona fu considerata, prima di tutto, 
come la più preziosa eredità lasciataci dai nostri padri, 
dove dimorava nel sanctum sanctorum una presenza 
divina, da dedicare al servizio di Dio, dei genitori 
o del padrone — altrimenti detto all’ esercizio di ciò 
die il signor Reade nel suo celebre libro II Martirio 
dell’Uomo chiama le virtù venerative. Il nostro corpo 
è uno strumento che deve servire ad un fine supe¬ 
riore a quello dell’interesse immediato del suo in¬ 
quilino. Era considerato come un prestito fattoci 
onde rivestire la nostra anima. L’igiene era osservata 
non tanto perchè dava dei risultati piacevoli, ma 
perchè la nostra salute era sorgente di soddisfazioni 
ai nostri genitori, e perchè poteva essere utile al 
nostro padrone. Era solito che uno che moriva in 
gioventù, o di malattia, o suicida, si scusasse presso 
i suoi genitori addolorati con parole simili alle se¬ 
guenti : « Perdonatemi se vi precedo. Mi addolora, 
o padre, o madre mia, di lasciarvi dietro ora che in¬ 
vecchiate. Nella vostra vecchiaia io vi mancherò. 
Avrei potuto fare qualche cosa in contraccambio di 
tutto quello che avete fatto per me. Ma è decreto del 
Cielo, ed io me ne debbo andare. » 

Se .il Cristianesimo ci insegna a tutelare le nostre 
ricchezze, Bushido ci insegnava a tutelare la nostra 
salute ; e se il Cristianesimo ci insegna che il nostro 
corpo è il tempio dello Spirito Santo, Bushido in¬ 
segnò al Shintoismo che una divina emanazione vi¬ 
vifica la nostra dimora di argilla. Con ciò non in¬ 
tendo dire che il Bushido fosse deista, tanto meno 
monoteista. Era troppo onesto e troppo pratico per 
inventare un sistema teologico. Uno scrittore moderno 
ha detto : « L’uomo projetta, per così dire, un’enorme 
ombia di se stesso e la chiama Dio. » La forza e allo 
stesso tempo la debolezza di Bushido, stava nel fatto 
che non possedeva un credo dogmatico. Bastava ai 
suoi credenti il sentire che c’ era qualche cosa nel 
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proprio spirito —che non si stancava mai di ammo¬ 
nire, che, disubbidito, accumulava i carboni ardenti 
della vergogna sui colpevoli, e che soltanto l’ubbi¬ 
dienza assoluta placava. Nell’assenza dei comanda- 
menti scritti, il Ren-chi-shin (la coscienza della ver¬ 
gogna) era l’ultimo e supremo tribunale di effetto. 
Un uomo che avesse perduto il senso della vergogna 
non era più degno del nome di uomo. 

5 Mentre che Busbido insisteva sul lato nobile del- 
l’uomo, non trascurava la sua natura animalesca. 
Per dirlo con uno dei nostri poeti: « Se ti parlano 
dello Spirito Maligno tu riderai, ma che ne sarebbe 
se tu avessi interrogato il tuo cuore? » Inutile dire 
che questa credenza nella doppia natura dell’uomo 
non era necessariamente contradditoria. La dottrina 
di San Paolo, il quale insegna che è la legge che rende 
manifesto il peccato, implica che più la legge è pre¬ 
cisa ed esigente, più il peccato è reso manifesto. Più 
s’affina la coscienza, più è vivace il senso della ver¬ 
gogna — non perchè gli atti ed i pensieri vergognosi 
siano più frequenti, ma perchè il minimo peccato, 
che sfuggirebbe ad altri occhi, è reso manifesto ai 
suoi : per conseguenza, il primo dovere del Samurai, 
che si vanta di essere il prototipo della razza, era 
di essere padrone di se stesso. Un famosissimo guer¬ 
riero dell’xi secolo lasciò scritto una strofa che si 
può tradurre così : « Sottometti, prima di tutto, te 
stesso ; poi i tuoi amici ; in ultimo i tuoi nemici : 
sono queste le tre vittorie che deve vincere colui che 
brama il titolo di conquistatore. » 

La padronanza di se stesso, 1’ equanimità sotto le 
condizioni le più avverse, tanto in guerra che in 
pace, la serenità e la presenza di spirito di fronte al 
pericolo, il coraggio virile nelle disgrazie ed i rovesci, 
erano considerate come le virtù primordiali di un 
uomo d’ azione, la gioventù ci veniva insegnata con 
sistemi addirittura spartani. 
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Forse parrà, a prima vista, un paradosso, ma que¬ 
sto munire se stesso contro le cause esterne di sor¬ 
presa non era che un lato deirautosubiezione. Lode 
altissima era il dire di uno « un uomo senza ego ». 
L’ abnegazione completa dell’ io implicava F identifi¬ 
cazione con la personalità di una causa piu elevata. 
Gli stessi doveri che l’uomo compie secondo le no¬ 
stre idee, non servono ad assicurargli un premio per¬ 
sonale, nessun premio celeste gli è offerto se farà 
questo o se' non farà quell’altro. La voce della eo- 
, scienza che gli dice : « 0 servo buono e fedele » è 
il suo unico e supremo premio. L’impersonalità, che 
Percival Lowell non si stanca mai di ripetere, costi¬ 
tuisce l’anima dell’Estremo Oriente, e si spiega forse 
in parte con questo precetto della cavalleria. Ciò che 
ho detto, dimostra che la vergogna non implicava 
mica sempre la degradazione o l’umiliazione agli oc¬ 
chi dei nostri simili. La nostra espressione Kokoroin- 
hajirn o Ten-in-hajirn — vergognarsi davanti alla 
propria coscienza, o forse davanti al cielo — trova 
forse il suo equivalente nell’espressione tedesca siài 
schamen. Un tale insegnamento era di tanto neces¬ 
sario quanto benefico in una piccola comunità feu¬ 
dale, dove l’opinione pubblica — che può essere 
rappresentata dalle idee di un gruppo di gente pa- 
rolaia — esercitava maggior influenza di quella che 
le spetta oggigiorno, e dove, per conseguenza, i con¬ 
cetti altrui potevano più facilmente danneggiare la 
indipendenza del pensiero, e dove pure i continui 
appelli fatti allo spirito dell’abnegazione potevano 
diminuire la fiducia nelle proprie convinzioni. « Fino 
che lo specchio della mia mente non è appannato 
da tutto il fetido fiato che soffiate sulla sua super¬ 
ficie, tutto va bene » — dice un Samurai — o, per 
servirci delle parole di un poeta : « La luna dell’au¬ 
tunno brilla chiara e serena sulle cime delle mon¬ 
tagne, e lascia ognuno libero di pensare tutto ciò che 
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la sua presenza può suggerirgli. » Ma al Samurai, 
che non doveva essere un solitario, non bastava non 
essere macchiato; nella vita attiva si presentavano 
spesso dei casi che necessitavano un qualche com¬ 
promesso, e non si dimenticava un aneddoto riguardo 
ad un vecchio statista cinese. Questo nobile si ritirò, 
disgustato, dalla vita pubblica, e trascorreva i suoi 
giorni trastullandosi colla pesca all’ amo. Una sera, 
quando era occupato così, una barca gli passò vii 
cino, ed il pescatore che vi si trovava ruppe il si¬ 
lenzio del mare con queste parole: « Non sei tu l’il¬ 
lustre signore di Sanyo? Pechè perdi così il tuo 
tempo quando alla patria occorrono i tuoi servigi? » 
Il nobile rispose: « Tutto il mondo erra, io solo cam¬ 
mino sulla retta via. » Allora il pescatore afferrò il 
suo remo e battendo il tempo sul fianco della sua 
barca mentre si allontanava, cantava: « L’uomo su¬ 
periore procede di pari passo col mondo. Quando 
le acque del fiume Soro sono limpide come cristallo, 
allora egli ci può bagnare i chicchi della sua corona; 
quando esse sono infangate, allora egli ci laverà i 
suoi sandali. » Una dottrina pericolosa, ne convengo, 
ma non indegna di considerazione. 

Il primo dovere del Samurai perfetto era, come 
ho già detto, di sorvegliare se stesso. La coscienza, 
che noi significhiamo con la parola comprensiva di 
Kokoro (che può significare anche intelletto, spirito 
e cuore), era il solo criterio del male e del bene. Ma 
è noto che la coscienza non è altro che la capacità 
di percepire, e siccome la testa del Bushido era 
tutta verso l’attività, ci si insegnava la dottrina 
socratica — quantunque Socrate ci fosse tanto ignoto 
quanto i raggi X — che il pensiero e l’azione sono 
identici. 

Tuttociò che ha l’approvazione della coscienza è 
giustizia, e ciò che ci permette di ottenere quest’ul¬ 
tima, in conformità con la prima, è coraggio. È na- 
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turale, dato il carattere marziale del Bushido, che il 
valore vi rappresentasse una parte importante. Fin 
dalla prima gioventù, i Samurai erano addestrati a 
sopportare e ad osare. 1 maschi e-anche le femmine 
— quantunque, naturalmente, in minor grado — erano 
educati spartanamente a sopportare le privazioni di 
ogni genere. Traversare la neve a piedi nudi prima 
dell’ alba per andare agli esercizi di scherma o di 
arcieria; visitare i cimiteri nel cuore della notte; 
passare le nottate intere in piedi e all’aria; sotto¬ 
porsi a prove severissime, che sembrerebbero bar¬ 
bare al moderno pedagogo scientifico, erano i sistemi 
educativi ai quali ogni Samurai era abituato. Ma per 
salubre e utile sotto molti riguardi che fosse un si¬ 
stema di corazzare il coraggio nervoso della natura 
fisica, non era questo lo scopo principale del Bushido. 
Era Meucio che insegnava la differenza che corre fra 
il coraggio del villano e ciò eh’ egli qualifica « il co¬ 
raggio grande, cioè morale ». E l’uomo che non po¬ 
teva vantare che il primo, non di altro titolo era 
gratificato che di quello di « guerriero villano ». 

« Quando il coraggio oltrepassa la giusta misura, 
diventa ferocia. » Confucio insegnava tanto chiara¬ 
mente che per essere coraggioso un atto deve prima 
essere giusto, che quasi quasi ci sentiamo la voglia 
di dire che Shakespeare trascriveva dal saggio cinese 
quanto fece dire al duca di Albany: « Se non posso 
essere onesto non potrei essere coraggioso. » Questa 
rettitudine, questa giustizia, erano considerate inse¬ 
parabili dal coraggio. Anzi, la giustizia era la sola . 
condizione che giustificava l’esercizio del coraggio. 
Ma la giustizia di una causa era-determinata non da 
argomenti di ordine utilitario, ma unicamente da un 
giudizio subiettivo morale. Era il motivo, e non il 

T e, un qt rei lTu gl n St f mm data * condotta. 

John Stuart Mill ha ben detto che in parte il mo¬ 
vente e lo scopo di un’azione morale sono diffidi- 
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mente separabili. Mi è sempre parso che siccome il 
nostro pensiero lavora soltanto in linea retta, quando 
trattiamo intellettualmente di una azione morale, 
pensiamo al movente come punto di partenza di una 
linea che termina in un altro punto, lo scopo ; men¬ 
tre che un’ azione morale completa può paragonarsi 
ad una sfera solida, un orbe, nel quale la giustizia 
si spande dal centro in innumerabili raggi, e del 
quale la sostanza è amore. Perchè, se la giustizia 
plasma il carattere, la benevolenza le conferisce qua¬ 
lità e tono. 

Bushido riteneva la benevolenza quale l’attributo 
supremo di uno spirito nobile. Insegnava ch’era vi¬ 
gliacco calpestare un caduto, ch’era virile aiutare i 
deboli e simpatizzare con le donne e i fanciulli, che 
un uomo è veramente Samurai quando ha un cuore 
compassionevole. Il Bushido, nella sua essenza pu¬ 
rissima, andava anche oltre ciò, se ci possiamo fi¬ 
dare di Bakin. Nel suo meraviglioso racconto degli 
Otto Veltri, attribuisce ad Inui, che rappresenta lo 
spìrito della benevolenza, la parte del buon Samari¬ 
tano, che salva la vita del suo nemico ferito con le 
medicine e le cure assidue, un atto degno di essere 
inscritto nelle cronache della Croce Rossa. Confesso 
che sento, senza poterla esprimere, una differenza fra 
l’amore insegnato da Cristo e la benevolenza che 
Bushido non si stanca mai di predicare. Dipende 
forse dal loro carattere intrinseco? 0 dal grado di 
intensità loro ? È forse che 1’ una è democratica e 
l’altra aristocratica? 0 dipende dal diverso loro modo 
di manifestarsi? Porse che l’una è eternamente fem¬ 
minile, e 1’ altra eternamente maschia? 0 che forse 
l’una è del cielo celeste, l’altra della terra terrestre ? 
Non saprei rispondere a queste e ad altre domande 
che mi si affacciano rapidamente allo spirito, mentre 
la pernia scivola sulla- carta; ma io credo che il 
Bushido, basandosi sulla luce che illumina ogni uomo 
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che nasce a questo mondo, anticipava una rivelazione 
più gloriosa dell’ amore. 

Ma torniamo indietro. Bushido riteneva che la bene¬ 
volenza fosse la virtù principale, non soltanto perchè 
supera tutte le altre virtù, ma perchè è la prima 
cosa necessaria all’ uomo che desidera governare i 
suoi simili. Per conseguenza Confucio e Meucio non 
si stancavano mai di insegnarla ai principi ed ai 
governatori. Si può dire che quella sola parola com¬ 
prendeva per loro tutti i doveri della regalità. Pochi 
anni fa (1897) l’Imperatore della Germania, nel suo 
discorso a Coblenz, ricordava a se stesso ed ai suoi 
sudditi : « La Regalità per grazia di Dio, con i suoi 
gravi doveri, le sue tremende responsabilità verso il 
solo Creatore, dalle quali nessun uomo, nessun mi¬ 
nistro, nessun parlamento, può sciogliere il Monarca », 
ed il concetto, così detto medioevale, di queste pa¬ 
role, pareva-che avesse la stessa origine che il con¬ 
cetto del dovere morale insegnato da Bushido. La 
benevolenza e la magnanimità, le virtù generose, 
derivano, secondo dice Reade nel suo libro che ho 
già citato II Martirio dell’Uomo, dall’amore paterno ; 
e, per conseguenza, un Sovrano che esercitava la 
patria potestas sopra milioni di sudditi doveva so¬ 
prattutto pregiare e praticare quelle virtù. 

Quando un Re è guidato da un senso elevato delle 
sue funzioni quali poteri affidatigli dal cielo, altro 
non resta ai sudditi che di sottomettersi a lui con 
tutta 1’ ubbidienza compatibile con i loro doveri verso 
la propria coscienza. Bushido era dunquè, al pari 
del Cristianesimo, una dottrina di doveri e di servi¬ 
zio. Ai governati e ai governanti era ugualmente in¬ 
segnato di servire in prò di una fine superiore, e di 
sacrificarsi in suo favore. Se un Monarca si condu¬ 
ceva male, Bushido non insegnava al popolo soffe¬ 
rente che la panacea del buon governo era il regi¬ 
cidio. Durante tutti i quarantacinque secoli d’esistenza 
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con le molte sue vicissitudini di vita nazionale il 
Giappone non ha mai macchiato le pagine della sua 
storia con la morte di un Carlo I o di un Luigi XVI 
Mi si domanderà se un Nerone o un Caligokf si sia 
mai insediato sul suo Trono, e risponderò che ho ra¬ 
gioni per screditare la storia delle atrocità di Yu- 
riaku e delle brutalità di Buretsu. 

L’amore che ci ispira il nostro Imperatore implica 
naturalmente l’amore del paese sul quale egli regna. 
Per conseguenza il nostro sentimento di patriottismo 
— non lo dirò un dovere perchè, come ben disse il 
dottor Yohnsm, il patriottismo è un sentimento ed è 
più che un dovere — dico che il nostro patriottismo 
è nutrito da due correnti di sentimento : dell’ amore 
personale per il Monarca e dell’amore comune per 
il suolo che ci dette la nascita e che ci offre focolare 
e casa. Nè è tutto; un’altra fonte nutre il nostro 
patriottismo ; è quella la terra che serba nel suo seno 
le ossa dei nostri padri; e qui mi fermerò un mo¬ 
mento sulla nostra Pietà Filiale. 

L’amore paterno è comune all’uomo ed alle bestie; 
ma l’amore filiale esiste raramente negli animali dopo 

10 svezzamento. Fu essa forse l’ultima delle virtù 
sviluppatesi nella scala dell’evoluzione etica? Qua¬ 
lunque ne fosse l’origine, Erherto Spencer credeva 
indubbiamente che fosse un carattere che si perde 
in mezzo all’ umanità evolvente ; e sono conscio che 
dappertutto vediamo sintomi che accennano alla sua 
sparizione davanti all’ individualismo e all’egoismo ; 
soprattutto nei paesi cristiani. Il Cristianesimo — e 
con ciò non intendo gli insegnamenti di Gesù il Naz¬ 
zareno, ma un sistema morale bastardo, una mesco¬ 
lanza di un po’ di ebraismo antiquato, di ascetismo 
egiziano, di sublimità greca, di oltracotanza romana, 
di superstizioni teutoniche, insomma di tutto ciò che 
tende a rendere facile la vita terrestre giustificando 

11 massacro ih grande delle razze meno forti, e ogni 
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tanto la decapitazione dei re - il Cristianesimo, dico, 
insegna die il nucleo di una società ben ordinata si 
trovava nei rapporti coniugali fra i primi genitori, 
e che, per conseguenza, un nomo deve abbandonare 
padre e madre e attaccarsi alla sposa. Una dottrina 
non facile a capirsi, come confessa lo stesso Paolo, 
e di applicazione molto dubbia, traducentesi troppo 
spesso nel fatto che uno sciocco giovine, infatuato di 
una ragazza vanitosa, disprezza i suoi genitori. 

Certamente Cristo non intendeva mai, nè lo in¬ 
segnava il Decalogo, che « Tu amerai la sposa più 
di°ciò che tu onorerai i tuoi genitori ». Il Busliido 
pretende che la società — la comunione degli spi¬ 
riti _non ebbe principio con Adamo e la sua mo¬ 

glie _ cioè con i rapporti coniugali — ma con Adamo 
e suo padre. Anche senza T aiuto del vivido Giornale 
di Adamo di Mark Twain, possiamo immaginarci 
P epoca quando Èva era ignota nell’ Eden. Prima 
della venuta di questa creatura dalla chioma lunga, 
Adamo si era già spesso intrattenuto con il suo crea¬ 
tore, il suo padre, così che i rapporti tra figlio e 
padre esistevano, anche secondo il racconto biblico, 
prima di quelli fra marito e moglie; altrimenti detto 
per ciò che riguarda la precedenza, la pietà filiale fu 
la prima delle virtù. Essa è quasi ignota presso gli 
animali inferiori, e forse l’uomo fu il primo a pro¬ 
varla. Non è improbabile che appena un essere qua¬ 
drupede si rizzò e camminò eretto gridasse Abba, 
padre. Tanto vale la pretesa mess’ avanti dal Cristia¬ 
nesimo per provare che l’affetto coniugale precede 
quello filiale. 

Dunque il nostro concetto dell’amore ftlialè è soprat¬ 
tutto quello della gratitudine per l’esistenza e tutto 
ciò che porta seco. Questo ci fu insegnato dal Shin¬ 
toismo, e quantunque il Buddismo ci fornisse un 
concetto scettico e naturalista della nostra nascita, il 
buon senso popolare lo respinse come falso. 
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Non intendo vantarmi quando dichiaro esser mia fede 
che in fondo l’istinto di razza dei giapponesi era (e 
spero che sia ancora) intatto. Esso afferrava le verità 
morali più direttamente dei suoi maestri intellettuali 
del Continente Asiatico. Il seguente aneddoto ha più 
che un significato personale : « Un Sovrano cinese 
regalò una volta al Giappone il Libro dei ventiquattro 
atti di pietà filiale, il Giappone rimandò un Libro di 
ventiquattro atti di disubbidienza filiale, accompagnato 
da una lettera nella quale si diceva che mentre in 
Cina non si potevano trovare che ventiquattro esempi 
di amore filiale, in Giappone non si poteva trovare 
che quello stesso numero di uomini colpevoli di di¬ 
subbidienza. » 

Sono ben lontano d’aver trattato a fondo il tema 
dei doveri filiali. È in sè un soggetto vasto, e se lo 
dovessimo esaminare in tutte le sue diramazioni, 
quali il potere e la responsabilità dei genitori, l’ado¬ 
razione degli antenati, la costituzione della famiglia, 
1’ educazione domestica della gioventù, la posizione 
della madre nella famiglia, mi porterebbe in regime 
di giurisprudenza e di sociologia al di là delle mie 
forze. La mancanza dello spazio mi è scusa princi¬ 
pale per abbreviare il mio dire. Però questo è il 
luogo opportuno per una breve definizione della po¬ 
sizione della donna, perchè era soprattutto nella sua 
qualità di madre che essa s’imponeva al nostro ri¬ 
spetto. La nostra cavalleria in nulla si allontana 
tanto da quella europea, quanto nella sua attitudine 
verso il sesso debole. « In Europa la galanteria » 
dice il St. Palaye « è, per così dire, P anima della 
società. » La così detta arte del gai sabreur, le gaie 
scienze della guerra e della galanteria, era studiata 
ed esaltata lin o ad essere una legge più imperiosa 
dell’onore militare. E cosa valeva? Vediamo che 
Gibbon arrossisce parlandone, Hallewy la definisce 
« am ore, illecito », Freeman e Green si servono di 
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espressioni ancora più severe. Però conteneva sem¬ 
pre un elemento di bene. Senza di esso che ne sa¬ 
rebbe stato delle donne della Cristianità? 

Lo storico Cornish non si stanca di ripetere che la 
cortesia verso le donne non caratterizzava la caval¬ 
leria europea, ma che fu imparata dai saraceni. Per 
parte nostra non avevamo saraceni per insegnarci; 
i saggi cinesi ed i monaci buddisti non ci davano 
che- un concetto spregioso della donna. Mi sorprende 
sempre che malgrado l’influenza estesissima del Con- 
fucismo e del Buddismo essi non riuscirono a degra¬ 
dare la posizione sociale delle nostre donne. Quella 
galanteria che avevano era nostra, ed era dovuta 
in primo luogo all’insegnamento del coraggio maschio 
che imponeva ai cavalieri la clemenza verso i deboli ; 
era dovuta poi all’insegnamento della venerazione 
per i genitori, che rendeva sacra la donna per la 
sua maternità. Non sono nè tanto cieco nè tanto 
parziale da affermare che non esisteva fra i Samurai 
gaiezza o frivolezza dissoluta, o amore delle avven¬ 
ture galanti; ma questi erano incidenti che non fe¬ 
cero mai parte dei precetti della cavalleria come 
l’arte del gai sabreur fece parte di quella della ca¬ 
valleria eui’opea. Nulla di più erroneo che di confon¬ 
dere il tipo della donna Samurai con quella della 
geisha-, anzi era il contrasto fra loro che dava la 
ragion d’ essere di queste ultime ; perchè la prima 
era una donna casalinga, modesta, perfino austera e 
seria, con poco garbo a ricevere, tanto meno a di¬ 
vertire, più versata nella poesia antica che nelle can¬ 
zonette di moda, più abile con le spade e le aste che 
con le chitarre e le saimsen. Plutarco ci dice che la 
donna spartana ambiva andare sposa ad un uomo 
illustre ed essere madre di figli illustri. Nè il Bushido 
poneva un ideale meno elevato davanti alle nostre 
fanciulle; tutta la loro educazione concorreva a simili 
ideali. Erano addestrate a molte pratiche guerriere : 
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nell’arte della difesa, acciocché potessero proteggere 
la propria persona e quelle dei figli — nell’arte del 
suicidio, acciocché, nel caso che non avessero altra 
alternativa che il disonore, potessero terminare i loro 
giorni in un modo conveniente. Nè si trascuravano 
le arti della pace — la musica, il ballo, le belle let¬ 
tere, la decorazione floreale — ma la prontezza di 
fronte al pericolo, il buon governo della casa e l’e¬ 
ducazione dei figli erano considerati come di gran 
lunga le lezioni più importanti da impararsi. Parte 
essenziale della loro educazione era l’addestrarle 
a sopportare le sofferenze. I singhiozzi ed i gridi 
erano creduti indegni di una donna Samurai. Leg¬ 
giamo di una madre, al cospetto della quale fu tru¬ 
cidata la figlia, e che scrisse con calma un’ode : « I 
licheni che crescono nascosti in fondo ad una ci¬ 
sterna potranno rivelare allo straniero il tremare delle 
loro foglie, ma mai il mio cuore rivelerà ad occhio 
umano le sue emozioni. » 

Nella nostra educazione si insiste continuamente 
sullo stoicismo; così appena il nostro cuore è com¬ 
mosso la nostra volontà è messa in azione riflessa 
per soggiogarlo. Un uomo è adirato? Sarebbe di 
cattivo gusto tempestare ; sfoghi il suo sdegno ri¬ 
dendo. Le tribolazioni lo hanno colpito? Che na¬ 
sconda le sue lagrime e sorrida ! È una osservazione 
comune dire che i giapponesi sono gente allegra e 
spensierata, sempre sorridenti, e che le nostre ragazze 
ridono sempre. Lacadio Hearn ha analizzato nei suo 
stile inimitabile il sorriso giapponese e a noi poco 
rimane da dire in proposito. Basta dire che è un fe¬ 
nomeno complesso, il risultante di diversi conflitti 
consci ed inconsci fra il cervello ed il cuore. Lo 
sforzo continuo fatto per conservare la serenità dello 
spirito è così strettamente unito al nostro senso di 
cortesia e di educazione, che posso ora passare alla 
discussione di questo tratto del Samurai. 
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L’idea che informa la cortesia è quella di rendere 
la propria compagnia piacevole ad altrui. È la prima 
condizione della buona società. Le riverenze e gli 
inchini sono una parte ben piccola della buona edu¬ 
cazione. Però, se i vostri inchini sono tanto inele¬ 
ganti da offendere il buon gusto del vostro amico, 
meritano d’ essere studiati e corretti. Per conseguenza 
si può studiare V etichetta come si studia la musica 
per la voce, o la matematica come disciplina intel¬ 
lettuale. Questo non vuol dire che le maniere raffi¬ 
nate siano tutto, non più che la voce. Nella coltura 
Bushido, F etichetta non rappresenta un line ; è sol¬ 
tanto una delle molte maniere con le quali F uomo 
può sviluppare la sua natura spirituale. La maniera 
di maneggiare il cucchiaino bevendo il thè, è così di 
poco momento, ma mai troppo insignificante per mo¬ 
strare quello che siete. « I modi fanno F uomo. » Ma 
non posso insistere troppo sul fatto che le buone 
maniere e F etichetta sono preziose soltanto in quanto 
sono manifestazioni della vera coltura dell’ anima, 
che si compiace piacendo agli altri ed evitando di 
addolorarli. La cortesia deve conformarsi al precetto 
di « rallegrarsi con i felici e piangere con gli afflitti », 
o, piuttosto, di rallegrarsi con i felici e non far pian¬ 
gere gli altri quando siamo afflitti. Lo stoicismo e la 
cortesia, apparentemente tanto diversi, sono in verità 
fratelli ; egli tutto sopporta acciocché essa possa bril¬ 
lare; senza di lei egli sarebbe stolido; senza di lui 
essa è triviale. 

Non esito a credere che nei primi tempi del Bushido 
era necessario insistere su un severo codice di buone 
maniere per tenere uniti mortali tanto feroci ed ec¬ 
citabili quali i guerrieri delle due spade. Dappertutto 
il porto d’armi è accompagnato da una condotta 
decente. Sir Stampord Rapples, nella sua Storia di 
Griava, attribuisce i modi cortesi di quel popolo al 
loro uso di portare il kris o coltello indigeno. Non 
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sarebbe facile dire se la cortesia sia una caratteri¬ 
stica della razza malese come pare lo sia la pulizia; 
ma è indubbio cbe il Bnstiido raffinò quella cortesia 
che forse possedevamo già, come un coefficiente ma¬ 
lese della nostra razza. La cortesia e il cerimoniale 
sono inerenti ad ogni forma di cavalleria. « Benché 
il cerimoniale divenuto antiquato sia noioso ed in¬ 
sulso » dice il Cornish « ha la sua origine nella di¬ 
gnità innata. » 

' Quel'portamento dignitoso, cbe fu detto parage e 
ché faceva parte del carattere del vero cavaliere, era 
tanto diverso dalla superbia quanto 1’ ammirazione 
lo è dall’ invidia, ed era inseparabile dal cerimoniale. 
C’ è sempre da temere che le cerimonie e la cortesia 
possano tradire la loro vera natura e l’invertirsi ri¬ 
spettivamente nel manierismo rigido e nell’ osse¬ 
quierà parolaia. Appena che manca la sincerità, 
non c’ è ragione di lodare neppure la condotta la più 
soave. La severa etica del Samuraismo abboniva le 
frasi e le usanze vuote. Il Bushido esoterico, se 
mi è concesso servirmi di una simile espressione, 
non tollerava parole nè atti cbe mancassero di sin¬ 
cerità e di veracità. 

È una osservazione delle più superficiali quella 
che si sente tanto spesso ripetere dagli europei, e 
cioè che i giapponesi sono troppo cortesi per essere 
sinceri, o, come scrive un missionario, « Essi ». Un 
termine solito usato per la parola male applicata 
« indigeno ». Se non mi sbaglio, questa parola, cer¬ 
tamente esatta etimologicamente, si applica general¬ 
mente alla gente nata in un paese che è, politica- 
mente, la colonia di un altro ; e non agli abitanti di 
una potenza uguale e indipendente ; gli inglesi a 
buona ragione chiamano gli indù indigeni dell In¬ 
dia, ma suona strano ai nostri orecchi sentire qua¬ 
lunque europeo servirsi di questo termine per i giap¬ 
ponesi. « Essi sono così bugiardi. » Una ragazza di 
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una delle scuole delle missioni si sposa ; la sua maestra 
le chiede: «Vostro marito vi è affezionato 1 ? » La 
sposa risponde « no » perchè non penserebbe di lodare 
la sua metà più di ciò che penserebbe a lodare se 
stessa, ne converrebbe della sua tenerezza per lui. 
Immediatamente lo sposo è accusato di crudeli mal- 
trattamenti a suo riguardo. Se si viene a sapere poi 
che, per fortuna, gli sposi novelli sono felicissimi, 
allora si rimprovera alla moglie di essere menzo¬ 
gnera. Tale è la cortesia degenere di questi pagani. 
Domandate ai vostri amici giapponesi quando sono 
negli abissi del dolore che cosa hanno, e vi rispon¬ 
deranno sorridenti « niente ». Perchè dovrebbero tur¬ 
bare la pace e la serenità dei loro amici con i dolori 
che possono tenere per sè? Potrete dire che una si¬ 
mile risposta è bugiarda o, almeno, è una bugia con¬ 
venzionale o, più precisamente, una bugia di orgoglio ; 
ma nonostante non vi pare che sia meno biasimevole 
e più cristiano che di versare negli orecchi del vicino 
tutti i dolori che forse costituiranno i fatti più veri 
della vostra vita ? Nessuna persona sincera negherà 
la verità constatata da George Eliot. « Noi mortali, 
uomini e donne, » essa dice « ci divoriamo molte di¬ 
sillusioni fra la colazione e la cena; tratteniamo le 
lagrime, e siamo un po’ pallidi intorno alle labbra, 
ed in risposta ad ogni domanda diciamo: Oh, è nulla! 
L’orgoglio ci assiste e P orgoglio non è nocivo quando 
ci spinge soltanto a nascondere le nostre ferite, e 
non a ferire altrui. » 

La veracità, ben lontana dall’essere negletta, oc¬ 
cupava un posto ben alto sulla lista delle virtù re¬ 
gali. La veracità non è sempre consigliata nella vita 
militare. La strategia non è fatta di onestà traspa¬ 
rente. Riflettiamo agli insegnamenti di Licurgo. La 
onestà non nasce facilménte nei campi ; è il prodotto 
piuttosto dei mercati e delle officine. Quando il Kidd 
insiste tanto sulla superiorità della civiltà occiden- 
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tale e la dichiara dovuta in maggior parte ad una 
virtù così democratica, semplice e comune, quanto 
1’ onestà ed altra simile, scambia in gran parte l'ef¬ 
fetto per la causa. Non richiede grande immagina¬ 
zione nè profondo pensiero scoprire che negli affari 
industriali « 1’ onestà è la migliore tattica », mentre 
che la veracità, quale è nota all’etica guerriera, rag¬ 
giunge una forma più elevata, più profonda, e, per 
conseguenza, più rara, che il Lecky qualifica come filo¬ 
sofica, distinguendola da quella politica o industriale. 

La carriera mercantile era tanta lontana dal Bushido 
quanto lo è il nord dal sud. Per il Samurai il com¬ 
mercio e P industria erano cose infime che la sua 
dignità non gli permetteva di considerare; per con¬ 
seguenza P influenza del Bushido nella gioventù del 
nostro commercio era quasi nulla. Naturalmente 
questo ebbe per conseguenza una bassa moralità in 
mezzo alle nostre classi industriali. Uno dei lati de¬ 
boli del Bushido, che gli è comune con ogni forma 
di moralità di classe, è che ripartiva gli onori in 
misure disuguali alle varie classi sociali — più di 
tutto ai Samurai, poi agli agricoltori, poi agli arti¬ 
giani, e meno di tutto ai mercanti. Quest’ultimi es¬ 
sendo da tutti ritenuti quali i meno onorevoli, mi¬ 
sero naturalmente la loro moralità in accordo con la 
fama che godevano. Però, come ho già notato, P o- 
nestà è una virtù che si acquista con maggiore faci¬ 
lità nei rapporti commerciali, perchè il suo premio 
non è riposto nel cielo, nè dopo la morte ; ma al 
banco o alla corte quando scadono i conti. Già nelle 
ultime due decadi notiamo un gran miglioramento 
sotto questo riguardo in mezzo ai nostri industriali. 

Bushido, essendo il codice di morale di una certa 
classe, aveva una sfera limitata, e per conseguenza 
i suoi precetti erano tesi fino a raggiungere un tono 
più alto di quello che avrebbero avuto se il loro 
compenso fosse stato più esteso. Per esempio, siccome 
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si preoccupavano poco della moralità dei commer¬ 
cianti, insistevano per una onestà più severa da 
parte dei loro devoti. Il castigo spettante a coloro 
che violavano il codice di onore era d’ una severità 
tremenda. Il Hura-kiri può essere considerato tipico 
di quello che si aspettava da un Samurai che si era 
reso colpevole. Non di rado sentiamo questa parola, 
che, ha parentesi, è più spesso detto seppuku o kap- 
puku da noi, messo in ridicolo da scrittori stranieri; 
e certamente F uso è, in se stesso, disgustoso. Però 
sarebbe ingiusto giudicare un simile uso dal punto 
di vista puramente realistico. Uno che non avesse 
mai udito dire della tragedia mondiale del Monte 
Calvario, troverebbe certamente ripugnante il quadro 
di Tissot che illustra quella scena. Le scene di morte, 
anche le migliori,-non sono sempre drammatiche o 
pittoresche. È la storia che spande un’ aureola intorno 
alla morte livida del martire; è la vita che questi 
visse che ruba alla morte i suoi strazi e la sua 
ignominia. Se così non fosse, chi associerebbe la crea¬ 
tura con la filosofia, o la croce con F evangeli Se 
il seppuku fosse stato un castigo riservato ai ladri 
ed ai briganti, ben si meriterebbe la traduzione let¬ 
terale di « spaccatura della pancia », e la buona so¬ 
cietà potrebbe bene-passarla sotto silenzio. 

Possiamo dire di questa forma di uccisione quello 
che Carlyle disse della mendicità religiosa, cioè che 
« non era una cosa bella nè onorevole nell’ opinione 
di nessuno, finché la nobiltà di coloro che ci si de¬ 
dicarono la rese onorevole agli occhi di certuni ». 
Seppuku vuole dire letteralmente ed attualmente la 
spaccatura della pancia. Era una forma di morte ri¬ 
servata all’ordine portatore delle due spade. A volte 
era un castigo imposto dall’autorità; o poteva essere 
volontario; a volte era un sacrificio (mi sarà concesso 
dire simbolico?) della vita per una causa; a volte 
era anche il supremo rifugio dell’ onore. Quando era 
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assegnato come castigo si aumentava di questo : che il 
colpevole confessava la sua colpa ; era come dicesse : 
«Ho errato; sono svergognato davanti alla mia co¬ 
scienza. Mi punisco di mio pugno perchè giudico 
me stesso. » Se l’accusato era innocente, nonostante 
spesso s’infliggeva il seppuku e allora F idea era la 
seguente: «Non sono colpevole; vi mostrerò la mia 
anima acciocché possiate giudicarne da voi. » I fo¬ 
restieri fanno spesso la domanda naturalissima : 

« Perchè fu scelta quella speciale parte del corpo per 
il rito del suicidio ? » Dirò ohe non ci si può rispon¬ 
dere altrimenti che riferendosi ad un parere fisiolo¬ 
gico sulla sede dell’anima. Dove sta F essenza della 
vita? È una domanda che i saggi di tutti i secoli si 
sono fatta. I vecchi profeti ebrei dicevano negli in¬ 
testini, i greci nel hunnos o phren, i francesi nel 
ventre, i giapponesi nel hura. Ora hura è un ter¬ 
mine generale che si applica a tutta la parte bassa 
frontale del torso. I grandi centri ganglionici del 
ventre, sensibilissimi ad ogni azione psichica, det¬ 
tero luogo al concetto che in loro fosse riposta F a- 
nima. Alla mentalità pratica e risparmiatrice di lavoro 
dell’ Occidente nulla può sembrare più superfluo o 
sciocco che di sottoporsi a questa lunga e dolorosa 
operazione, quando una palla di revolver o una dose 
d’arsenico sarebbe ugualmente efficace. Ma non bi¬ 
sogna scordarsi che il concetto Bushido del seppuku 
non era soltanto quello di porre fine agli infiniti 
mali della vita. La morte in se stessa non era la cosa 
ricercata. Era l’onore che determinava quest’ atto, e 
F onore non tollerava F idea di sfuggire vigliaccamente 
alla vita. La fredda determinazione, senza la quale 
il seppuku non era possibile, doveva testimoniare del 
fatto che non era un atto inconsiderato o pazzo. Ogni 
passo di quest’ impresa dava prova della lucidità 
dello spirito. Il dolore che necessitava era la misura 
del coraggio col quale era sopportato. Insomma colui 
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che faceva il seppuku poteva dire : « Siate testimoni 
che muoio della morte del forte. Non sfuggo a nes¬ 
so no dei requisiti fatti al coraggio. » Nè bisogna 
scordarsi che, per il Samurai, la morte o sul campo 
di battaglia o sulle stoie (come diciamo) doveva 
essere la gloria suprema, « la fine della vita per la 
quale essa ebbe principio », e doveva per conseguenza 
essere accompagnata da ogni onore. 

Seppuku non è più un castigo usato. Il nuovo co¬ 
dice penale ignora gli usi e i costumi onorati del pas¬ 
sato. Una nuova generazione di giuristi « illuminati » 
è venuta avanti, aborrente di simili reliquie del bar¬ 
barismo. Giovani che non hanno mai cinto una 
spada, che non hanno esplorato gli abissi della ver¬ 
gogna e le altezze dell’onore, e che trovano il loro 
criterio del bene e del male soltanto nella fisiologia 
e nei codici, vengono ora in avanti. Non intendo 
recare offesa agli insegnamenti cristiani, se invero 
Cristo predicò contro il suicidio, quando dichiaro che 
sarà un ben triste giorno per il Giappone quando i 
suoi figli si saranno scordati della l'oro religione per 
l’orrore (non intendo dire per il seppuku in se stesso) 
che quest’ uso terribile implicava. 

Quest’ innato istinto di razza per l’onore è l’unica 
salvaguardia della nostra moralità pubblica, 1’ unico 
freno imperativo alla nostra condotta privata ; il solo 
fondamento del nostro patriottismo e della nostra 
lealtà. L’onore è 1’ unico legame che stringe il Giap¬ 
pone al mondo etico ; ogni altra potenza morale è 
ancora debole, o nella sua infanzia o senile; quan¬ 
tunque sia innegabile che varie ed attraenti panacee 
sono proposte ad ogni angolo di strada. Il Buddismo 
ha perduto la sua serietà, e si preoccupa dei meschini 
interessi delle sue piccole sette. La luce di Confucio e 
di Meucio è impallidita davanti al lume più attraente, 
quantunque di più varia luce, delle filosofie recenti. 

Il Cristianesimo ha errato lontano dagli insegna- 
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menti del suo divino fondatore, e nella sua forma 
attuale è troppo spesso una caricatura dell’originale. 
Il diabolico Nietzsche ed i suoi superficiali seguaci 
si aprono a poco a poco la strada promettendo a 
giovani più sciocchi la redenzione per mezzo dell’ e- 
donismo, quantunque questo non abbia ancora presa 
sul popolo se mai l’avrà. Gli utilitari ci presen¬ 
tano il bilancio del piacere e del dolore, e ci assicu¬ 
rano che il loro sistema è l’unico vero di ragione mo¬ 
rale. Il materiahsmo non tarda a farsi un largo 
seguito al quale somministra a piccole dosi qualche 
consolazione che il mondo sa offrire. Da parte sua 
la reazione ha fatto del tutto per costruire un edificio 
suo, fondato sull’ ipocrisia, la bigotteria ed il cant 
nel quale vorrebbe riunire tutta la razza giapponese, 
escludendo, naturalmente, i forestieri. Ma tutti questi 
sistemi e scuole di etica sono per lo più limitati alle 
sale di conferenze ed agli oratori rumorosi. Il cuore 
della nazione è ancora governato dal Bushido. Esso 
ci comanda e ci guida, e scientemente o no io ubbi¬ 
diamo. È mediante il Bushido che la migliore qualità 
di venerazione dei nostri padri e la più nobile sa¬ 
pienza delle nostre madri vive ancora, perchè di esso 
è saturo il nostro sangue e la nostra carne. Come 
potrebbe essere altrimenti ? Non possiamo essere che 
i figli dei nostri genitori. E così dicendo sono lon¬ 
tano dal favorire il ritorno al vecchio feudalismo, 
perchè esso non era una caratteristica innata della 
nostra razza; nè credo che dobbiamo conservare le 
istituzioni politiche o sociali antiquate, perchè le 
istituzioni cambiano necessariamente col progredire 
dei tempi. Lo spirito del Bushido è sempre pronto ad 
ascoltare e far suo tutto quello che è buono, puro 
e gode fama onesta. 

La trasformazione del Giappone moderno è in se 
stessa il risultato degli insegnamenti del Bushido. 
Il mondo riconosce come il Giappone, dall’essere una 
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nullità nella politica mondiale, sia divenuto, nel 
breve spazio di trent’ anni, una potenza di prim’or- 
dine. Si è voluto spiegare questo fatto apparentemente 
miracoloso in varie maniere; ma coloro che ignorano 
la psicologia della nostra razza ed i precetti della 
cavalleria hanno abbandonato ogni speranza di tro¬ 
varne una spiegazione valida, ed hanno arbitraria¬ 
mente attribuito un fatto che non ha niente di mi¬ 
racoloso ad una imitazione scimmiesca. È vero che 
in un certo senso abbiamo la facoltà imitativa. Qual’è 
la nazione progressista che non 1’ abbia avuta e che 
non se ne sia servita ? Pensate quanta piccola parte 
della coltura greca ebbe origine sul suolo ellenico. 
Chi ignora che i romani al colmo della loro gloria 
imitavano largamente la Grecia? Quanta parte della 
gloria e grandezza- della Spagna al suo meriggio era 
di origine moresca? Nè merita ch’io moltiplichi gli 
esempi. Mi pare che il popolo più originale — nel 
senso di non essere imitativo — sia il popolo cinese, 
e vediamo dove la sua originalità lo ha condotto. 
L’imitazione è educativa, e V educazione stessa è, 
per lo più, imitativa. Wallace, e molti zoologi suoi 
seguaci, ci hanno rivelato quanta parte V imitazione 
e la mimica hanno nella conservazione della vita. 
Ci fa tremare soltanto a pensare quale avrebbe po¬ 
tuto essere il nostro destino in questo secolo di can¬ 
nibalismo nazionalista se fossimo sempre rimasti 
coerentemente originali. L’imitazione è stata certa¬ 
mente per noi una via di salvezza. 

Ma 1 imitazione è un termine generico che può 
significare la mimica scimmiesca della quale tratta 
spesso Esopo nelle sue favole, o può significare un 
principio educativo, 1 adozione cosciente di un mo¬ 
dello scelto con giudizio e previdenza. In quest’ ul¬ 
timo caso, l’imitazione implica qualche cosa di più: 
assume la capacità di scegliere e di agire secondo 
u n certo criterio. 
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Tale era il Bushido, una dottrina che, simile al 
suo simbolo, il flore del ciliegio, nacque e si sviluppò 
nel suolo delle nostre isole. Essa inspirava nelle 
nostre narici il soffio della vita, il Yamato Damashii, 
l’anima del Giappone. 

Ben cantava 1’ antico poeta : 

« Oh, isole benedette del Giappone, se gli stranieri 
volessero scorgere il tuo spirito Yamato , rispondigli 
ohe il ciliegio, bello e selvaggio, fiorisce profumando 
l’ aria soleggiata della mattina. » 

E la ballata popolare rispondeva: 

« Come la Sahara (flore del ciliegio) è regina dei 
fiori, cosi il Samurai è signore fra gli uomini. » 

Ma il Samurai non è più, ed il Bushido lo se¬ 
guirà; alla stessa maniera che il suo orgoglio si è 
fuso nella più vasta gloria di un popolo illuminato, 
così gli insegnamenti di Bushido emergeranno in 
un più largo, più elevato codice di- morale. 

Qualunque sia il vangelo che un’ età ventura ri¬ 
velerà alla nostra nazione, non potrà essere che il 
complemento della legge che Bushido ci ha insegnato 
da molti secoli. In aspettativa, ci conviene serbarci 
fedeli a quello che di meglio ci è stato tramandato 
e affidatoci dai nostri padri. 


Il culto degli antenati 

del Prof. NOBUSHIGE H0ZUM1. 

In Europa ed in America il culto degli antenati, 
se mai esistette, è da lungo tempo finito. Nel Giap¬ 
pone — dove attualmente un Governo costituzionale 
è stabilito ; dove un codice di leggi modellato al tipo 
di quelli dell’Occidente è in vigore; dove, in poche 
parole, ogni arte della civiltà ha preso salde radici 
— il culto degli avi defunti ottiene ed esercita una 
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influenza potente sulle leggi e sui costumi del popolo. 
La cosa data dai più antichi tempi, ed ha soprav¬ 
vissuto a centinaia di generazioni, malgrado le ri¬ 
voluzioni politiche e sociali che hanno avuto luogo 
prima della fondazione dell’ Impero. L’introduzione 
della Civiltà cinese nel paese fu favorevole allo svi¬ 
luppo di questo costume, per la ragione che la mo¬ 
rale, le leggi e le istituzioni della Cina sono egual¬ 
mente fondate sulla dottrina del culto degli avi. 

Il Buddismo, che non è basato su questa dottrina 
ma le è, al contrario, assolutamente avverso, fu ob¬ 
bligato a piegarsi alla credenza del popolo, profon¬ 
damente radicata, e adattarsi alla pratica nazionale; 
mentre l’introduzione della Civiltà occidentale, che 
creò tanti cambiamenti sociali e politici ih questi 
ultimi trent’anni, non ha nessuna influenza per mu¬ 
tare, in qualsiasi modo, questo costume. Così, si può 
vedere che tre elementi forestieri — Confucianesimo, 
Buddismo e Civiltà occidentale — che hanno tutti e 
tre una grande influenza sulle nostre leggi, sui nostri 
costumi, sulle nostre maniere, e due delle quali sono 
diametralmente opposte al culto degli avi — non pos¬ 
sono andarvi contro, non possono spengere la pro¬ 
fonda e persistente fede del popolo. 


L’origine del Culto degli Avi. 

L’origine del culto degli avi è attribuita da alcuni 
eminenti scrittori al Terrore degli spettri (Sir John 
Lubbock’s: Origine detta Civiltà, 4 a edizione, p. 318 ; 
Jhering, Vorgeschichte der Indoeuropcer, S. 55; Fou- 
stel de Coulange, La Cité Antique, cap. II), e i sa¬ 
crifìci fatti alle anime degli avi allo scopo di pro¬ 
piziarseli. Mi sembra più esatto attribuire l’origine 
di questo culto ad una causa diversa. Fu F amore 
per gli avi, non il terrore di loro, che diede origine 
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al costume di adorarli e di offrire mangiare e bere 
ai loro spiriti. 

Il rispètto ai genitori può in alcuni casi essere di¬ 
ventato simile al terrore, tuttavia è l’ amore non la 
paura che è causa di questo sentimento. Un filosofo 
cinese, Shiu-ki, riassume accuratamente l’origine del 
culto degli avi, quando egli dice nel suo Libro di 
Cerimonie casalinghe che l’oggetto del culto non è 
rivolto altro che a compiere tutto ciò che è diretto « da 
un sentimento filiale d’amore e di rispetto ». Confucio 
dice nel Libro de’ Medium che « è pietà filiale ser¬ 
vire i morti com’ essi vorrebbero servire i viventi, 
e servire i partiti come essi vorrebbero servire i pre¬ 
senti ». Noi celebriamo l’anniversario dei nostri avi, 
visitando le loro tombe, offrendo fiori, cibo e be¬ 
vande, bruciando incenso, e inchinandoci dinanzi alle 
loro fosse, soltanto per il sentimento d’ amore e un 
rispetto della loro memoria, e nient’ affatto il timore 
entra nel nostro pensiero quando facciamo così. 
Oltre di ciò, nelle memorie e tradizioni del nostro 
paese, non c’è nulla che faccia pensare che gli an¬ 
tenati sono adorati nell’intento di propiziarsi le loro 
anime. 

Il culto degli avi fu la primordiale religione del 
Giappone dai tempi più lontani della nostra storia, 
che data da più di 2500 anni, ed è praticato da tutto 
il popolo, nel nostro tempo. 

Ci sono tre forme di culto degli avi, molto rispet¬ 
tate ora : il culto di tutto il popolo per il primo an¬ 
tenato imperiale; il culto del patrono della località, 
che, come sarà dimostrato poi, è 1’ avanzo del culto 
degli antenati del clan per parte dei componenti il 
clan; e ih culto degli avi della famiglia per parte 
dei membri del casato. 

Ci sono due parti consacrate in ogni casa giappo- 
ponese: il Kamidana, o palchetto degli dei, e il But- 
sudan, o altare buddista. 11 primo è l’altare di Shinto, 
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ed e un’asse piana di legno. Nel centro di 
asse sacra è posto un Tanna o O-nusa « grande 0 f 
ferta » che è parte della offerta fatta al Daiiimm di 
Ise, o tempio dedicato a Amaterasu Omi-Kami il 
primo antenato imperiale. Il Taima è distribuito dal 
tempio di Ise, ad ogni casa nell’ Impero alla fine di 
ogni anno, ed è adorato da ogni fedel giapponese 
come una rappresentanza del Primo Antenato Impe¬ 
riale. Su questo altare le offerte di riso, saké e rami 
dell’albero sukaki ( Gleyera Japonica) sono usual¬ 
mente deposte; e ogni mattina i membri della casa 
fanno atto di obbedienza e riverenza battendo le 
mani e inchinandosi, mentre ogni sera sono accese 
delle lampade davanti al palchetto. Su questo pal¬ 
chetto è anche esposto V amuleto, di Uijgami, o il Dio 
tutelare locale della famiglia, e in molte case anche 
gli altri amuleti delle altre Deità shinto. 


Nelle case shinto c’ è un secondo palchetto di Dei, 
o Kamidana, che è dedicato esclusivamente al culto 
degli avi della casa. Su questa seconda casa sono 
posati i cenotaffi portanti i nomi degli avi, la loro 
età e la data della loro morte. Queste tavolette com¬ 
memorative sono chiamate « Mitama-Shiro » che vuol 
dire « rappresentanti delle anime » e sono general¬ 
mente conservate in piccole scatole chiuse nel reli- 
quario Shinto. Offerte di riso, di saké, di pesce, di 
albero sukaki, e lampade sono disposte davanti a 
questo secondo palchetto, come davanti al primo. 

Nelle case buddiste c’ è, in più del Kamidana, un 
Butsudan, sul quale sono posati i cenotaffi portanti 
sulla fronte i nomi dei postumi buddisti, e sul di¬ 
dietro i nomi portati dagli avi durante la loro vita. 

I cenotaffi sono generalmente laccati, e qualche volta 
messi in scatole chiamate « Zushi », mentre gli stemmi 
di famiglia sono dipinti tanto sulle scatole che sulle 
tavolette. Offerte di fiori, rami di skikimi ( Illicium 
religiosum), thea, riso ed altri cibi vegetali sono abi- 
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tualmente posti davanti ai cenotaffi, mentre l’incenso 
brucia continuamente, e la sera vi si accendono innanzi 
delle piccole lampade. Il Butsudan tiene il posto de 
secondo palchetto nelle case shinto, entrambi dedi 
cati al culto degli avi della famiglia. 


Il Culto begli Avi Imperiali. 

Di queste tre sorta di culto degli avi, il culto degli 
avi imperiali, e specialmente del primo fra loro, Ama- 
terasu Omi-Kami, o la grande Dea della Luce Cele¬ 
stiale, può essere considerato come il culto nazionale. 
1 luoghi specialmente dedicati al culto del Primo de¬ 
gli Avi Imperiali sono tre: il tempio di Daijingu a 
Ise, il Kashiko-Dokoro nel Palazzo Imperiale e il Ka- 
midana che è in tutte le case. Nei due primi luoghi 
il sacro specchio rappresenta l’Ava Imperiale. Questo 
è lo specchio che, secondo le antiche storie, Amate- 
rasu Omi-Kami diede ad Ameno Oshiomino Mikata, 
insieme al comando che i di lei discendenti consi¬ 
derassero questo specchio come rappresentante della 
sua anima, e lo adorassero come lei stessa. Il divino 
specchio, chiamato Jata-no-Kagami, fu adorato nella 
famiglia imperiale tino al sesto anno del regno di 
Sujin (A. G. 92) quando 1- Imperatore, temendo che 
la familiarità non ne diminuisse il rispetto, ordinò 
alla principessa Toyohuwairikine-no-Mikoto di co¬ 
struire un tempio nel villaggio di damata, e decretò 
che lo specchio sarebbe onorato e adorato, là. 

Questo tempio fu dippoi in altre località, finché 
Ise fu finalmente scelta come sua permanente resi¬ 
denza. L’Imperatore fece fare inoltre un duplicato 
dello specchio per essere collocato nel Santuario del 
Palazzo, perchè egli ed i suoi discendenti potessero 
adorarlo come prima. Così, il vero specchio è nel 
tempio di Daijingu a Ise, e il duplicato nel tempio 
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di Kashiko-Dokoro nel Santuario Imperiale. Attual¬ 
mente non solo ogni fedele giapponese adora il 
Daijingu nella sua propria casa, ma anche molti 
considerano loro dovere andare, almeno una volta 
nella vita, in pellegrinaggio a Ise, o Ise-Mairi. Mi¬ 
gliaia di persone, dell’alto e del basso ceto, ricchi e 
poveri, ogni anno arrivano al tempio di Daijingu 
da tutte le parti del paese, e come offerta eseguiscono 
della musica sacra e delle danze chiamate Dai-Dai- 
Kagura, in onore dell’Avo Imperiale. 

Nel Santuario del Palazzo Imperiale ci sono tre 
templi: Kashiko-Dokoro, Koworei-Den, e Shin-Den. 
Kashiko-Dokoro occupa la posizione centrale, ed è 
qui che è depositato il sacro specchio, ed è dedicato 
al culto del Primo Avo Imperiale. Koworei-Den sta 
ad occidente del Kashiko-Dokoro, ed è dedicato al 
culto degli Antenati Imperiali da dopò Jimmu Tenno, 
il primo Imperatore e fondatore dell’Impero. Il terzo 
tempio Shin-Den sta ad oriente del Kashiko-Dokoro 
e serve ad adorare le altre Deità. 

Attualmente undici feste sono considerate quali 
feste nazionali, e come tali osservate. Tutte, ad ec¬ 
cezione di due — il compleanno dell’Imperatore e il 
banchetto dell’ anno nuovo — hanno rapporto col 
culto degli antenati. La prima festa è il capo d’anno, 
nella quale l’Imperatore fa la cerimonia del Shihokai, 
o « adorazione in quattro direzioni ». Questa ceri¬ 
monia ha luogo alle quattro del mattino del primo 
(domo dell’anno. Egli comincia con l’adorazione del 
Primo Avo Imperiale, voltandosi ad occidente, ed in 
seguito verso il luogo della tomba del primo Impe¬ 
ratore Jimmu Tenno, del Padre Imperiale Komai 
Tenno e di altre Deità. 

Alla fine di questa cerimonia, l’Imperatore e l’Im¬ 
peratrice ricevono le congratulazioni dei membri 
della famiglia imperiale, dei Ministri esteri, dei no¬ 
bili, degli ufficiali ed altri dignitari ; e così la prima 
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cerimonia di Corte può essere considerata come coin¬ 
cidente col culto degli Avi Imperiali. 

La seconda festa ha luogo il 3 di gennaio, ed è 
chiamata « Genshi Sai » cioè « il sacrificio originale». 

In questa cerimonia l’Imperatore officia personal¬ 
mente nei tré templi del Santuario, assistito dai mem¬ 
bri della casa imperiale e da tutti gli alti dignitari 
del Shin-nin e del Thioku-nin. Nel dopomezzogiorno 
la nobiltà e gli ufficiali fino agli infimi ranghi vanno 
al Santuario ed adorano nei tre templi. 

La terza festa nazionale è chiamata « Shinnin-Jen- 
Kwai » o « il banchetto del nuovo anno » ed ha luogo 
il 5 gennaio, ed è una delle due feste nazionali che 
non ha relazione col culto degli avi. 

La quarta festa è il « Komei Tenno Sai ». Questo 
è l’anniversario della morte dell’augusto padre del¬ 
l’Imperatore, ed è celebrata il 30 gennaio. Le ceri¬ 
monie essendo simili tanto in questa che nelle altre 
feste, è inutile darne la descrizione. 

La quinta fes^a è 1’ 11 febbraio, ed è chiamata 
« Kigen-Setsu » o « anniversario della ascensione al 
Trono del primo Imperatore e della fondazione del- 
l’impero». Dopo la cerimonia nel Santuario un grande 
banchetto è dato a Palazzo ai principi, ai Ministri 
esteri, agli alti funzionari ed ai nobili. 

La sesta festa ha luogo il 20 marzo, ed è chiamata 
« Shiun ki-Kworei-Sai » o « il sacrificio primaverile 
agli spiriti degli Avi Imperiali ». Le cerimonie del 
culto sono praticate tanto nel Kworei-Den, quanto nel 
Shin-Den dell’Imperatore in persona assistito dagli 
ufficiali dello Stato. 

La settima festa è il « Jimmu-Tenno-Sai, e ricorre 
il 3 aprile, ed è consacrata al culto di Jimmu-Tenno, 
perchè questo giorno è l’anniversario della morte del 
primo Imperatore. 

L’ottava festa è il « Sgiuki-Kworei-Sai » o « il 
sacrificio autunnale agli spiriti degli Avi Imperiali » 
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ed ha luogo il 23 settembre. Questo corrisponde al 
sacrificio primaverile e le cerimonie sono identiche 
a quelle di quella festa. 

La nona festa è il 17 ottobre, ed è chiamata « Shinsho 
Sai » o « Kan-Name-Matsuri »; la principale cerimonia 
consiste nell’offerta della prima raccolta dell’anno al 
Primo Antenato Imperiale. 

In questa occasione V Imperatore celebra le ceri¬ 
monie del « Jo-hai » o « il culto lontano » al Primo 
Antenato Impellale » ad Ise. Insieme alla prima rac¬ 
colta è fatto il sacrificio del primo tributo a « Nino- 
sakino-nusa» l’offerta della seta. Questa è una reliquia 
dell’ antico costume di scegliere la miglior porzione 
del « primo carico » del tributo, ed offrirlo sulla 
tomba degli Avi Imperiali. 

La decima festa è il « Tencho-Setsu, » ed è il com¬ 
pleanno di S. M. l’Imperatore, ed è l’altra delle due 
teste che non è fondata sul culto degli avi imperiali. 

L’ undecima ed ultima festa è « Shin-sho-Sai » o 
« Nii-Name-no-Matsuri », che viene il 23 di novembre. 
Il carattere principale di questa festa è l’offerta del 
nuovo raccolto agli Avi Imperiali, ma di questa festa 
tratteremo ampiamente quando parleremo della ascen¬ 
sione dell’Imperatore al Trono. 

Tutte le feste dell’anno sono osservate come na¬ 
zionali. Le bandiere nazionali sono esposte alle case, 
le donne vestono i loro più begli abiti, e le vie sono 
affollate di persone festanti; mentre i ragazzi vanno 
alle scuole si riuniscono dinanzi al ritratto dell’Im¬ 
peratore e dell’Imperatrice, e il famoso discorso di 
S. M. sulla educazione letto a loro è commentato dai 
maestri. 

Da quel che si è detto si può vedere che il culto 
degli Antenati Imperiali è il culto nazionale. 
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Il Culto degli Antenati di Clan. 

La popolazione del Giappone era originariamente 
divisa in tre classi : Shin-betsu, il ramo divino for¬ 
mato dai discendenti degli dei; Kuw-betsu, o ramo 
imperiale, comprendente i discendenti delle famiglie 
imperiali; e Bun-betsu, o ramo forestiero, compren¬ 
dente i discendenti dei forestieri naturalizzati. Ognuno 
di questi tre rami fu diviso ancora in molte classi, 
ogni sezione avente un nome di clan distintivo 
« Uji » o « Kabane ». La parola « Uji » indica il nome 
di clan, o il vocativo comune a tutti i discendenti 
di uno stesso antenato, e qualche volta il clan stesso, 
la parola « Kabane » fu più comunemente impiegata 
a designare litoli d’onore, ma fu anche qualche volta 
adoperata come nome di clan. L’ Uji si suddivide in 
« O-uji » il grande clan, e « Ko-uji » o piccolo clan. 
Ogni O-uji consisteva di un numero di corpi subor¬ 
dinati, e usualmente certe parole erano aggiunte al 
nome del grande clan per distinguerlo dalla comu¬ 
nità dei parenti. 

Ogni clan aveva una deità particolare, o Uji-yami, 
che era l’eponimo di quella particolare comunità. 
Sembra che nel tempo antico fosse costume rendere 
omaggio ogni mese alla divinità del clan, nella casa 
di ogni appartenente al clan, ma più tardi questa 
pratica declinò e le feste in onore degli antenati del 
clan furono sostituite, e furon tenute tre volte l’anno 
nel tempio. Ogni appartenente al clan pigliava parte 
alla cerimonia, ed esistono ancora memorie che ci 
mostrano che agli ufficiali di Corte era permesso 
assentarsi per andare ad assistere alla sacra della 
deità del clan dell’antenato che era celebrata nel 
tempio, qualche volta molto lontano dalla capitale, 
senza prima avere ottenuto il congedo. Alcune volte 
i’ Imperatore regalava delle terre ai templi degli dei 
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dei clan dei grandi ufficiali, per mitigarle grandi 
spese delle feste. Le offerte in questo genere di feste 
consistevano usualmente in viveri, bevande e vesti. 

La parola « Uji-yami » è ora impiegata in un altro 
senso, indica una deità locale, o il patrono del luogo 
di nascita e del domicilio di un uomo. Il cambia¬ 
mento nell’uso della parola Uji-yami da Dio del 
clan a Dio Melare locale probabilmente viene dal 
fatto che negli antichi tempi gli uomini del clan 
usavano vivere insieme nelle medesime località, ed 
erigevano un tempio per il culto del loro primo an¬ 
tenato, col risultato che la deità del clan e il patrono 
locale finirono per diventare una medesima deità. 
Ma susseguentemente, i mezzi di comunicazione svi¬ 
luppandosi gradatamente, i membri dei vari clan 
cominciarono a disperdersi e a vivere in differenti 
parti del paese. 

Oltracciò le provincie amministrative dell’ Impero, 
dall’essere tribù, gradatamente diventarono locali e 
territoriali; ma i fatti si uniscono a mostrare che il 
culto di Uji-yami, o patrono locale, è una religione 
del culto degli antenati di clan. 


Il Culto begli Avi della Famiglia. 

Le occasioni per la celebrazione del culto degli an¬ 
tenati di una casa possono essere classificate sotto 
tre categorie — il giorno del sacrificio, il mese del 
sacrificio, e Vanno del sacrifìcio. 

Il giorno del sacrificio, o « ki-nichi », è il giorno 
in ogni mese corrispondente al giorno della morte 
dell’antenato. Il mese del sacrificio, o « sho-tsuki«, è 
il giorno del mese corrispondente al giorno e mese 
della morte dell’avo. L'anno del sacrificio, o «neu-ki », 
è il giorno del mese di certi anni corrispondente al 
giorno del mese della morte di un antenato ; le ce- 
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rimonde del culto che si celebrano in quest’occasione 
hanno luogo fra i Shintoisti nel primo, quinto, de¬ 
cimo, ventesimo, trentesimo, quarantesimo e cin¬ 
quantesimo anno. 

Fra i Buddisti queste cerimonie anniversarie sono 
annualmente praticate al primo, terzo, settimo, tren¬ 
tesimo , settantesimo, _ ventesimo terzo e settimo, 
trentatreesimo e trentaquattresimo, quarantesimo 
tèrzo e settimo, cinquantesimo e centesimo anno, 
dopo il quale anno esse sono praticate ogni cin¬ 
quantesimo anno, come pure presso i Shintoisti. 

Conseguentemente a questo costume, i sacrifici sono 
compiuti e le cerimonie celebrate presso i Buddisti 
dòpo la morte di un uomo ogni settimo giorno fino 
al settimo dei settimi giorni — che è il quaranta¬ 
novesimo giorno dalla data della morte — questi 
giorni di sacrificio sono rispettivamente designati 
come il « primo settimo giorno », « secondo settimo 
giorno » e così di seguito. Fra i Shintoisti questi 
giorni -di sacrificio sono usualmente praticati ogni 
decimo giorno dal giorno della morte, e terminano 
col cinquantesimo o col centesimo. 

Regolarmente, nei giorni di sacrificio, o ■* ki-nichi » 
di ogni mese dopo il settimo dei settimi giorni fra i 
Buddisti, e il cinquantesimo o il centesimo fra i 
Shintoisti, tutti i membri della famiglia ed i pros¬ 
simi parenti pigliano parte alla funzione ; ma in oc¬ 
casione del « shosuki » e del « neulci » hanno luogo 
delle feste alle quali i parenti e i discendenti del¬ 
l’antenato sono invitati a partecipare al culto. Tanto 
nella religione shintoista quanto nella buddista, i 
preti ufficiano in tutte le cerimonie, ma fra i Shin¬ 
toisti le cerimonie sono praticate nelle case, mentre 
fra i Buddisti alcune volte hanno luogo tanto nei 
templi quanto nelle case. 

I rispettivi riti del culto differiscono un po’ nelle 
religioni buddista e shintoista, ed alcuni differiscono 


Giappone. 
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■ secondo il carattere delle diverse sette hnd- 

diste. L’offerta dei Shintoisti consiste in riso sakè 
pesca, caccia, vegetali e frutti per viveri e bevanda’ 
e pe ZZ e di seta e panno per abiti, mentre rami del- 
1 albero sakaki sono pure offerti frequentemente I 

dinanzi aìì^ C t Ìan ° Cerim0nia batto ™ le mani 
Sbem ; ! l arG ’ 6 11 P rete Principale dice le pre- 
nelle differe *. nonto .*'’ ! e parole delle quali variano 
so liti m i occasioni, quantunque al principio gli 

il caoo dSlaT 1 S1 ?° invariabilme nte informati effe 
il capo della famiglia, con gli altri membri e parenti 
sono riuniti allo scopo di celebrare l’anniversTrió 
pascolare, offrendo riverentemente alle sacre anime - 
doni di pesca, caccia ed altro, perchè la casa sia 
sempre in pace, ed i discendenti lenoni 
Le preghiere terminano usualmente con la supplica 
che gli spiriti proteggano e veglino su la faSa 
e accettino le offerte a loro fatte. Dopo ciò oo-ni 
' ,ami f lia ’ cominciando dal capo dilla 

Seri Ztir 1 “ BUSU * ° Pi< * 0to >■“>» 

carta ° a quale e atta ccato un pezzetto di 

sub’alt r a aPPreS a entan 1 te 11 nij0tage 0 tela lo posa 
I nrnlr; ® f?°. batte le mani e P*®ta obbedienza, 
danno t significato del battere le mani si 

ì™° h . S ? iegazioni - Alcuni lo considerano un 
egno di gioia, altri come un’invocazione, ed altri 
ancora come un segno di ammirazione. Quest’ultima 
e 1 opinione del professore Konukumura, ed è la più 
accettabile spiegazione. Al termine della cerimonia 
tutti i parenti sono invitati ad un banchetto, a pro- 

11 fU P rofessore K nrita scrisse nel 
suo Lattato Situale del culto. I parenti riuniti divi¬ 
dono il sakè sacro, che è stato offerto all’antenato, 
e rammemorano i suoi morti, mentre ogni persona 
presente ha cura che nessuna parola irriverente sia 
detta contro il nome di lui. 

Nelle cerimonie dei Buddisti le offerte consistono 
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usualmente in thea, riso, fratta, dolci e fiori, artifi- 
ficiali o naturali, il più frequente fra tutti il fiore di 
loto. Pesce é carne non fanno parte del sacrificio, 
a cagione della proibizione di uccidere un essere 
animato e della proibizione di mangiare carni che 
è parte dei comandamenti di Budda. Quando le ce¬ 
rimonie hanno luogo nel tempio o in una casa, i 
preti u ffi ciano e recitano i sacri libri. Quando è nel 
tempio, la musica si unisce alla preghiera e la accom¬ 
pagna. L’assemblea brucia l’incenso e si prosterna 
dinanzi all’altare ; l’ordine di precedenza è lo stesso 
che nelle case dove si segue il culto di Shinto. La 
festa che è tenuta nelle case la sera che precede la 
festa al tempio, non differisce nelle sue linee gene¬ 
rali da quella dei Shintoisti, salvo che si mangiano 
soltanto dei vegetali. 

Oltre queste cerimonie, celebrate nelle suddette tre 
occasioni, ci sono tre epoche fisse nell’anno, durante 
le quali il popolo offre sacrifici agli spiriti degli avi 
tanto nelle case quanto alle tombe. Ricorrono in tre 
settimane dell’equinozio di primavera e d’autunno e 
son chiamate « Higan » e le feste dell’« Urabon-ye », 
o « Bon », che durano dal 3 al 16 di luglio. Per 
1’ Higan le tombe di famiglia son visitate, e fiori ed 
acqua offerti alle tombe. La ricorrenza dell’Urubon-ye, 
cioè la festa dell’ invito agli spiriti, è tenuta in tutte 
le case buddiste. La vigilia della festa Bon, il « Ku- 
sochi » o Boni-ichi — è tenuta nella città ed è a 
questa fiera che si mandano gli articoli che servono 
alla decorazione degli altari. Il 14 luglio ricorre la 
visita alla tomba di famiglia e l’offerta dei fiori e 
delle lanterne ; e delle nicchie chiamate « Shoryo- 
dona », cioè nicchie degli spiriti, sono erette in tutte 
le case e decorate con varie specie di vegetali e di 
grandi lanterne chiamate « Kirikadoro ». La sera del 
13 c’è il « mukui-bi », o ricevimento del fuoco, su la 
porta di ogni casa ed in ogni giardino ; la sera del 16 
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il fuoco dell’addio « oyuri-bi » è acceso. Durante 
questi quattro giorni si considera che gii spiriti sono 
e stanno nelle case. I preti sono invitati a recitare 
le preghiere, e molte offerte di riso, acqua, frutti, 
dolci e vegetali son fatte alle nicchie degli spiriti; 
la più curiosa fra le offerte è quella di buoi fatti 
con frutta e di cavalli intagliati in cocomeri freschi 
con gambe fatte di corda di canapa. Regole molto 
elaborate dirigono la natura delle offerte di questa 
festa, ma non è qui il luogo di dettagliarle. 

L importanza del sacritizio è descritta, e il numero 
dei preti che devono assistere alla cerimonia è spe¬ 
cificato, come pure la grandezza, la disposizione e 
la decorazione delle tombe di famiglia sono diverse se¬ 
condo il grado e il rango delle persone. Al principio del 
xviii secolo una nuova legge fu promulgata con la 
quale il numero dei preti fu limitato a due o trecento, 
il numero dei libri sacri da recitarsi a mille volumi, 
e la durata delle feste a tre o quattro giorni. 

Si dice, che questa riforma abbia ridotto le spese 
a un decimo del loro ammontare originario. Il fatto 
dimostrativo della importanza annessa al culto degli 
avi non è limitato soltanto alle epoche di feste men¬ 
zionate. Quando un giovine va in Europa a conti¬ 
nuare i suoi studi, quando un soldato entra in cam¬ 
pagna, quando un ufficiale è mandato in missione 
dal Governo, o quando un mercante intraprende un 
lungo viaggio d’affari, egli invariabilmente visita le 
tombe dei suoi antenati per prender congedo da loro. 
Quando i partenti vivono lontano dalla tomba degli 
avi, essi fanno molto spesso dei lunghi viaggi per 
visitare le tombe e offrire le loro offerte di sacrifìcio 
agli avi. In molte case shintoiste l’offerta di sakè e 
di albero del sakaki è fatta ogni giorno, e l’incenso 
brucia continuamente nel Butsudan. In realtà, il 
culto degli spiriti degli avi è parte della vita quoti¬ 
diana del popolo. 
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Il Culto degli Avi e la Legge. 

La relazione fra il culto degli avi e la legge deve 
essere ora presa in considerazione. Che il fondamento 
del nostro Governo è costruito su questo culto è mo¬ 
strato dalla parola usata per governo « Matsurigoto » 
che vuol dire « affari del culto ». La cerimonia del 
Seijihajimè, o « principio degli affari di Stato » che ha 
luogo il 4 di gennaio consiste nel rapporto fatto dai 
Ministri all’Imperatore degli affari del tempio di Dai- 
jingu, consacrato al primo antenato dell’ Imperatore. 
Così gli affari del nostro Governo cominciano ogni 
anno con cose che hanno relazione col culto degli avi. 
Anche dopo la introduzione della civiltà cinese nel 
tempo antico, e la grande riforma dell’ Era di Taikawa 
nell’A. D. 645-649 il Dicastero del Culto Divino ebbe 
la precedenza su tutti gli altri Dicasteri del Governo, 
anche sul « Da-Io-Iunan » o Grande Consiglio di 
Stato che fu di poi riorganizzato e stabilito come il 
Gabinetto. E quantunque gli affari del Culto Divino 
sieno ora amministrati da una divisione del Mini¬ 
stero dell’ Interno e della Casa Imperiale, delle pro¬ 
poste sono preparate ad ogni sessione della Dieta 
per ottenere dal Governo la ricostituzione del Dica¬ 
stero del Culto Divino. 

I più minuti regolamenti in rispetto ai riti del 
culto si trovano negli antichi libri di leggi, come 
il Codice Taiko e 1’ Jengi Shiki; e tutti i grandi af¬ 
fari di Stato, come la promulgazione della Costitu¬ 
zione, la dichiarazione di guerra, la conclusione di 
pace,' e la revisione dei trattati con le Potenze Estere, 
sono' usualmente registrati al tempio del Primo An¬ 
tenato Imperiale, e qualche volta alle tombe degli 
altri avi imperiali. 
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La Costituzione. 


L’attuale Costituzione dell’ Impero del Giappone fu 
promulgata dall’Imperatore il dì 11 febbraio 1889 
perchè in questo giorno ricorre la festa nazionale dì 
Kmgenutsu, o l’anniversario della fondazione del- 
1 Impero giapponese da parte del primo Imperatore 
Jimmu Tenno. Nell’organamento di questa Costitu¬ 
zione, le Costituzioni occidentali furono esaminate, 
e molti dei principi che costituiscono gli elementi 
componenti di un Governo costituzionale furono adot¬ 
tati, tanto integralmente quant’era compatibile col 
principio fondamentale della forma del Governo Im¬ 
periale quale è esistito dal principio dell’ Impero 
Questo principio fondamentale è chiaramente enun¬ 
ciato nel primo articolo della Costituzione: 

« L’Impero del Giappone sarà governato da ,™; 



n n ,, X m cunei Mire ia prosperiti 

? &resso dello Stato, concordemente col Nostri 
, 0 001 loro aiuto: Noi per questo nromuf 


i prosperità 
col Nostro 
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legheremo ai Nostri discendenti. Nè mancheremo nel- 
l’avvenire di servircene, concordemente alle decisioni 
garantite con questa Costituzione. » 

Nel discorso imperiale pronunziato nell’ occasione 
della promulgazione della Costituzione, Sua Maestà 
disse: « L’Imperiale fondatore della Nostra Casa e 
i Nostri altri Avi Imperiali , per il benessere e l’aiuto 
degli antenati dei Nostri soggetti, posarono le fonda- 
menta del Nostro Impero su basi che dureranno per 
Sempre. Se questo diamante adorna gli annali del 
Nostro paese, si deve alle gloriose virtù dei Nostri 
sacri Imperiali Antenati, alla bravura e lealtà dei 
Nostri soggetti, al loro amore del paese, e al loro 
spirito pubblico. » 

Sua Maestà prestò, prima, giuramento agb Avi 
Imperiali al Santuario dei Palazzo, di rispettare i 
provvedimenti delle leggi fondamentab ; i termini del 
giuramento includevano la dichiarazione che la Co¬ 
stituzione era la « esposizione di grandi precetti sulla 
condotta del Governo legati dall’Imperial fondatore 
della Nostra Casa e dei Nostri altri Avi Imperiali » 
e che la nuova Costituzione doveva essere conside¬ 
rata come se desse « chiarezza e distinzione alle istru¬ 
zioni legate dal Fondatore Imperiale della Nostra Casa 
e dai Nostri altri Antenati Imperiali, in considera¬ 
zione delle tendenze progressive nel corso degli affari 
umani, e per tenersi al paro col progresso della ci¬ 
viltà ». 

Quando Jimmu Tenno fondò l’Impero ed ascese 
al Trono, la cerimonia dell’ incoronazione consistette 
nell’adorazione degli Avi Imperiali sulla collina di 
Torimi Joma. 

All’ascensione al Trono di ogni Imperatore, c’è 
una cerimonia chiamata « Daijo-Sai, » o « Onami-no- 
Matsuri », che ha luogo generalmente nel primo giorno 
di festa del Shinsho-Shai, l’undecima festa della 
quale si è parlato, nella quale l’Imperatore tosto 
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coronato offre i primi frutti dell’ anno ai suoi ante¬ 
nati. L’articolo 11 della medesima legge della Casa Im¬ 
periale dice : « Le cerimonie della Coronazione saranno 
tenute, e il Daijo-Sai può aver luogo a Kyoto. » L’ar¬ 
ticolo 10 della medesima legge stabilisce che « subito 
dopo la morte dell’Imperatore, l’Erede Imperiale deve 
salire al Trono e deve prender possesso dei Divini 
tesori degli Antenati Imperiali ». Questi tesori divini 
consistono nello specchio summenzionato, in una 
spada e in una pietra preziosa che è stata lasciata 
dal primo Avo Imperiale Amatera.su-Omi-Kami, ai 
discendenti, come simbolo del Potere Imperiale. 

I fatti summenzionati a proposito della Costituzione 
dell’Impero basteranno a dimostrare che la sovra¬ 
nità del Giappone è l’eredità degli Avi Imperiali, e 
che il fondamento della Costituzione è il culto de¬ 
gli Avi. 


Il Popolo. 

Che il culto degli Antenati Imperiali sia il nostro 
culto nazionale, è stato provato. Essi sono stati ado¬ 
rati, non solo perchè sono gli avi del nostro augusto 
Sovrano, ma perchè sono stati i Sovrani dei nostri 
avi. Anticamente, come è stato dimostrato, il popolo 
giapponese era diviso in tre classi, o corpi, ed ogni 
corpo era diviso in vari clans. Ogni individuo aveva 
un Uji, o nome del clan, che era il segno della di¬ 
scendenza di certi avi. Ogni clan, fosse numeroso o 
no, aveva il suo capo, chiamato « Uji-no-Komi », che 
era generalmente il più vecchio maschio discendente 
direttamente dagli antenati. Egli era obbedito e ono¬ 
rato dagli uomini del clan come il rappresentante 
dei loro comuni antenati. Egli era il capo del loro 
culto, il loro condottiero in tempo di guerra e il loro 
governatore in tempo di pace. I piccoli clans erano 
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governati dal proprio Uji-no-Komi, il quale era, a 
sua volta, soggetto all’ Uji-no-Komi del clan più 
grande. L’Imperatore aveva P autorità suprema su 
tutti, e le leggi e i proclami del Governo Imperiale 
erano trasmessi agli Uji-no-Komi dei grandi clans, i 
quali a loro volta li trasmettevano agli Uji-no-Komi 
del piccoli clans, e così ogni clan, che era un corpo 
solidale per la comunità del sangue e del culto, for¬ 
mava una divisione amministrativa del paese, corri¬ 
spondente alla attuale divisione amministrativa di 
provincie, città, distretti e villaggi. Dalla grande ri¬ 
forma dell’Era di Taiko, malgrado il fatto che il si¬ 
stema di governo dei clans durasse ancora lungo 
tempo dopo, le basi della divisione amministrativa 
del paese cambiarono gradualmente e da personali 
diventarono territoriali. 


La Casa. 

Nel Medio Evo i clans si disorganizzarono poco a 
poco, e il casato prese il loro posto. La transazione 
può essere illustrata con la storia della nostra Legge 
del Registro. Lo sviluppo di questa legge si può'di¬ 
videre in tre epoche: l a l’epoca della registrazione 
dei clans ; 2 a l’epoca della registrazione della casa ; 
3 a P epoca della registrazione individuale. In que°D 
antichi tempi, quando il clan formava P unità delio 
Stato, fu della più alta importanza che il nome di 
clan di ogni persona fosse considerato sacro. Sic¬ 
come soltanto quelli che appartenevano a certi clans 
potevano sabre a certe alte posizioni ufficiali, o es¬ 
sere ammessi nelle Guardie del Corpo, e siccome al¬ 
tri particolari privilegi erano goduti da alcuni clans 
particolari, vari tentativi erano fatti frequentemente 
per abbandonare il nome del clan originario e appro¬ 
priarsi quello d’un clan più importante. Per arrestare 
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simili frequenti abusi, una specie di Giudizio di Dio 
con « 1 acqua bollente », o « tuga dachi », fu tenuto 
in esecuzione di un ordine imperiale emanato il quarto 
anno di regno dall’Imperatore Jnkyo (A. D. 515) per 
provare la verità o falsità di un individuo portante 
un nome di clan che si riteneva non essere il suo. 
Questo Giudizio di Dio consisteva nel mettere la 
mano nell’ acqua bollente, e si riteneva che i colpe¬ 
voli ne erano scottati e gli innocenti ne uscivano 
incolumi. Nei quinto anno dell’Era di Tempei Hoji 
(A. D. 761) un ufficio chiamato « Sen-Shizoku-Jo » 
fu fondato per la compilazione di un libro di clans, 
ed una Commissione fu nominata che contava fra i 
suoi membri i più famosi studenti dell’epoca. Il la¬ 
voro della Commissione non fu, tuttavia, completo. 
Dopo questo tempo, vari proclami imperiali furono 
emanati frequentemente, ordinanti a tutti i clans 
dell’Impero di mandare i loro registri genealogici al 
Governo, per essere depositati nell’Archivio imperiale. 
Fu ordinato che in questi registri il nome del primo 
antenato, e quello dell’antenato da cui derivava il 
ramo del clan inferiore, fossero dati, e i registri di 
quelli che asserivano appartenere al clan nobile fos¬ 
sero garantiti dalla firma del capo di tutto il clan. 
Durante il regno dell’Imperatore Suza, nel sesto anno 
dell’Era di Konifi, il « Registro dei nomi di clan », 
o « Seishi Roku », fu compilato, una parte del quale 
esiste ancora ai nostri giorni. Questo registro con¬ 
siste di trenta volumi, e contiene 1182 nomi di clan. 
In quell’ anno il Kon-Kei-Jo, o ufficio della Consulta 
Araldica, fu stabilito. La conservazione dei registri 
genealogici e il loro accertamento vennero conside¬ 
rati cose della maggiore importanza in quei tempi, 
e la loro perdita o falsificazione fornì abbondante 
materia agli scrittori di novelle, di drammi, proprio 
come lo smarrimento e la falsificazione dei testamenti 
ne fornì agli scrittori dell’Occidente. 
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La creazione del « Kon-seki | ufficio del registro 
data dall A. D. 645, primo anno dell’ Era di Taiko’ 
quando fu fatta la grande riforma del sistema dì 
Oro verno. 

Fu soltanto nel 1898, il 81° anno di Meiji, che la 
storia della nostra Legge del Registro entrò nel suo 
terzo periodo di sviluppo. La legge attuale, che fu 
promulgata nel 1898, e che subentrò alla legge del 
1871, conserva tuttavia il nome di « Koscyi-Ho » o 
« Legge del Registro della Casa », ma il carattere di 
questa legge ha subito un cambiamento necessitato 
dal progresso delle condizioni sociali del paese, poi¬ 
ché provvede alla registrazione dello stato individuale , 
o « mibun-toki » come a quella della casa. 

Così si scorge che fino a poco tempo fa la casa 
fu una corporazione ed una unità legale nello Stato. 
Ma a datare dalla Restaurazione nel 1868, il sistema 
della famiglia decadde gradualmente, finché nel no¬ 
stro tempo la casa ha completamente perduto il suo 
carattere corporativo. Anticamente era soltanto il 
capo della famiglia che poteva coprire una posizione 
ufficiale, servire nell’armata, e possedere. Ma con la 
riforma sul sistema del Governo, i membri tutti di 
una casa possono ottenere uffici pubblici, e con la 
riforma della coscrizione militare tanto il capo quanto 
i membri di una famiglia sono legati alEobbligo mi¬ 
litare ; mentre che col progresso del commercio e della 
industria anche i più giovani membri di una casa 
sono autorizzati a possedere cartelle, azioni, obbliga¬ 
zioni, che la legge ora riconosce come una loro pri¬ 
vata proprietà. Quantunque la casa abbia perduto 
ora la sua esistenza come corporazione agli occhi 
della legge, tuttavia essa conserva il suo carattere 
come unità sociale. Il nuovo Codice Civile, che entrò 
in esercizio nel 1898, concede ai vari membri di una 
casa di separarsene, e di stabilire un nuovo « ramo 
di casa » col consenso del capo della famiglia (art. 743 
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del Codice Civile), perchè la legge riconosce la ten¬ 
denza dei progresso sociale verso l’individualismo, 
ma al tempo stesso provvede per la continuità della 
casa. 

È stabilito con l’art. 744 Codice Civile, che « l’e¬ 
rede presuntivo legale di una casa non può entrare 
in un’ altra casa, o stabilirne un’altra, eccettuato il 
caso della necessità per la successione di mantenere 
il ramo principale della casa ». « L’erede presuntivo 
legale è heres necessarius » poiché su lui cadono i 
doveri della successione, a capo della sua casa e del 
mantenimento nella continuazione del culto. Per que¬ 
sta ragione egli, od essa, non può diventare membro 
di un’altra casa per matrimonio, adozione, o altra 
causa; nè fondare una casa propria, eccetto il caso 
più importante in cui un simile passo sia necessario 
per mantenere il culto del l'amo principale della casa. 


Matrimonio. 

Il matrimonio, come istituzione, trova la ragione 
d’essere del suo riconoscimento legale nel culto degli 
avi. Lo stato riconosce il matrimonio indissolubile 
e stabilisce delle leggi per proteggerlo, perchè fu 
riconosciuto come un messo per perpetuare il culto 
degli avi. Agli occhi della antica legge apparve essen¬ 
ziale che una famiglia si potesse perpetuare per sem¬ 
pre, e il matrimonip rappresentò l’unione dell’uomo 
e della donna allo "scopo di ottenere un successore 
per perpetuare il culto degli avi. Fu un mezzo ad 
un fine, e questo fine fu la continuità della res sacra. 
Fu considerata come una grande sventura per un 
uomo il morire senza lasciare un figlio a perpetuare 
il culto degli avi e di lui stesso. Mencius dice : « Ci 
sono tre cose che sono penosissime, e non lasciare 
posterità è .la più penosa di tutte. » Nel Libro della 
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Pietà Filiale, Confucio dice : « Ci sono tremila atti 
puniti dalle cinque punizioni, ma non c’ è delitto 
tanto grande quanto la indegnità dei figli. » Perciò 
morire senza tìgli maschi fu considerato come il più 
grande peccato che un uomo poteva commettere contro 
la dottrina della filosofia cinese, che è stata inse¬ 
gnata nel nostro paese per più di mille anni. La 
ragione di questa dottrina è evidente. 

La postuma felicità degli avi dipende dalle azioni 
sacre compiute nella famiglia. Per conseguenza il 
dovere di ogni capo di casa è di ammogliarsi per 
impedire la calamità che la sacra della famiglia venga 
ad estinguersi. Fu il principio stabilito dalla nostra 
legge consuetudinaria, che è mantenuta con poche 
modificazioni nel nostro Codice Civile (art. 750), che 
un membro della casa debba ottenere il consenso del 
capo della famiglia per il suo o il di lei matrimonio. 

La « Legge della Casa » (Ko-riyo) del Codice di Taiko 
richiede anche il consenso dei nonni, genitori e altri 
parenti, prima che il matrimonio possa esser cele¬ 
brato. Secondo l’art. 751 del nuovo Codice Civile, se 
un membro di una casa si sposa senza il consenso 
del capo di famiglia, quest’ultimo può, in un anno 
dal giorno del matrimonio, escluderlo o escluderla 
dal casato, o, se egli o essa è entrata col matrimonio 
in un’ altra casa, proibire il suo o il di lei ritorno 
alla casa, in caso di dissoluzione del matrimonio. 

A proposito del consenso dei genitori P art. 772 
stabilisce: « Per contrarre matrimonio, un figlio deve 
ottenere il consenso dei genitori che sono nella stessa 
casa. Ma questa legge non può essere applicata se 
l’uomo ha compiuto il suo trentesimo anno e la donna 
il suo venticinquesimo. » Le conseguenze del matri¬ 
monio contratto senza l’autorizzazione dei genitori 
sono statuite nell’art. 783 e 784 C. C. I genitori pos¬ 
sono rivolgersi al tribunale per ottenere l’annulla¬ 
mento del matrimonio dentro un periodo di sei mesi 






dal tempo in cui egli od essa furono uniti ner il fini 
del matrimonio, o dentro due anni dalla data de a ° 
sua registrazione. dla ae ^ a 

Un’altra legge che esisteva prima della Restaura 
zione del 1868 mostra chiaramente in quale concetto 
era tenuto il matrimonio dalla nostra antica W 
Astilamente fra i Samurai, o classe militare, soffi 

figlio piu anziano, che era 1’ erede presuntivo del 
casato, poteva contrarre il matrimonio e il più si 
vaie non era mai legalmente ammogliato. Era dovere' 
i ogni capo di casa e del suo erede presuntivo di 
essere ammogliati; ma questa necessità non esisteva 
per il più giovine figlio, che non aveva appareiRe- 
mente nessuna probabilità di diventare capo di casa 
Essi per conseguenza erano chiamati « he<mzumi >> 
o abitanti nell’appartamento. 

Benché la legge e la filosofia cinesi fossero intro¬ 
dotte nel Giappone negli antichi tempi, la famosa 
legge cinese, proibente il matrimonio fra persone 
portanti il medesimo nome di clan, non fu adottata 
m quelli dei nostri codici che erano modellati secondo 
il Digesto Cinese. La ragione di questa notevole de 
nazione dal corso ordinario della legislazione sembra 
esser questa : che un antenato riceve il sacro dai suoi 
avi di sangue, e il matrimonio fra persone apparte 
nenti al medesimo clan - che è fra persone discen¬ 
denti dai medesimi avi - fu, forse, più volentieri 
tavolato che un alleanza con una persona di un altro 
clan, perchè il risultato del matrimonio fosse un 
discendente puro sangue dagli antenati. Questa ecce 
zione alla adozione generale della legge cinese sembra 
essere la più notevole spiegazione del fatto che la 
proibizione contro l’adozione dei bambini da parte 
di un clan differente, che ha esistito ed esiste ancora 
nella legge cinese, fu inclusa nei nostri codici antichi 
quasi senza nessuna variazione. 

Alcuni articoli della « Ordinanza su i Matrimoni 
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della Casa Imperiale » pubblicata il 25 aprile 1900, 
e che' diamo qui sotto, mostrano anch’ essi la stretta 
relazione fra il matrimonio e il culto degli avi: 

3° Quando il consenso al Matrimonio Imperiale 
è dato, sarà proclamato al Kashiko-Dokoro, al Kwarei 
Den e al Shin Den; ed il Messaggero Imperiale per 
offrire doni sarà mandato a Jingu, e alle tombe di 
Jimmu Tenno e dei defunti Imperatore Padre e Madre 
rispettivamente. 

6° Il matrimonio sarà proclamato nei luoghi sud¬ 
detti, nel giorno stesso in cui avrà luogo. 

7° La cerimonia del Matrimonio Imperiale avrà 
luogo innanzi al tempio di Kashiko-Dokoro, secondo 
le forme specialmente descritte. 

12° L’Imperatore e l’Imperatrice saranno presenti 
essi stessi a Jingu e alle tombe rispettive di Jimmu 
Tenno e dei defunti Imperatore Padre e Madre, dopo 
che sarà determinata la cerimonia del matrimonio. 

9° L’Imperatore e l’Imperatrice saranno presenti 
ai templi di Kworei Den e Shin Den dopo che sarà 
Anita la cerimonia del Matrimonio Imperiale. 

15° La cerimonia del matrimonio del Kwo-Taiski 
(il figlio: erede presuntivo), Kwo Taison (il nipote 
imperiale, egli pure Erede presuntivo), Shinno. (il di¬ 
scendente maschio dai figli imperiali dei nipoti impe¬ 
riali) o Wo (il discendente maschio dalla quinta gene¬ 
razione in giù) saranno presenti al tempio di Kashiko- 
Dokoro, secondo le forme specialmente descritte. 


Divorzio. 

Nella Legge della Casa (Ko-riyo) del Codice Taiko 
sono enumerati i sette famosi casi di divorzio. Il Codice 
dice che « l’abbandono della moglie » è resultato uno 
dei seguenti sette casi di divorzio : primo, la sterilità ; 
secondo, l’adulterio ; terzo, la disubbidienza al suo- 
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cero o alla suocera; quarto, loquacità; quinto, furto; 
ses o, geosia; settimo, malattia contagiosa. Se uno 
1 ques i sette casi si riscontra, la moglie può essere 
abbandonata, il marito specifica e firma i fatti, che 
sono controfirmati dai più prossimi ascendenti. Se 
una di queste persone non può scrivere, l’impronta 
del pollice è fatta al posto della firma. L’ enumera¬ 
zione dei casi di divorzio dimostra pienamente che . 
l’oggetto del matrimonio fu la perpetuazione del culto 
degli avi. La ragione per cui la sterilità è il primo 
caso di divorzio, non richiede molte spiegazioni. I 
commentatori del Codice di Taiko dicono che non 
si deve intendere la sterilità nel senso assoluto della 
parola, ina sibbene come l’assenza di figli maschi. 

11 matrimonio essendo contratto per uno scopo spe¬ 
ciale, quando questo scopo viene a mancare è natu¬ 
rale che il legame sia sciolto. L’uomo ha, di fatto, in 
un obbligo morale presso i suoi antenati di agire così. 

L’adulterio è riconosciuto da molte nazioni come 
una cosa di divorzio, ma le ragioni che lo ricono¬ 
scono legittimo differiscono considerabilmente nella 
antica e nella moderna legislazione. Secondo lo spi¬ 
rito del Codice di Taiko, non è l’immoralità dell’atto 
stesso, ma sibbene il pericolo della confusione del 
sangue, per cui una persona non può continuare il 
culto degli antenati. 

L’ultimo caso menzionato dal Codice di Taiko 
può essere attribuito ad una simile causa. La natura 
ereditaria di alcune malattie sembra essere stata 
conosciuta negli antichi tempi, e il timore che il 
sangue degli avi potesse essere inquinato, fu la causa 
principale che fece ammettere come una ragione di 
divorzio le malattie incurabili. 

Secondo il nuovo Codice Civile, due forme di divorzio 
sonoriconosciute: la consensuale e la giudiziaria ; la 
prima può essere effettuata col consenso delle parti, 
mentre la seconda sta sotto l’egida della legge, i cui 
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vari casi sono specificati nell’art. 813 del Codice. La 
maggioranza dei casi mentovati nel Codice di Tailco 
non hanno trovato luogo nel nuovo Codice, e la bi¬ 
gamia, l’adulterio, la diserzione dal talamo coniugale, 
le sevizie, i brutali insulti, la condanna per certe 
offese, come il falso, il furto, l’appropriazione inde¬ 
bita, l’immoralità sessuale, ecc., sono i principah 
casi di divorzio che sieno specificati. A lato ai casi 
qui menzionati, il divorzio giudiziario è pronunziato 
nel caso in cui un figlio adottivo ha sposato una 
figlia delle persone che lo hanno adottato, ed esse, 
per una qualsiasi ragione, rinunziano all’adozione. 
Date queste circostanze, l’uomo ha diritto di dissol¬ 
vere il matrimonio. 

Dalla comparazione fra i casi di divorzio ammessi 
dal Codice di Taiko e quelli enumerati dal nuovo 
Codice Civile, si può vedere che la legge ha subito 
un grande cambiamento, eccettuato nell’ultimo caso, 
e la legge attuale ha soltanto un debole rapporto col 
culto degli avi. 


Adozione. 

Forse in nessun ramo della giurisprudenza il rap¬ 
porto fra il culto degli antenati e la legge è più evi¬ 
dente che nel caso della legge dell’adozione. In man¬ 
canza di pròle maschia, il capo di famiglia era in 
dovere di acquistare un figlio adottivo, essendo questo 
il sistema più in voga per provvedere alla continuità 
ininterrotta del culto degli antenati. 

Molti codici europei che ammettono l’adozione fis¬ 
sano un limite d’età per l’adottante, ed in maggio¬ 
ranza, per esempio quelli della Francia, dell’ Italia, 
dell’Austria e della Germania, fissano a cinquantanni 
il limite più basso per un adottante. 

La legge domestica del nostro Codice Taiko decreta 
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che un individuo, privo di figli, può adottarne uno 
a scelta fra i suoi parenti fino al quarto grado di 
parentela, la cui età non sorpassi quella che avrebbe 
potuto raggiungere un figlio dell’adottante. Fintanto 
che c’ era speranza di avere una prole maschia — 
cioè un discendente diretto dell’avo — il capo di una 
famiglia non doveva permettere che una persona di 
parentela più remota potesse ereditare il sacro. Questo 
regolamento assumeva un’altra forma durante il Sho- 
gunato della famiglia Tokugawa. 

Per impedire che una famiglia si spegnesse causa 
la morte del capo di una famiglia senza prole, qua¬ 
lunque uomo al disopra dei 17 anni poteva adottarsi 
un figlio. Una persona dai 17 ai 50 anni poteva per¬ 
fino adottarsi un figlio al letto di morte,' e questo 
avvenimento era detto Kin-yoshi o «adozione rapida». 
Ma se egli non adempiva all’obbligo di provvedere 
alla continuità del casato prima di essere arrivato a 
cinquant’ anni, egli era minacciato da crudeli, gravi 
conseguenze per la estinzione della sua casa nel caso 
eh’ egli morisse senza lasciare discendenti, perchè 
l’« adozione rapida » non era permessa dopo quel 
limite d’età. La proibizione dell’adozione al letto di 
morte * non è più in vigore oggi, e non è stata, per 
conseguenza, incorporata nel Codice. Al contrario 
l’art. 848 concede ad una persona di poter fare una 
adozione anche per testamento. La vecchia e la nuova 
legge sembrano contraddirsi in questo punto, ma lo 
spirito di entrambe è lo stesso. Tutte e due hanno 
per oggetto la perpetuazione della casa, e la diffe¬ 
renza fra le due consiste in questo : che Luna visava 
a far sì che alla successione si provvedesse nella 
gioventù stabilendo gravi penalità contro chi negli¬ 
gesse questa precauzione, mentre 1’ altra desidera di 
evitare la possibilità che un casato si estingua, e 
ciò favorendo la libera adozione. 

Riguardo ai limiti d’età dell’ adottante, le due 





LA RELIGIONE 


leggi del Shogunato Tokugawa e del nostro nuovo 
Codice Civile concordano nel dare il pieno scopo 
dell’adozione. Il Codice di Taiko tìssa ai sedici anni 
il limite inferiore d’ età; ma le leggi del Shogunato 
Tokugawa permettono e incoraggiano ogni persona 
senza figli, al disopra dell’età di diciassette anni, ed 
anche, in seguito a permesso speciale, un capo di 
casa al disotto di questa età, ad adottare un succes¬ 
sore ; e 1’ art. 833 del nuovo Codice Civile permette 
ad ogni persona che ha raggiunto la maggiorità di 
adottare un’altra persona. A proposito della differenza 
d’età che può passare fra l’adottante e l’adottato, 
il Codice di Taiko .richiede che l’adottante e 1’ adot¬ 
tato « possano essere padre e figlio ». Nel tempo del 
Shogunato Tokugawa all’adottante si richiedeva sol¬ 
tanto di essere più vecchio dell’adottato ; ma parecchie 
eccezioni, per mezzo di speciali permissioni, erano 
fatte a questa regola — notevole un decreto permet¬ 
tente a un capo di casa al disotto dei diciassette anni 
di adottare ; ed un altro col quale anche una persona 
più vecchia poteva essere adottata come figlio. — 
L’art. 838 del nuovo Codice Civile statuisce che una 
persona non può adottare una più vecchia di lei, 
quantunque ne possa adottare una più giovane. 

All’ età dell’ adottato nessun limite è fissato dalla 
nostra legge. L’art. 843 del nuovo Codice Civile dice 
come segue : « Se la persona che deve essere adottata 
è al disotto dei quindici anni d’ età, i genitori nella 
medesima casa possono consentire alla adozióne pel 
suo o pel di lei benessere. » 

Che lo scopo dell’adozione fu la perpetuazione del 
culto degli avi, può essere dedotto dalla antica stretta 
regola che soltanto un parente poteva essere adottato 
come figlio. TI Codice di Taiko limitava la parentela 
legale per l’adozione ai parenti in quarto grado. 
Dai frammenti ' del Codice Criminale di Taiko che 
sono arrivati fino a noi, noi sappiamo che una pena 
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di un anno di galera era inflitta all’uomo che adot¬ 
tava un appartenente ad un altro clan, e cinquan a 
bastonate erano date a chi lo aveva assistito. Questa 
proibizione della adozione di un consanguineo sembra 
essere stata rispettata fino al tempo del Shogunato 
Tokugawa. - 

Aveva origine nella credenza che « lo spinto non 
deve ricevere offerte di stranieri ». G’ è una legge, 
promulgata nel primo anno di Gennu, A. D. 1615, la 
quale stabilisce che l’adozione deve essere fatta da una 
persona che porta il medesimo nome di clan de - 
1’ adottato, cioè fra i discendenti dell’ avo dell adot¬ 
tante. Questa regola, come pure la proibizione della 
« adozione rapida » summentovata, furono così rigo¬ 
rosamente attuate, che parecchie signorili case feudali 
si estinsero per mancanza di eredi ; e per conseguenza 
i loro beni furono confiscati, e migliaia dei loro 
vassalli e Samurai rimasero senza salario. Il resul¬ 
tato fu che quei « Ronin » o membri della casta 
militare che avevano perduto la loro posizione, e non 
potevano, o non volevano se potevano, guadagnarsi 
la vita con l’agricoltura, o il commercio, diventarono 
sediziosi, e sollevarono le ribellioni e le lotte civili, che 
furono molto frequenti al principio del Shogunato 
di Tokugawa. Il Governo vide tosto che bisognava 
allontanarsi, dalla osservazione rigorosa di quelle 
leggi, per mantenere la pace nel paese. Nell’A. D. 1651, 
il quarto anno di Keian, poco dopo la famosa con¬ 
giura di Yui-no Shosetzu, che tendeva a rovesciare 
il Shogunato di Tokugawa, una importante modifi¬ 
cazione fu arrecata alla legge di adozione. A partire 
da questo tempo, T adozione da differenti clans non 
fu più proibita severamente, ma la legge emendata 
imponeva all’uomo che non avesse figli di adottarne 
uno del suo medesimo clan, quantunque in caso di 
impossibilità di trovare una persona conveniente egli 
potesse ottenere il permesso di adottare un individuo 
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di un altro clan. Benché la legge di adozione sia 
stata poi modificata più volte, questa regola rimase 
sostanzialmente invariata per più di dugento anni, 
fino alla fine del Shogunato Tokugàwa. 

La regola rigorosa di limitare l’adozione ad indi¬ 
vidui del medesimo clan perdette la sua efficacia con 
la introduzione di quell’emendamento di cui abbiamo 
parlato, e non è stata mantenuta nel nostro nuovo 
Codice. 

Un’altra necessità di adozione è l’assoluta mancanza 
di discendenza mascolina. « La Legge della Casa » 
del Codice di Taiko permette l’adozione soltanto ad 
un uomo che non abbia figli. Questa legge è stata 
uniformemente osservata fino dagli antichi tempi ad 
oggi, ed il nuovo Codice Civile mantiene questa re¬ 
gola, benché con alcune modificazioni. L’art. 839 
dispone che « una persona che abbia un figlio maschio 
che sia l’erede preventivo del casato non ha il per¬ 
messo di adottare un figlio. Ma questa regola non è 
applicabile nel caso della adozione di un figlio allo 
scopo di farne un marito per la figlia dell’adottante ». 

Una forma di adozione è détta Muko-yoshi, o l’ado¬ 
zione di un genero. Abbiamo già detto che la legge 
riteneva che un uomo fosse privo di prole anche se 
aveva ùna figlia. I maschi erano i soli perpetuatori 
del culto, perchè anticamente una legge formale pre¬ 
scriveva che i soli maschi potevano essere capi di 
famiglia e perpetuatori del culto. Per conseguenza 
chi non aveva che femmine doveva adottare un figlio; 
ma era necessario perpetuare, se possibile, il sangue 
degli avi nella famiglia. In questi casi il capo di 
famiglia sceglieva come figlio adottivo uno atto a di¬ 
ventare marito della sua figlia. Se l’adozione ed il 
matrimonio avvenivano contemporaneamente lo si 
diceva Muko-yoshi. 

Questa forma di adozione è comunissima ed e rico¬ 
nosciuta dal nuovo Codice Civile. 
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Ma il matrimonio di un figlio adottivo con la figlia 
del suo adottante può aver luogo dopo l’atto di ado¬ 
zione; perchè, quantunque il Codice Civile vieti i 
matrimoni fra consanguinei fino al terzo grado, la 
parentela tra fratelli e sorelle di adozione non è un 
ostacolo al loro matrimonio. Il padre di una figlia 
adotta spesso un figlio nella speranza che essi si 
-sposeranno da grandi, e per lo più il desiderio dei 
genitori è soddisfatto. In quei casi dove essi non 
desiderano sposarsi avviene non di rado la dissolu¬ 
zione dell’ adozione, o perchè il figlio di adozione si 
crede in dovere di abbandonare la casa acciocché la 
figlia ci possa rimanere e sposare un altro figlio adot¬ 
tivo, conservando così il sangue avito nella famiglia, 
o perchè il padre putativo desidera la dissoluzione 
per la medesima ragione. 

Il figlio adottivo acquista la posizione che spetta 
a un figlio legittimo. Abbandona il casato ed il culto 
di casa sua ed entra a far parte della casa dell’adot¬ 
tante assumendone il casato ed il nome di tribù e 
diventa l’erede presuntivo dei diritti di capo di fa¬ 
miglia. 

Credo di aver detto abbastanza per dimostrare che 
l’uso dell’adozione ebbe origine dal culto degli ante¬ 
nati ; quanto più quest’uso è esteso nel popolo, tanto 
più la legge alberga il diritto di adozione. La disso¬ 
luzione dell'adozione prova la stessa cosa. Il Codice 
Civile’ ammette due specie di dissoluzione : quella per 
mutuo consenso, e quella per decreto giudiziario. 

L’adozione può essere resa nulla per qualsiasi ra¬ 
gione se c’ è il consenso mutuo ; ma la dissoluzione 
obbligatoria si fa soltanto come conseguenza di una 
causa giudiziaria mossa da uno degli interessati per 
una delle ragioni specificate nell’art. 866 del Codice 
Civile. Parlerò soltanto di quelle due ragioni di dis- 
• soluzione che hanno un rapporto immediato al culto 
degli avi. Eccone una : se la persona adottata si rende 
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colpevole di un atto tale da disonorare il nome di 
famiglia o rovinare la proprietà d’essa, il padre adot¬ 
tivo può chiedere la dissoluzione del legame adottivo, 
e la ragione è che il nome dell’ antenato è sacro, é 
non soltanto il discendente ha il diritto legale, ma è 
suo dovere religioso e morale sciogliere il legame. La 
casa adottante non è soltanto la casa dell’adottante 
nè la casa dell’adottato, ma è la casa che l’adottante 
ha ereditato dal suo antenato e che egli legherà ai 
suoi discendenti. È il dovere di ogni capo di famiglia 
conservarla e tramandarla immacolata. 

Un’altra ragione per la dissoluzione, enumerata nel 
Codice Civile, si riferisce al Muko-yoshi, o l’adozione 
di un genero, e nel caso del matrimonio di un figlio 
adottivo con kajo o la « figlia della casa ». Se il 
figlio adottivo sposa la figlia di suo padre adottivo, 
e poi divorzia o fa annullare il matrimonio, 1’ uno o 
1’ altro degli interessati può chiedere la dissoluzione 
dell’ adozione. La ragione di questo è che se il fi¬ 
glio adottivo, il quale è per il solito l’erede presun¬ 
tivo, rimanesse nella casa adottiva e sposasse una 
seconda moglie uscita da un’altra famiglia, il vero 
sangue dell’ antenato non sarebbe perpetuato nella 
casa. Come ho già detto, l’adozione di un genero era 
un uso basato sul desiderio di conservare il vero 
sangue dell’antenato della famiglia; e se il matri¬ 
monio fra la « figlia della casa » ed il figlio adottivo 
è annullato, l’intenzione dell’ adottante non è adem¬ 
piuta. 


La Successione. 

Pare che la legge di successione sia passata per 
tre gradi di evoluzione. Primo : la successione del 
sacro ; secondo : la successione allo status ; e terzo : 
la successione alla proprietà. 

Ciascuno di questi gradi di sviluppo non ha costi- 
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tuito un periodo definitivo da sè, ma il secóndo evol- 
vette lentamente dal primo, il terzo dal secondo 
mercè un processo' di differenziazione. Anticamente il’ 
dovere di osservare e perpetuare il culto incombeva 
al capo della casa, e la proprietà della famiglia gli 
apparteneva esclusivamente. Egli esercitava l’autorità 
sui membri della sua casa, perchè era il continua¬ 
tore del sacro avito, e in un certo senso il rappre¬ 
sentante dell’antenato. 

Egli possedeva la proprietà perchè gli era legata 
dall’antenato; e l’autorità e la proprietà del capo di 
una famiglia era basata sul culto degli avi. A quel¬ 
l’epoca la perpetuazione del culto domestico era l’u¬ 
nico scopo della eredità. Ma, coll’andar del tempo, 
1’ autorità del capo di famiglia, che sul pr im o com¬ 
prendeva i diritti sopra i componenti la fami glia e 
i diritti sopra la proprietà famigliare, venne ad essere 
considerata separatamente dalla legge. Poi i due 
fattori dell’autorità del capo di famiglia furono divisi ; 
finché, finalmente, la proprietà fu considerata come 
una eredità separata. 

La legge di successione del Codice Taiko, A. D. 701, 
provvede che.se l’erede presuntivo di una fami glia 
nobile non fosse degno di succedere all’ « importante 
dovere » causa un qualche delitto o malattia, poteva 
essere diseredato e sostituito da un altro erede presun¬ 
tivo. 11 commentario ufficiale a questo Codice spiega : 

« succedere al dovere importante vuol dire succedere 
a un padre ed ereditare il sacro, perchè il culto è 
ciò che più importa ». Pare che a quell’epoca la per¬ 
petuazione del culto degli avi era lo scopo principale 
cui mirava la successione. Dopo il Medio Evo la parola 
Katoku-Sosoku o « successione all’autorità della casa » 
tu adoperata per indicare la successione; e durante 
d feudalismo, soprattutto all’epoca del Shogunato di 
lokugawa, la successione rappresentò la continuità 
dello stato di capo di famiglia. Più tardi Katoku, 
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La nostra legge attuale rappresenta il periodo di 
transizione dalla successione allo aI f a ^ 

sione alla proprietà. Il nuovo Codice Civile riconti 
due specie d, successioni: 1» successione allo stS 
di capo di famiglia, o Katoku-Somku. e la succes 
sione alla proprietà, Isan-Sozoku. 

Ma esistono ancora molti regolamenti i quali dimo 
strano che la successione allo stato di capo di famiglia 
si basa sulla necessita di perpetuare il culto degli avi 
L’art. 987 provvede come segue: « Il possesso degli 
archivi genealogici della famiglia, gli oggetti adibiti 
al culto domestico ed i sepolcri di famiglia costitui¬ 
scono il privilegio speciale di successione allo stato 
di capo di famiglia. » 

Quest articolo importante precisa gli oggetti dei 
quali fa menzione come speciali oggetti digredita 
Non possono essere alienati nè sequestrati per debito 
Il nuovo Codice Civile riconosce quattro classi di 
eredi allo stato di capo di famiglia : « l’erede ledale » 

« l’erede nominato », « l’erede scelto » e « l’°erede 
ascendente ». 


L’erede legale, il primo nell’ordine di successione 
è il discendente diretto' del capo di famiglia, ed è, 
al tempo stesso, un membro della sua "casa. Dei 
discendenti diretti i parenti più prossimi sono pre¬ 
feriti ai più lontani, i maschi alle femmine, i legit¬ 
timi agli illegittimi, e la precedenza è data ai più 
vecchi a parità di altre qualità. I giuristi moderni 
ascrivono la preferenza accordata ai consanguinei più 







vicini sopra quelli più lontani al fatto che 1’ordine 
della successione è determinata dal grado di affetto 
che il morto è supposto aver provato per 1 suoi pa¬ 
renti, ed anche dai supposti desideri di colui che 
muore senza aver fatto testamento sulla distribuzione 
dei suoi beni. La preferenza accordata ai maschi 
sopra le femmine è spiegata con il regime feudale 

Queste ragioni sono pure la base principale della 
nostra legge attuale. 

Ma anche in questo caso le ragioni per 1 esistenza 
della legge e la sua origine non sono identiche. In 
ormine il consanguineo più prossimo adorava gli avi, 
ed i discendenti maschi erano preferiti perchè erano 
creduti le persone più atte a sacrificare ai mani degli 
antenati. 

« Gli eredi legali » sono eredi necessarius e non e 
loro permesso rinunciare alla successione, mentre agli 
altri eredi è permesso accettare o rinunciare all’ere¬ 
dità o accettarla con beneficio d’inventario , dichiaran¬ 
dosi irresponsabili per i debiti dei loro predecessori. 
I discendenti che sono eredi legali hanno il dovere 
imprescindibile di accettare l’eredità e di perpetuare 
la sacra della casa. I capi di famiglia non possono 
togliere a questi eredi per testamento più di una 
metà dei loro beni, nè diseredarli senza fare appello 
ad una delle ragioni citate nell’art. 9/5 Codice Civile. 

Le ragioni enumerate sono « maltrattamenti o in¬ 
giurie grossolane al capo di famiglia », « inabilità ad 
essere capo di famiglia causa malattie fisiche o men¬ 
tali », « condanna per una ragione disonorante il 
casato » ed « interdizione come prodigo ». 

Per queste ragioni il capo di famiglia può far causa 
contro P erede presuntivo per farlo privare dei suoi 
diritti. Tutte le ragioni citate dal Codice hanno un 
rapporto più o meno diretto col culto degli antenati 
e con l’obbligo di mantenere intatto il buon nome 
e il patrimonio famigliare. 
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Se un capo di famiglia non ha un erede presuntivo 
può nominarsi un erede o durante la sua vita o nel 
suo testamento. Ma questa nomina non è più valida 
quando diventa padre o per via naturale o per ado¬ 
zione, perchè allora il figlio diventa l’erede presuntivo. 

Se il capo di famiglia muore senza erede legale o 
nominato, il padre del defunto, o se non ha padre 
o che questo non sia in grado di esprimere la sua 
volontà, la madre, o se non ha genitori o se sono 
tutti e due incapaci ad esprimere la loro volontà, il 
consiglio di famiglia sceglie un erede della sua paren¬ 
tela nel seguente ordine : 1» la vedova se essa è figlia 
della casa; 2" i fratelli; 3“ le sorelle; 4° la vedova 
che non è figlia della casa ; e finalmente 5° i discen¬ 
denti diretti dei fratelli e delle sorelle. 

Quest’ ordine prescritto per la scelta di un erede 
dimostra il desiderio di perpetuare il sangue degli 
antenati. La vedova del defunto capo di famiglia ha 
la precedenza se essa è « figlia della casa », ma viene 
quarta sulla lista se non è consanguinea di un ante¬ 
nato della famiglia. In mancanza di eredi legali, 
nominati o scelLi, il parente più prossimo in linea 
diretta del defunto capo di famiglia gli succede, i 
maschi essendo sempre preferiti alle femmine a parità 
di parentela. 

Se non esistono eredi del grado di parentela sunno¬ 
minato, il consiglio di famiglia ne sceglie uno fra 
gli altri parenti del fu capo di famiglia o fra i membri 
di famiglie alleate. Se non esiste nessuna delle per¬ 
sone suddette, allora il consiglio di famiglia sceglie 
un erede in mezzo ad altre persone. 

Quest’enumerazione dei vari possibili eredi dimostra 
che la legge prende ogni cura per impedire che una 
famiglia si spenga, perchè con la sua estinzione ces¬ 
serebbe il culto dei suoi antenati. 



















CAPITOLO XI 

La Finanza 


Storia dello sviluppo finanziario del Giappone 

del Conte 1NOUYE. 


Per intendere bene la condizione economica e finan¬ 
ziaria del Giappone, bisogna retrocedere al principio 
dell’ Era presente, e ricercare lo sviluppo delle varie 
cause che ebbero finalmente come risultato la situa¬ 
zione attuale. Prima della restaurazione dei pieni 
poteri all’ Imperatore, il paese era — di fatto — sotto 
il Governo ereditario del capo feudale Tokugawa, e 
l’Imperatore aveva soltanto un potere esecutivo no¬ 
minale. In quei tempi le tasse erano pagate in riso, 
e il valore della terra e delle altre proprietà era sti¬ 
mato a misura di riso. Il denaro di rame era impie¬ 
gato a pagare le tasse soltanto per le terre non atte 
alla produzione del riso, come terre di foresta, ed ad 
altri simili usi. I capi feudali di ogni provincia sot¬ 
tomessa al supremo Governo dei Tokugawa possede¬ 
vano molte terre, e riscuotevano dal popolo le tasse 
sotto forma di riso, come entrata delle loro rispettive 
provincie. Ognun di loro, nella propria provincia, 
emetteva anche della carta-moneta. 
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Quando i pieni poteri furono restituiti all’ Impera¬ 
tore, lo stato finanziario del paese era tutt’ altro che 
lieto. Non c’ era monetario a disposizione del nuovo 
Governo, e la carta-moneta fu emessa per parare alle 
spese di amministrazione. Le tasse erano ancora pa¬ 
gate in riso, e siccome il prezzo del riso è molto va¬ 
riabile, non c’ era nessuna stabilità nelle entrate. 
D’altra parte, i capi del nuovo Governo erano prin¬ 
cipalmente abituati a considerare la guerra e F uso 
delle armi come una professione. Essi, naturalmente, 
non avevano nessuna grande idea delle questioni 
economiche e finanziarie. 

La tendenza dei capi della nazione prima della Re¬ 
staurazione era fortemente anti-forestiera, e le can¬ 
nonate che i capi del Sud tirarono su le navi estere 
furono un indice della tendenza generale del popolo. 
Dopo la Restaurazione, tuttavia, si constatò che sa¬ 
rebbe stato possibile contendere con i forestieri, sol¬ 
tanto adottando i loro propri metodi, il principale 
sentimento anti-forestiero era dovuto all’insegnamento 
dei filosofi cinesi. La reversione di questo sentimento 
fu veramente grande, e l’europeizzazione di ogni cosa 
avvenne precipitosamente. Prima, sotto il Governo dei 
Tokugawa, era perfino proibito ad ogni giapponese 
di abbandonare il paese. In compagnia dell’ attuale 
Ministro marchese Ito e tre altri giovani, io trovai 
mezzo di partire per Londra, una quarantina d’anni 
fa, quattro anni prima della Restaurazione. Quando 
tornammo, noi propugnammo altamente F introdu¬ 
zione nel Giappone dei metodi forestieri. Poco a poco,, 
col passare del tempo, la reazione ebbe luogo, e 
tutto fu modellato secondo il carattere europeo — l’e¬ 
ducazione, i tribunali, l’esercito, la marina, ecc. La 
situazione particolare crebbe tanto che le classi su¬ 
periori della vita pubblica si mossero molto più ra¬ 
pidamente delle inferiori sulla via del progresso ; che 
lo scheletro e la veste d’ un moderno stato civiliz- 
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zato furono adottati prima che i muscoli e i nervi 
avessero il tempo di svilupparsi corrispondentemente. 
Così, i tribunali erano istituiti, ma la legge penale 
non era stata riveduta. Tale era la condizione par¬ 
ticolare del paese al principio della Nuova Era. 

Tornando al lato finanziario della situazione, bi¬ 
sogna notare a tutta prima quanto poco soddisfa¬ 
cente fosse il metodo di esazione delle imposte. Ogni 
signore feudatario aveva i suoi metodi speciali e le 
sue proprie imposte. Insieme a questo, le tasse, come 
è stato detto avanti, eran pagate in riso. Era natu¬ 
rale che, dato un simile sistema, molte spese fossero 
necessarie, necessitate dalle subite e complete riforme, 
e la rendita fosse incerta, d’altra parte che le finanze 
fossero in istato assolutamente disastroso. I vari tipi 
di carta-moneta allora in corso aggravavano le dif¬ 
ficoltà della finanza. Ora, alcuni dicasteri, essendo 
stati modellati sul tipo europeo, la spesa ne era di¬ 
ventata fissa ed intangibile. A questa doveva essere 
provveduto con una rendita variabile ed incerta. Tale 
stato di cose non poteva durare a lungo, e nel terzo 
anno di Meiji (1870) il sistema feudale fu abolito, e 
la terra dei feudatari messa sotto V immediato con¬ 
trollo del Governo. Anche i vari tipi di carta-moneta 
furono tutti raccolti, ritirati e confiscati sotto il Go¬ 
verno Imperiale. 

Il Dicastero delle Finanze era allora sotto la dire¬ 
zione dell’oggi defunto marchese Okubo, mentre il 
barone Shibusawa ed io eravamo i sotto-segretari di 
Stato. La spesa continuava a crescere rapidamente, 
ed il Governo era riluttante ad adottare le misure 
necessarie a farle fronte, e a regolare e moderare il 
progresso e lo sviluppo del paese. Ognuno era lieto 
della grandiosità delle idee europee. Così stavano le 
cose in quèst’ epoca, quando io ed il mio collega 
venimmo alla conclusione che alcune misure radicali 
dovevano essere adottate prima che fosse troppo 
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tardi. Finalmente nel 1873 noi demmo le dimissioni, 
lasciando un rapporto di ciò che era necessario di 
fare per riordinare la situazione finanziaria. 

Il conte Okuma assunse allora il Ministero delle 
Finanze, e fece grandi sforzi per mantenere là con¬ 
vertibilità della carta-moneta emessa dallo Stato. 
Goni speranza di successo, però, fu troncata dalla 
ribellione di Kagoshima, che necessitò una nuova 
emissione di carta-moneta. Nel 1881 il conte Matsu- 
lcata diventò Ministro delle Finanze, e fu deciso allora 
di procedere energicamente alla redenzione della carta¬ 
moneta. Questo fu accettato da tutti i partiti, tanto 
evidente era il pericolo. In quell’ anno 1 yen d’ ar¬ 
gento valeva 1 yen e 80 sen di carta-moneta. Fu 
deciso che la carta-moneta sarebbe resa convertibile 
entro sei anni, e alla fine del quarto, 1885, questo 
lavoro era terminato, e la situazione finanziaria fu 
migliorata. 

L’europeizzazione degli strati sociali superiori, men¬ 
tre i più bassi rimanevano immutati, cagionò molti 
disturbi ed inquietudini. Il popolo incominciò a chie¬ 
dere di aver voce nel Governo, e nel 1880 una Costi¬ 
tuzione gli fu promessa. Il marchese Ito fu mandato 
in Missione speciale all’ estero con 1’ incarico di stu¬ 
diare le differenti forme di Governo e di Costituzione. 
Al suo ritorno egli portò seco 1’ attuale Costituzione 
del Giappone. Essa fu inaugurata nel 1889, ma non 
ebbe molto successo in sul principio, ed anche ora 
non si può dire ne abbia avuto molto, specialmente 
per la impreparazione del popolo ad una tale inu¬ 
sata pratica di potere e di autorità. Così molti de¬ 
putati s’avvantaggiarono gli interessi locali o i loro 
proprii a detrimento di quelli della nazione. Ci 
sono costantemente urti fra il Governo e il Par¬ 
lamento, ed in conseguenza frequenti mutamenti del 
Gabinetto hanno resa difficile e malsicura l’adozione 
di misure permanenti e a lunga scadenza per il bene 
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del Giappone. In questo tempo la questione della 
organizzazione, e naturalmente della Costituzione era 
molto discussa e agitata, e per la legislazione di quasi 
ogni più semplice soggetto ne seguivano degli urti. 
Per esempio: un sistema di governo municipale fu 
introdotto dall’Europa e tutti gli altri rami della vita 
nazionale furono chiusi nelle nuove forme. Questo 
periodo fu quello durante il quale le basse classi 
della società desiderarono di progredire tanto rapi¬ 
damente quanto le altre. Il risultato fu che varie 
leggi, o serie di leggi, furono introdotte da vari paesi 
e messe in opera con l’aiuto di giuristi francesi, te¬ 
deschi e inglesi. Questo ebbe necessariamente per ri¬ 
sultato la inconsistenza, ed anche la discordia, fra 
le differenti parti della legislazione. 

L’europeizzazione del paese avendo progredito molto 
rapidamente, ci si aspettava che le Potenze estere sa¬ 
rebbero state pronte a consentire una non troppo tarda 
revisione dei trattati, Ma in fatto non fu così. Quando 
fu tenuta la prima conferenza dei rappresentanti delle 
Potenze estere legate da trattati al Giappone, io ero 
Ministro degli Esteri ed era mio grande desiderio di 
ristabilire pel Giappone 1’ autonomia delle tariffe. Mi 
sembrava necessario che noi avessimo il potere di 
proteggere le nostre industrie, se se ne fosse presentata 
la necessità. Osservando i sistemi in vigore in tutto 
il mondo, avevo veduto che la tendenza generale era 
verso il protezionismo. L’Inghilterra era la princi¬ 
pale eccezione, e tutti sappiamo perchè questa na¬ 
zione sia una devota fervente del libero scambio. 
Quindi mi sembrò che fosse semplicemente giusto che il 
Giappone potesse seguire l’esempio delle altre na¬ 
zioni, ed erigesse un muro di tariffe se lo desiderava. 

I rappresentanti esteri, inclinati ognuno ad ottenere 
il massimo dei vantaggi per la propria nazione, ri¬ 
fiutarono di ammettere P autonomia del Giappone 
nelle sue tariffe commerciali. Io quindi diedi le mie 
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dimissioni, poiché mi era impossibile accomodare le 
cose per il maggior bene del Giappone. 1 

Nel 1894 venne la guerra con la Gina, guerra che 
può essere considerata veramente fortunata, se consi¬ 
deriamo l’azione dell’esercito e della flotta ed anche ì 
fatto che 350.000.000 di yen furono pagati dalla Cma 
come indennità. È una cosa curiosa che l a 8'' an ® 
importanza della indennità produsse tali effetti 
permettere di immaginare che una guerra vittoriosa - 
può essere rovinosa per il vincitore. 

Prima del tempo del pagamento della indenni a 
non ci era stata occasione di impiegare la frase << cen¬ 
tinaia di milioni di yen» nel governo finanziario e 
paese. L’entrata era di soli 80.000.000 di yen. QPL 
l’idea che 350.000.000 di yen entravano nel paese, 
creò l’opinione di una illimitata ricchezza tan o ne 
governo quanto nei privati. Tutti i rami della 
lustrazione governativa furono estesi, tanto i pr 
duttivi quanto gli improduttivi. La grande sopì ■ 
entrata nel paese non produsse nessun beneficio, 
verità fece invece dei male provocando uno s P ora 
aumento delle industrie. Il risultato fu che le gì’ 0 ® 
somme uscirono dal paese con grande rapidità, a * 
per opera del governo quanto dei privati. Le mclus_ 
che erano state stabilite diventarono dipendenti 
l’aiuto forestiero, e soltanto in alcuni rari casi s 
lupparono qualcuna delle naturali risorse de P ae .^ 
Bisogna notare che la spesa per le ferrovie e e ^ 
dustrie tessili, rispettivamente il 40 e 70 pei c 
del totale rappresenta il denaro spedito i u ° ri in _ 
l’acquisto del macchinario, ecc. Così, non 90 0 . ; 
dennità uscì dal paese, ma somme anche mago 
emigrarono, come risultato della guerra vittonos• 

Io era in Londra all’ epoca della guerra. 
prussiana, e visitai Berlino subito dopo a i 
zione della pace. Quivi trovai segni evidenti 
più straordinaria prosperità. 11 prezzo di una 
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che prima della guerra era di 5 yen era salito a 25 
L enorme indennità aveva prodotto in Germania il 
medesimo effetto che l’indennità della Gina nel Giap¬ 
pone. Quattro anni dopo la depressione, in Germania 
successe il rialzo col risultato di molti fallimenti di 
banche, e la rovina di altre transizioni che erano 
enormemente cresciute come risultato immediato della 
guerra vittoriosa. Una grande parte della indennità 
lasciò la Germania e tornò in Francia. Nel caso del 
Giappone il denaro, invece di andare ad una sola 
potenza, andò a quattro o cinque, ed all’infuori di ciò 
il parallelo è calzante. Tuttavia ci fu una grande dif¬ 
ferenza nella azione della Germania e in quella del 
Giappone durante la depressione. 

Questa differenza spiega perchè fu più facile alla 
Germania-che al Giappone il sopportare la calamità 
La Germania era stata abbattuta sotto F oppressione 
di Napoleone I e ridotta ad una miseria tanto pro¬ 
fonda che gli abitanti avevano imparato la più stretta 
economia della vita. La prospettiva della durata della 
guerra con la Francia, e la certezza della spesa inco¬ 
raggiarono anche, se non fortificarono, V economia. 
Il sistema tedesco d’educazione era anch’esso molto 
severo. Quindi i tedeschi erano capaci di spingersi 
insieme al massimo della loro prosperità e di tornare 
alle loro antiche abitudini economiche. Di più, du¬ 
rante il periodo di prosperità, erano sorti in Germania 
fabbriche e altri stabilimenti, che avevano utilizzato 
le risorse del paese e si erano sviluppati parallela- 
mente al suo sviluppo. Quindi era più facile sotto 
molti rapporti, per la Germania riaversi dagli effetti 
della prosperità fittizia, risultante dalla indennità di 
guerra di ciò che noi fosse per il Giappone. 

La Germania era, ed è al caso di proteggere le 
sue industrie con le tariffe e di assicurare il loro 
sviluppo. Al Giappone è stata negata per molti anni 
questa possibilità, in seguito all’azione delle nazioni, 
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al tempo della revisione dei trattati. Questa man¬ 
canza di autonomia delle tariffe ha impedito il rego¬ 
lare sviluppo delle risorse del Giappone, e ha favorito 
l’introduzione di materiale greggio dal di fuori per 
servire alla manifattura delle varie industrie. E ciò 
Quantunque in molti casi il medesimo materiale 
greggio potesse essere fornito dal Giappone stesso. 
Questo fatto ci ricorda quanto il nuovo Giappone 
debba alle leggi. Quando il governo municipale fu 
organizzato e mise in opera le leggi necessarie, i 
distretti si organizzarono a loro volta sotto la nuova 
le<™e e non fecero la legge secondo le condizioni 
del momento. Quindi, ancora per la proibizione delle 
tariffe autonome, e la conseguente inabilità a pro¬ 
teso-ere le sue industrie, il Giappone fu obbligato di 
importare i materiali greggi dal di fuori. Questo 
metodo di fare doveva forzatamente mandare il de¬ 
naro fuori del paese. 

Mi sembra ohe la posizione del Giappone e tanto 
necessaria alle grandi Potenze nel mantenimento 
dell’equilibrio nell’ Estremo Oriente che esse devono 
prepararsi a rivedere i trattati e rendere possibile al 
Giappone la protezione delle sue industrie. Con questo 
sistema esse renderanno possibile al Giappone di 
stabibre il suo commercio su salde basi. In seguito 
alla grande importazione che seguì la guerra, e l’im¬ 
possibilità di cambiare le tariffe, l’equilibrio del com¬ 
mercio giapponese fu per parecchi anni contrario al 
Giappone. Questo originario difetto della finanza giap¬ 
ponese, la rapida Europeizzazione del paese, con le 
sue inevitabili spese, la follìa della espansione degli 
affari dopo la guerra vittoriosa, la incapacità a pro¬ 
teggere le nostre industrie contro la concorrenza 
straniera e varie altre cause menzionate altrove, con¬ 
tribuirono a creare la depressione finanziaria del 1900. 

lo non voglio tuttavia trattenermi su i dettagli di 
questa depressione, ma piuttosto, avendo esposte le 
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cause, voglio dare un largo schizzo di un piano per 
rendere permanentemente stabile la finanza giappo¬ 
nese. Il capitale estero è assolutamente necessario al 
solido progresso del paese. 

Questo capitale può essere trovato sia con l’inve¬ 
stimento del capitale in imprese giapponesi, per parte 
di capitalisti forestieri, sia elevando il prestito presso 
i governi esteri. Il pericolo di questa ultima risorsa 
è che il denaro così ottenuto sia speso senza arre¬ 
care un serio beneficio al Giappone ed alle industrie 
giapponesi. E ancora c’è il pericolo che forti prestiti 
sortano il medesimo effetto della grande indennità. 
Secondo me, s’incontrerebbero parecchie difficoltà nel- 
l’ottenere un forte prestito forestiero sul semplice cre¬ 
dito del. paese, poiché c 5 è poca fiducia nella solvi¬ 
bilità del Giappone stesso. 

Io proporrei la nazionalizzazione delle ferrovie del 
Giappone, pagando gli attuali azionisti con buoni 
del Governo. Con queste ferrovie come garanzia, 
sarebbe facile ottenere un prestito. I particolari com¬ 
pleti della rendita di queste ferrovie dovrebbero es¬ 
sere dati ai governi esteri, la garanzia risulterebbe 
solida e sicura, e condizioni oneste potrebbero essere 
ottenute. 11 denaro raccolto a questo modo sarebbe 
impiegato a ritirare i buoni emessi dal Governo agli 
azionisti delle ferrovie nel momento della naziona¬ 
lizzazione. A questo modo il prestito pagherebbe il 
debito su la garanzia stessa su la quale il prestito 
sarebbe stato fatto. Ma il principale sensibile resul¬ 
tato della graduale ricompra dei buoni sarebbe la 
distribuzione di una grande quantità della moneta 
attuale attraverso il paese in piccoli lotti, che sareb¬ 
bero facilmente riinvestiti nelle industrie paesane ; 
questo s vilupperebbe le risorse del Giappone al mas¬ 
simo grado. Questo metodo di utilizzare un prestito 
manterebbe il denaro in paese, mentre non si po¬ 
trebbe con altri metodi ordinari. 
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È anche molto necessario che una grande economia 
sia introdotta in tutti i rami dello Stato. C’ è ora 
una forte tendenza verso la stravaganza m tutto ciò 
che concerne la nazione. Questa stravaganza è dovuta 
principalmente alla fretta con la quale 1’ espansione 
ha avuto luogo nel passato. La medesima necessità 
di economia c’ è nel caso di affari privati, uniti a 
lavoro, sotto lo svantaggio della loro reciproca diffi¬ 
denza alla unione ed alla mutua fiducia. 

Ma, tutto sommato, non si può dire che la condi¬ 
zione’finanziaria del Giappone è malsicura. Precisa- 
mente prima della guerra colla Gina, la completa 
ricchezza dell’Impero era di L. st. 50.000.000; ora è di 
più di L. st. 150.000.000, e ciò senza tener conto 
dei lavori improduttivi. Il valore dei lavori produt¬ 
tivi è triplicato dall’epoca della guerra cino-giap- 
ponese. Ora, considerato come proprietà, il Giap¬ 
pone ha molto più valore di ciò che aveva prima, 
e questo può essere il caso, e dovrebbe essergli facile, 
di contrarre un prestito su le sue industrie produt¬ 
tive, o almeno su alcune di queste. 


Problemi economici e finanziari. 

L’industria deve essere aiutata, ed ogni passo fatto 
verso questo sviluppo deve essere sinceramente inco¬ 
raggiato. Ma una cosa è necessaria, e questa deve 
essere sviluppata sistematicamente. A proposito delle 
ferrovie io, in base a mie speciali ricerche, posso dir 
questo : negli ultimi anni ognuna delle linee che 
presentava delle difficoltà nella costruzione richiese 
l’impiego di materiale importato per il 20 per cento 
del valore. Facendo un ragguaglio delle linee, il 35 
a 40 per cento è prossimo al vero. Pigliando il 35 
per cento ne segue che nessuna ferrovia al Giappone 
può essere esercitata senza molto denaro speso al- 
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Difficilmente dieci o venti anni basteranno. 

Nel caso delle compagnie di filande, il 70 e V 80 
per cento del loro materiale è venuto di fuori La 
proporzione appare straordinaria, a prima vista ma 
il denaro speso torna al Giappone molto più rapida¬ 
mente che nel caso precedente. È in vista di ciò che 
io ho cercato di salvare le filande dalla rovina - 
perchè i futuri interessi dell’ economia nazionale 
erano strettamente legati al loro successo. Questi sta 
Minienti hanno condotto ad una grande riduzione 
dell importazione dello stame. Nel 1889 l’importa¬ 
zione di tutti gli stami era da 120 a 130 milioni di 
yen; queste cifre scesero nel 1893 a 7.284.243 ven e 
nel 1901 a 4.870.000 yen. Dapprima noi prendevamo 
. 0 stam f g re gg' 10 dall’India e il più fi ne dall’Inghil¬ 
terra. Ora il primo non si importa più, il secondo è 
ancora portato sul mercato, ma siccome a Osaka ed 
a Tokio sono state impiantate manifatture del così 
detto gasu-ito, si prevede una diminuzione anche 
nella importazione di quest’ultimo. 


In poche parole, lo sviluppo della industria delle 
filande ha arrestato fino ad un certo punto 1’ esodo 
dell’oro dal paese, e ha fornito un aiuto per intro¬ 
durre dalla Cina del denaro sul nostro mercato. Vo¬ 
glio richiamare l’attenzione sul graduale aumento del 
numero di coperte e panni manufatturati, che spin¬ 
gono alla diminuzione delle importazioni in questi 
generi, e quindi riducono la corrente di denaro che 
va all’estero. L’incoraggiamento alle manifatture che 
danno dei sostituti agli articoli importati è assoluta- 
mente indispensabile. 

Il Giappone deve • escogitare alcuni piani che gli 
permettano di essere industrialmente ed economica¬ 
mente indipendente. Finché ciò non sarà fatto, l’e¬ 
sodo dell’ oro rimarrà permanente. La Banca Giap- 
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ponese, da *»*£££ riparie “ÌZ^mà 
'r^Tdfitóte non può essere che temporaneo. 
U ricevete che io ho fatto mi portano alla concio- 
1^ 1 p manifatture alle quali possono darsi 
“rnromto i giapponesi, ammontano al valore di 
nSTS yen. Ma come sono esse organizzate! Il 

tesso 0 dd’inferno è alto, e questa è una difficoltà 
per trovare capitali. Alcune industrie possono diffi¬ 
cilmente essere latte prosperare eccetto che in piccola 
proporzione a causa della sfrenata concorrenza forte 
stiera In armonia con l’attuale accomodamento, 
il Governo (nel caso relativo alla costruzione del 
porto) sarà probabilmente in condizione di produrre 
da se stesso le proprie longarine. L’Riconveniente 
risultante dalla sospensione dei lavori ferroviari, du¬ 
rante alcuni anni non sarà, io ne son certo, tanto 
sensibile, poiché sarà bilanciato dalla messa in la¬ 
voro delle fonderie. 

È assolutamente necessario frenare lo spirito di 
speculazione nelle ferrovie ed in altre simili imprese, 
e non sarà possibile arrivare a questo risultato altro 
che per via di un atteggiamento molto moderato da 
parte dei capitalisti e degli uomini d’ affari ; anche 
se le leggi e le ordinanze si rivelassero comparati¬ 
vamente inefficaci. L’insieme delle esportazioni e im¬ 
portazioni totali dal 1° del 31° anno di Meiji, mostra 
un’ eccedenza di 359.000.000 di yen a favore delle ul¬ 
time. Questo denaro è dunque uscito dal paese. 
Contro questa osservazione possono essere citati i 
350.000.000 della indennità delia Cina che insieme ad 
altre somme raggiungono un totale di 365.000.000 di 
yen circa. Da questo totale approssimativo furono 
presi i denari per l’aumento dell’ esercito e delia ma¬ 
rina, e per lo stabilimento d’ una fonderia di ferro, 
mentre considerevoli somme furono incorporate in 
conti speciali, ed anche nel bilancio generale del 






FINANZA 


36 ì 


30° anno di Meiji, come garanzia della casa Imperiale. 
Una parte fu anche messa da parte come fondo ca¬ 
pitalizzato per la educazione, e riserva in casi di 
calamità nazionali, e come fondo per le navi da 
guerra e le torpedini, d’acquisto di coperte, drappi ed 
altre comodità, aggiudicati dietro aste di concorrenza 
secondo la legge delle spese. Le così dette aste com¬ 
petitive tendono a stabilire il buono e il giusto, ma 
in verità sono piene di abusi. Quando si tratta di 
industrie domestiche, tutto può essere accomodato 
alla meglio, ma quando si richiedono articoli che 
esigono processi speciali di manifattura, sarebbe bene 
che i contrattanti potessero ottenere dal Governo un 
prolungamento dopo la esecuzione del contratto di 
cinque o dieci anni. Questa concessione varrebbe, 
indirettamente, ad aiutare lo sviluppo dell’industria. 
Senza una tale sicurezza nessuna industria potrà 
fare dei progressi. Ancora: la legge sulle spese, della 
quale ho fatto parola, potè essere utile quando fu 
formata, ma i successivi cambiamenti hanno rese ne- 
cesarie diverse modificazioni. Considerata nel suo in¬ 
sieme, nella sua forma attuale, essa ha la tendenza ad 
incoraggiare le importazioni di generi dal di fuori. 
Cinquanta milioni di yen ogni anno possono essere 
destinati alle intraprese interne. Circa la metà dello 
ammontare potrà attualmente bastare ad impedire 
1’ esodo dell’oro. Questa considerazione mi spinge a 
sollecitare un sistematico sviluppo delle nostre in¬ 
dustrie. Sarà opportuno sospendere tutte le nostre 
intraprese ferroviarie durante due o tre anni, finché 
il Governo avrà stabilito una fonderia di ferro in 
Wakamatsa con una spesa di 14.000.000 di yen (in 
più della spesa), mentre altre somme saranno por¬ 
tate sul bilancio generale del 31° anno di Meiji, ed 
il restante lasciato come riserva per la liquidazione 
sugli impegni industriali. 

È necessario anche tener d’occhio i mercati cinesi 
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Amento delle condizioni colle industrie 
per raccomodamento d’affari giapponesi sono poco 
domesbche ^ . g .. per u diMta d'a- 
m V1S ^ 1 ’ nostra diplomazia, ma per la dimanda di 

zmne della * ^ nostra classe commerciale. I 
impiese da i non meritano il titolo di mer- 

“loTàitàS »no piccoli. Nel caco delTIngMl- 
f an ; od sforzi dei mercanti precedettero quelli del 
Go«mò Furono fatte delle petieiom al Governo da 

SSSS MathSfl^e^C.'F sollecitanti il Governo ad 
assicurare concessioni di miniere e di ferrovie, ecc. Il 
Governo inglese diede istruzioni ai suoi rappresen¬ 
tanti in Pelano di aprire dei negoziati con la Gina 

per raggiungere quello scopo. Ma il Governo giap¬ 
ponese non fu sollecitato da nessuna di simili peti¬ 
zioni dei suoi mercanti. Se il Giappone vuol vivere 
in pace con le altre nazioni, bisognerà che i suoi 
uomini d’affari e le sue compagnie industriali si 
mostrino più attive nel cogliere le opportunità. 

Fu dapprima coltivata l’idea che la revisione dei 
trattati e l’apertura del paese ai forestieri, avrebbe 
l’effetto d’indurre gli stranieri a venire al Giappone, 
impiantarvi delle industrie e comprare delle terre. 
Tuttavia, quantunque ora i trattati siano in vigore, 
nessuna domanda per acquisto di terre da parte di 
forestieri ci e arrivata. Si aspettava anche che il de¬ 
naro straniero affluisse nel paese. Il fatto, in verità, 
ha provato il contrario. Il denaro necessario all’ in¬ 
terno è stato preso a prestito dal di fuori. 11 prestito 
recente ammonta a 100.000.000 di yen, il cui inte¬ 
resse al 4 °/„ è pagato annualmente. Quattro milioni 
di yen, sotto la forma di questo interesse, son dun¬ 
que destinati ad uscire dal paese senza un corrispet¬ 
tivo sui bilancio del commercio. Ci sono anche, in¬ 
sieme a ciò, consolidati i buoni della guerra aggregati 
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a questo interesse il cui valore ammonta a non meno 
di 6.000.000 di yen, e questi anche, in grande parte, 
^ emigrano all’estero ogni anno. Mentre così stanno 
le cose, alcune proposte sono state fatte da una mag¬ 
gioranza che condanna l’acquisto da parte dei fore¬ 
stieri delle terre ed azioni nostre come dannosi agli 
interessi del paese. La stretta mentalità giapponese 
ha impedito ai forestieri di investire i loro capitali 
in imprese senza nessuna garanzia; la loro indiffe¬ 
renza ad investire capitali sembra essere dovuta alla 
loro incapacità di acquistare pieni diritti sulla terra 
di questo paese. La sola via per introdurvi il capitale 
estero è, dunque, date le condizioni attuali, il pre¬ 
stito. L’abolizione della extraterritorialità ha anche 
influito contro 1’ afflusso di capitali forestieri. L’in¬ 
teresse del Giappone richiede che strenui sforzi sieno 
fatti per assicurare intime relazioni fra i governi e 
le comunità di affari, allo scopo di allettare i fore¬ 
stieri ad ingaggiarsi in ogni impresa alFinterno, con 
la più grande fiducia e sicurezza. 

Se nel futuro non si agirà in questo modo, il capi¬ 
tale del paese non potrà fare molto. Il Ministro delle 
Finanze russo, in una recente riunione del Gabinetto, 
ha dimostrato nel suo discorso che, in parte, le con¬ 
dizioni. nelle quali si trova la Russia sono analoghe 
a quelle del Giappone. 

Nella abbondante produzione del petrolio, il capitale 
inglese è largamente interessato. Con sentimenti ostili 
verso gli inglesi, alcuni dei Ministri russi cercarono 
di mettere delle restrizioni al libero esercizio di que¬ 
sto capitale, con l’idea d’impedirgli d’essere ingag¬ 
giato in qualche altra impresa. Questo atteggia¬ 
mento fu, in verità, recentemente combattuto dal 
De Witte, che insisteva che la Russia non può svi¬ 
lupparsi senza ricorrere al capitale estero. Tempo fa 
un inglese pensò di stabilire a Nagoya una raffineria 
della canna di zucchero proveniente da Formosa, ma 








egli fu dissuaso dalle difficoltà di acquistare il terreno. 
Se questa raffineria fòsse stata impiantata, il Giap¬ 
pone avrebbe profittato dell’allargamento di affari 


►Do jji wiJLniciuw - o ——ux auau 

connessi a questa industria e dell’affluenza della 
mano d’opera. Finché i soli mezzi d’introduzione di 


mano d’opera. Fincne i suu uì™. ^ uuunione ai 
capitale estero nel paese si limiteranno al prestito, 
sarà assolutamente impossibile rafforzare i fonda¬ 
menti dell’economia nazionale, e di assicurare uno 
sviluppo sistematico al commercio e all’industria. La 
messa in pratica d’una politica più liberale s’impone. 


L’Amministrazione Finanziaria 


dsl Conte MATSUKATA MASUYOSHI. 



La guerra del 1894-95 dette luogo a notevoli cam¬ 
biamenti nella condizione finanziaria del Giappone. 
Le spese annue dello Stato che aumentavano a circa 
80.000.000 di yen prima della guerra salirono a più di 
(200 000.000 di yen l’anno che seguiva le ostilità. 
Citerò qua una mia lettera indirizzata al Ministro 
Presidente di Stato in data del marzo 1900, perchè 
riassume il modo nel quale il Governo fece fronte a 
questa nuova situazione. 

Al mese di marzo del 28° anno di Meiji (1895) prima 
che fosse terminata la guerra contro la Cina, quando 
tutta la nazione era colma di gioia e di meravi¬ 
glia per le gloriose notizie di vittoria, S. M. l’Im¬ 
peratore, profondamente preoccupato per l’avvenire 
finanziario del paese, mi chiamò in sua presenza al 
suo quartier generale a Hiroshima e mi onorò di sue 
graziose parole, affidandomi il compito di ammini¬ 
strare le finanze nazionali all’intento di riordinarle 
a guerra finita. Profondamente commosso accettai su¬ 
bito il portafoglio della Finanza e lavorai giorno e 
notte, nella speranza di mostrarmi degno della fi- 
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ciucia riposta in me. Dall’inizio del mio lavoro mi 
avvidi che bisognava trovare una politica finanziaria 
che fosse in armonia con le nuove condizioni del 
paese all’interno e all’estero. Preparai un proge o 
che presentai al Consiglio dei Ministri. Ero compreso 
della gravità del mio compito. Era evidente che le 
grandi spese rese necessarie dalla guerra e 1 enorme 
costo delle inevitabili imprese post-guerresche richiede¬ 
vano la massima cura nella preparazione di un simile 
progetto; in caso contrario, una politica sbagliata 
avrebbe non soltanto resi nulli i vantaggi risultanti 
dalle nostre vittorie, ma avrebbe potuto seminare 
disgrazie future, tali da travagliare il paese per molti 
secoli. Indubbiamente furono questi i pensieri che 
. indussero l’Imperatore a preoccuparsi tanto di questa 
questione, e sentivo di agire secondo 1 desideri del 
nostro augusto signore dedicando ogni mio sforzo ai 
compimento dei miei doveri in questo nazionale mo¬ 
mento critico per la storia del nostro popolo. 

I punti principali della politica finanziaria ora ac¬ 
cettata dietro mio umile consiglio erano di aumen¬ 
tare quanto era necessario il reddito nazionale, e di 
economizzare quanto più si poteva sulle spese. In 
quanto alle fonti di ricchezze alle quali ricorrere per 
fronteggiare le spese aumentate causa le imprese con¬ 
seguenti alla guerra si decise di ricorrere ad un au¬ 
mento di imposte per le spese ordinarie. Allo stesso 
modo si pensò di sviluppare le risorse nazionali ac- 
ciocché la ricchezza nazionale potesse aumentare pari 
passa con le spese. Perchè era ovvio dall’inizio che 
la vera politica finanziaria dopo la guerra doveva 
essere non soltanto di raggiustamento della finanza 
nazionale ma anche di sviluppo economico nazionale; 
soltanto così le misure prese dal Governo sarebbero 
state di vantaggio durevole al paese e non dei sem¬ 
plici palliativi momentanei. 

II nuovo progetto accettato dal Governo insisteva 
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su questa duplice tattica di raggiustamento finan¬ 
ziario e di sviluppo economico. 1 principali dettagli 
del programma sottoposto al Consiglio dei Ministri 
erano i seguenti : 

Parte Prima 

Progetto per far fronte alle crescenti spese governa¬ 
tive del 1896-97. 

1° Soddisfare le aumentate spese cagionate dalle 
imprese posteriori alla guerra con i redditi provve- 
nienti da un aumento delle imposte sul sakè, sugli 
affari, sul bollo e registro, e sul monopolio dei ta¬ 
bacchi. 

2° Pagare le spese per l’espansione militare e per 
la istituzione della ferriera con P indennità cinese. ... 

3° Trovare il reddito necessario per pagare le 
spese di miglioramento delle ferrovie governative e 
del servizio telefonico ricorrendo a prestiti pubblici. 

Parte Seconda 

Progetto riguardo alle spese militari straordinarie, 
alla indennità cinese, e al preventivo annuo per 
l’amministrazione della Formosa. 

1° Chiudere la speciale contabilità del fondo stra¬ 
ordinario per la guerra P ultimo giorno di marzo 1896, 
e trasferire le ulteriori transazioni alla contabilità 
generale di Stato. 

2° Siccome l'indennità cinese doveva essere pa¬ 
gata a rate, durante diversi anni fu creduto ragione- 
jtole spenderla in un genere d’impresa che durasse 
molti anni. Fu dunque proposto di dedicare il detto 
fondo al saldo delle spese militari; e all’espansione 
militare e navale; e alla creazione della ferriera; come 
pure alla riserva straordinaria e a concorrere con un 
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certo capitale alle proposte Banche locali e indu- 
. striali. 

■ 3" Separare il bilancio della Formosa da quello 

generale del Governo nazionale, e istituire una con¬ 
tabilità speciale per la Formosa, allo scopo di otte¬ 
nere una amministrazione finanziaria autonoma. 

Parte Terza 

Progetto di espansione riguardo le organiszazioni 
nazionali per le vie di comunicazione e per la cir¬ 
colazione monetaria. 

1" Ottenere il miglioramento e l’estensione del 
- servizio ferroviario e telefonico mercè un prestito na¬ 
zionale. 

v 2° Estendere gli affari del Banco del Giappone e 
della Banca Monetaria di Yokohama, e stabilire una 
Banca centrale industriale, e Banche industriali locali. 

Ora, siccome i lavori nazionali da farsi dopo la 
guerra non sono che quelle imprese rese necessarie 
dalla espansione nazionale, è soltanto ragione! o> è c e 
ogni passo fatto verso la realizzazione eli simi ì ni 
sia ben ponderato e accuratamente calcolato. Fu m 
vista di questi tini che mi parve necessario ricorrere 
ad aumento d’imposte, per ottenere l’aumentata ren¬ 
dita resa necessaria dalle nuove spese, per poter avere 
una solida base finanziaria; decidere in favore di una 
politica riguardo all’uso da farsi dell’indennità, per 
evitare all’avvenire qualsiasi discussione o noia in 
proposito; e finalmente provvedere allo sviluppo della 
industria nazionale, tutto ciò allo scopo di assicu¬ 
rare lo sviluppo collaterale del paese nella finanza e 
nell’economia, così da poter realizzare i fini ai quali 
miravano le misure prese in seguito alla guerra. 
Prima però che queste mie proposte fossero messe in 
esecuzione, in agosto del 1895 mi credetti in dovere 








di dare le mie dimissioni; ma il mio successore al 
ministero, visconte Watunohe, partecipava del mio 
modo di vedere, e alla nova sessione della Dieta im¬ 
periale presentò progetti per il mighoramento e la 
estensione delle organizzazioni pubbliche per i tras¬ 
porti le comunicazioni e la circolazione monetaria. 

L’approvazione data dalla Dieta a queste misure 
fu il primo passo verso il gran lavoro di raggiusta¬ 
melo finanziario ed economico m seguito alla guerra. 

Nel settembre del 1896 fui di nuovo nominato Mi¬ 
nistro delle Finanze, e mi occupai subito di far ac¬ 
cettare il sistema monometallista merce una legge 
sul conio - un progetto da lungo tempo sotto con¬ 
siderazione — e riuscii a fare stabilire una speciale 
contabilità per la Formosa, che fu così resa indipen¬ 
dente dalla contabilità generale del Governo, come 
pure l’approvazione a misure per il secondo periodo 
di espansione militare e navale, tutte facenti parte 
del progetto per l’aggiustamento post-bellum della fi- 


Un fatto notevole dovuto all’ impeto dato dalla re¬ 
cente guerra, vittoriosa fu l’improvviso sorgere di 
imprese industriali di ogni sorta, di modo che il 
paese fece passi tanto rapidi nelle imprese marittime 
e di navigazioni che il premio pagato dal Governo 
alle compagnie private salì subito da un milione a 
5 milioni di yen. Una delle conseguenze di questa 
improvvisa espansione industriale fu un aumento di 
prezzi di salari, ciò che contribuiva ad aumentare il 
deficit nel bilancio dello Stato; e oltre ciò l’ammini¬ 
strazione della Formosa diventava di più in più co¬ 
stosa. Tutto questo dette luogo ad un deficit di 
21 milioni di yen sul bilancio del 1896, malgrado la 
massima economia osservata in certe spese, e l’au¬ 
mento nelle imposte sul sakè e certi altri oggetti. 
Ora mi parve che in queste circostanze non basta¬ 
vano i palliativi, e che era evidente che se non si 
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prendevano delle misure radicali per colmare questo 
deficit un grande disordine nelle finanze nazionali ne 
sarebbe risultato. 

10 non vedevo altra risorsa all’infuori di un aumento 
dell’ imposta fondiaria la quale poteva assicurare una 
solida base finanziaria. Per questa ragione, e mal¬ 
grado l’impopolarità di una simile misura, e le dif¬ 
ficoltà di farla accettare, feci preparare un progetto 
a quello scopo. Fui incoraggiato a ciò dal fatto che 
causa l’accettazione del sistema monometallico ap¬ 
provato nella previa sessione della Dieta, l’imposta 
fondiaria era stata praticamente diminuita, di modo 
che un aumento sarebbe stato troppo gravoso per i 
proprietari fondiari. Ma sfortunatamente la Dieta fu 
sciolta prima che la legge in proposito potesse essere 
approvata, e un po’ più tardi, nel gennaio 1898, fui 
esonerato dal mio incarico ufficiale. 

11 mio successore al Ministero, conte Inouye, fece di 
tutto per conservare l’equilibrio economico ed equi¬ 
parare i redditi e le spese dello Stato; e a questo 
fine diminuiva molto le spese, ritardando 1 esecuzione 
di certe imprese nazionali. Ma ciononostante il bilancio 
del 1898-99 rivelava ancora un deficit di circa 20 mi¬ 
lioni di yen. In più, la reazione che seguiva 1 im¬ 
provvisa espansione industriale produsse una grande 
depressione alla Borsa, e fu impossibile aprire iin 
prestito nazionale; così il deficit, colmato momenta¬ 
neamente- ricorrendo all’indennità cinese, sommo alla 
somma ingente di circa 70 milioni di yen. Per questa 
ragione il Governo si decise a ricorrere ad un au¬ 
mento di imposte e presentò alla dodicesima ses- 
Sone della Dieta nel maggio 1898 una legge per au¬ 
mentare l’imposta fondiaria, l’imposta sulla ìendita, 
e l’imposta sui sakè, eco., in modo da aumentare i 
redditi di circa 85 milioni di yen, ueUa speranza di 
equiparare così le spese e le entrate dello Stato. 

Disgraziatamente questa legge fu respinta e la 
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Dieta fu poi sciolta. Il Ministero si dimise. Nel luglio 
dello stesso anno Siyre Matsuda Masahisa fu nomi¬ 
nato Ministro delle Finanze, ma il nuovo Gabinetto 
visse soltanto pochi mesi, e dette le sue dimissioni 
alcuni giorni prima dell’apertura della tredicesima 
sessione della Dieta. 

Inutile ripetere che tutte queste difficoltà finanziarie 
dipendevano dal grande cambiamento portato alla 
posizione del Giappone dalla recente guerra, cambia¬ 
mento che rendeva necessario l’aumento' delle spese 
nazionali in favore degli armamenti, della diplomazia, 
dell’istruzione, delle vie di comunicazione, delle in¬ 
dustrie, ecc. Questa espansione fu così improvvisa e 
così notevole da creare subito un grande sbilancio nelle 
finanze, mentre imperversava nel tempo stesso, nelle 
classi industriali, un grande disagio dovuto a certe 
cause inevitabili. Per queste ragioni le misure ne¬ 
cessarie per sollevare il disagio economico e finan¬ 
ziario assumevano una importanza suprema. 

Nel novembre 1898 il disagio economico del paese 
era giunto all’ ultimo grado, la massima inquietudine 
prevaleva in tutte le classi. 

La Dieta imperiale era stata sciolta due volte di 
seguito, ed il tesoro nazionale era quasi vuoto. Tali 
condizioni richiedevano evidentemente delle misure 
radicali, altrimenti si andava incontro alla necessità 
di abbandonare le misure prese in seguito alla guerra, 
e al conseguente arresto del progresso e dello svi¬ 
luppo nazionale, e alla paralisi completa del mecca¬ 
nismo politico del paese. M’avvidi subito dopo avere 
esaminato il bilancio per il 1899-1900, preparato dal 
precedente Ministro delle Finanze, che ci sarebbe 
stato un deficit di circa 37.600.000 di yen. Non c’era 
oramai altra alternativa che di ricorrere ad un au¬ 
mento di imposte per ottenere la parità fra le spese, 
le entrate governative ed il diritto di sperare in uno 
sviluppo normale della finanza nazionale. 
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Prpnarai una legge per aumentare l’imposta sul 
sakè, sulla rendita, sul registro e bollo e sagli utib 
netti della Banca del Giappone, che fu presentata 
alla tredicesima sessione della Dieta imperiate interne 
ad una legge per aumentare l’imposta fondiaria. 

presa momentaneamente a prestito dal fondo ^inden¬ 
nità cinese, per cobnare il vuoto lasciato dalla difficolta 
nell’ottenere i prestiti progettati; altrimenti era ovvio 
Qinpttpre te imprese incominciate nel- 
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1 soliti palliativi momentanei nel 
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possibile equiparare le spese ordinarie 

ordinarie, e di prendere le misure 

curarsi un reddito tate da bastare alte spese straor 

^Quando il progetto per l’aumento delle imposte fu 
presentato alla Dieta - un progetto che mirava ad 
aumentare il peso del fiscalismo a un p 
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mai visto dall’epoca della Restaurazione — le opi¬ 
nioni alla Camera erano molto divise. Anche i par¬ 
tigiani dell’espansione nazionale e del progetto teme¬ 
vano che nella pratica non avrebbe dato i buoni 
risultati nei quali si sperava. Ma il paese può essere 
felicitato per il fatto che allora non ha dato segni che 
il fardello sia superiore alle sue forze : l’esazione delle 
tasse ha dato- i risultati nei quali il Governo sperava, 
ed abbiamo finalmente superato un passo importante 
nello sviluppo normale del programma post-guer¬ 
resco. 

Non posso a meno di esprimere la mia fiducia che, 
mercè il raggiustamento finanziario così inaugurato, 
e se la politica futura del Governo sarà in accordo 
con la politica tracciata da esso, saranno raccolti 
tutti i vantaggi derivanti dalla vittoria. 

11 preventivo per la rendita e la spesa per il 1900-01 
era il seguente: 


Rendita 

Ordinaria 193.730.000 
Straordinaria 60.819.000 
Totale 254.549.000 


Spesa 


yen 

152.408.000 yen 

» 

102.141.000 » 

yen 

254.549.000 yen 


L’insurrezione dei Boxer e la nostra spedizione 
contro la Cina necessitarono una spesa imprevista 
dal governo giapponese. Il preventivo per questo 
capitolo per l’anno finanziario che terminò nel marzo 
1901 fu di 28.600.000 yen, e spese non piccole con¬ 
tinuarono a gravare il bilancio del seguente anno 
fiscale. Ma questa spesa imprevista non turbava 
l’equilibrio finanziario perchè una somma di 50.000.000 
di yen proveniente dall’ indennità cinese era stata 
messa da parte, ed il Governo potè attingervi le 
somme necessarie per fare le spese della spedizione 
contro i Boxer. Ma in vista del prolungarsi delle 
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complicazioni cinesi e della necessità di ricostituire 
il fondo per spese impreviste, la dieta approvò un 
ulteriore aumento di tasse nel marzo 1801, che fruttò 
21.000.000 di yen al Tesoro. Così, malgrado i disturbi 
cagionati dall’insurrezione cinese, l’equilibrio finan¬ 
ziario fu mantenuto nel bilancio per il 1901-02. Ecco 
le cifre per l’anno fiscale 1901-02 : 


Rendita Spesa 


Ordinaria 207.540.000 yen 
Straordinaria 69.957.000 » 
Totale 277.497.000 yen 


164.675.000 yen 
111 . 212.000 » 
275.887.000 yen 


Nel 1900-01 e nel 1901-02 la rendita ordinaria su¬ 
però le spese ordinarie di circa 40.000.000 di yen e 
oso dire che non si può stigmatizzare come mal certa 
una tale condizione delle finanze nazionali. 

L’impressione generale che le difficoltà politiche 
che portarono alla dimissione del Ministero Ito il 
2 maggio 1901 e alla formazione del Gabinetto Ka- 
kuta un mese dopo, fossero suscitate da una que¬ 
stione finanziaria, dà luogo a molti equivoci se non 
è del tutto falsa. Se un Ministero fosse caduto in 
seguito a problemi finanziari, ed un altro fosse stato 
formato soltanto dopo indugi e difficoltà quasi inau¬ 
dite, si potrebbe arguire che la base della nostra fi¬ 
nanza nazionale fosse pericolante, incerta. Ma questo è 
lontano dal vero. A prima vista parrebbe che il Mi¬ 
nistero Ito fosse stato imbarazzato per problemi finan¬ 
ziari ; ma questi problemi si limitavano alle imprese 
nazionali straordinarie, quali l’estensione delle fer¬ 
rovie, ed altre vie di comunicazione, spese alle quali 
bisognava sovvenire ricorrendo a prestiti pubblici. 
Il Ministro delle Finanze giudicava che le condizioni 
economiche del paese non erano propizie alla nego- 
ziozione di prestiti, e proponeva di sospendere mo- 
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mentaneamente i lavori pubblici. Gli altri ministri 
cominciarono coll’opporsi a questa proposta; ma 
vennero ad un compromesso, e la spesa per lavori 
pubblici straordinari fu ridotta a circa 91.000.000 
di yen, rimandando l’esecuzione di taluni. Ma quando 
si venne alla discussione della politica generale da 
seguire nel preparare l’esposizione finanziaria per il 
1902-03 avvenne di nuovo un malinteso fra il Mini¬ 
stro delle Finanze e gli altri Ministri, riguardo ai 
lavori pubblici, e questo portò alle dimissioni del mar¬ 
chese Ito. La così detta questione finanziaria non con¬ 
sistè in altro. Qualunque siano le difficoltà che si op¬ 
pongano all’esecuzione delle imprese straordinarie, 
hanno pochissima influenza sull’equilibrio finanziario 
normale. Ma in verità pare che i componenti il Mini¬ 
stero ito non fossero troppo d’accordo per cominciare 
e la questione finanziaria probabilmente non fu tanto 
la causa quanto un incidente della crisi politica. 

Sarebbe certamente un peccato se bisognasse ritar¬ 
dare l’esecuzione dei lavori pubblici intesi a facili¬ 
tare lo sviluppo economico nazionale, ma non dan- 
neggerebbe l’equilibrio finanziario naturale. Eppoi il 
compimento dei lavori pubblici è soltanto una que¬ 
stione di tempo; essi possono progredire regolar¬ 
mente perchè la rendita ordinaria eccede notevol¬ 
mente le spese ordinarie. Ora che le difficoltà cinesi 
sono risolute, ed il fondo per le spese impreviste è 
ricostituito, la rendita proveniente dall’ ultimo au¬ 
mento delle tasse può essere devoluta all’esecuzione 
dei lavori pubblici, perchè al Giappone l’imposizione 
delle tasse non è decretata soltanto nel bilancio 
annuo ma negli statuti, in modo che una tassa una 
volta imposta rimane in vigore finché venga annul¬ 
lata da un altro statuto. Alcuni si domanderanno se 
il notevole aumento del fardello fiscale in seguito 
alla guerra del 1894-95 non sia eccessivo, ma se si 
giudica serenamente la situazione, si vedrà che non 
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è sproporzionata al progresso generale del paese. 
Prima della guerra del 1894-95 l’aumento delle tasse 
non corrispose all’aumento di ricchezza che fu rapi¬ 
dissimo dall’inizio del regime attuale. La guerra 
cinese ci permise di manifestare le nostre risorse na¬ 
zionali, e dette luogo a cambiamenti che parvero 
improvvisi. L’aumento delle tasse ne è uno. Ma se 
si fa il paragone fra lo stato attuale del paese e 
quello di trent’anni fa non si può giudicare eccessivo 
il fardello attuale. L’opposizione che le varie misure 
fiscali incontrarono alla Dieta fu piuttosto politica 
che finanziaria. Posso affermare senza esagerare che 
nel mantenimento deH’equilibrio delle finanze nazio¬ 
nali dopo la guerra cinese, le risorse del popolo non 
sono state soverchiamente gravate. 

È vero che nel 1901 una crisi economica infieriva 
nel paese ; ma essa fu la reazione conseguente all’e¬ 
spansione industriale che seguì le nostre vittorie in 
Cina. Non è un fenomeno raro in economia che un 
periodo d’espansione sia seguito da un periodo di 
depressione ; ma nel nostro caso la reazione fu ag¬ 
gravata dalla poca esperienza degli intraprenditori 
di affari commerciali, e dal rifiuto che fecero di pre¬ 
stare orecchio ai consigli di uomini cauti e previ¬ 
denti. Soltanto recentemente l’uso delle cambiali ha 
preso piede fra noi, e coloro che non si sono resi 
ben conto delle condizioni di questo sistema non 
hanno saputo resistere alla tentazione di abusare 
del loro credito. La fallita di diverse Banche destò 
un esagerato allarme in certi ambienti. In verità le 
banche che fecero fallita erano tutte piccole, di re¬ 
cente fondazione, mal organizzate e mal amministrate 
dall’inizio, e non una sola Banca di importanza e 
credito rispettato fece fallimento. Tutto ciò indica che 
la crisi del 1901 fu cagionata non tanto da esaurimento 
di vitalità economica quanto da sistemi imperfetti. 

La situazione economica generale non fu mai tanto 
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seria quanto poteva parere a uri osservatore superfi¬ 
ciale giudicandola dai sistemi apparentemente allar¬ 
mante Questa crisi ha servito ad eliminare i fattori 
malsani dal mondo economico. Se i nostri uomini 
d affari sanno approfittare della lezione possiamo con¬ 
fidare, per 1’ avvenire, in uno sviluppo più normale 
delle abbondanti risorse nazionali. Il punto culminante 
del disagio economico è oltrepassato e la bilancia 
del commercio estero pende ora in nostro favore. 
Non abbiamo dunque da temere per l’esecuzione dei 
nostri programmi fiuanziari anche se abbiamo dovuto 
rimandarlo per un po’ di tempo. 

Stabilire il sistema monometallico dell’oro invece 
del de facto sistema monetario a base d’argento fu 
una vera rivoluzione che avrà indubbiamente una 
influenza profonda sull’economia e la finanza del 
Giappone. 

Il sistema monetario che prevaleva all’epoca della 
Restaurazione (1868) era basato sul sistema stabilito 
nel sesto anno di Keicho (A. D. 1600) il quale non 
fu modificato per 260 anni. Ma, causa il crescente 
disagio economico, il Governo del Shogun ebbe spesso 
ricorso a rifondere le monete come risorsa finanziaria, . 
e in ogni occasione, con la sola eccezione dell’epoca . 
di Kiolio (1415-1734), la moneta ne usciva più leggera 
ed impoverita. Il sistema monetario, quantunque / 
nominalmente intatto, fu praticamente rovinato mercè 
questi successivi avvilimenti. Inoltre alcuni Daimyo 
(principi feudali) si prendevano spesso la libertà di 
coniare segretamente moneta, e l’uso di emettere 
carta-moneta, che circolava nei loro vari feudi, era 
divenuto generale. Insoimna alla fine dell’epoca dei 
Shogun il sistema monetario del paese era disordi¬ 
natissimo. 

Poco dopo la Restaurazione, ih Governo imperiale 
s’avvide della necessità di riorganizzare il sistema 
monetario su una base pi li sicura e nel maggio 1891 
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fa promulgata una nuova legge sul conio, che pre¬ 
parava il terreno per l’inaugurazione definitiva del 
sistema aureo. È questo un fatto che va notato 
per poter intendere la storia monetaria del Giap¬ 
pone moderno. Ma non fu possibile stabilire subito 
il sistema aureo. Allora il mezzo di scambio uni¬ 
versalmente adoperato nel lontano Oriente era il 
dollaro messicano, ed il Governo credeva favorire 
gli interessi del commercio con l’estero, emettendo, 
oltre le monete d’oro, il yen d’argento (o dollaro 
commerciale) equivalente al dollaro messicano, e ri¬ 
conoscendolo come valuta legale soltanto nei porti 
nominati nel trattato. E così la legge del conio del 
1891 decretava il conio del yen d’argento, o dollaro 
commerciale d’argento. Al tempo stesso il disordine 
finanziario, sopratutto 1’emissione di carta moneta 
inconvertibile, era causa dell’esodo precipitoso del¬ 
l’oro dal nostro paese. Date queste circostanze e la 
posizione del Giappone, situato in mezzo ai paesi bi¬ 
metallisti dell’Oriente, non fu possibile osservare il 
sistema dell’ oro. Queste ragioni, suffragate dagli 
inconvenienti derivanti da un doppio sistema mone¬ 
tario, uno per il commercio estero, un altro per quello 
domestico, indussero il Governo a legalizzare nel 
maggio 1875 il dollaro commerciale mettendolo al 
pari con la moneta d’oro.- E così il sistema mone¬ 
tario a base d’oro dette luogo ad un sistema bime¬ 
tallico, a base di oro e di argento. Questo cambia¬ 
mento dev’ essere considerato come l’unico passo 
falso fatto nello sviluppo del nostro sistema monetario. 

Ma non si può criticare troppo severamente il Go¬ 
verno di allora. Le spese necessitate dalle guerre 
rivoluzionarie erano gravissime, e le necessità finan¬ 
ziarie stringenti. Il Governo non aveva quasi risorse 
salvo quella di emettere carta moneta. Inoltre quando 
il feudalismo fu abolito, nel 1871, il Governo impe¬ 
riale dovette prendersi l’incombenza di tutta la carta 
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moneta emessa dai vari Daimyo e per aggiustare 
questa il Governo dovette di nuovo ricorrere ad una 
larga emissione di carta-moneta. Tutto ciò contri¬ 
buiva a portare ad una cifra ingente la somma della 
carta-moneta inconvertibile. 

Il credito di questi biglietti fu sul primo bassissimo, 
a causa indubbiamente in gran parte del poco credito 
del quale godeva lo stesso Governo imperiale, ma. 
anche dei tristi precedenti creati dalle perdite dovute 
alla carta-moneta inconvertibile dell’epoca feudale. 
La nuova carta-moneta fu fuggita anche quando era 
offerta con un grande sconto, ed il Governo dovette 
prendere misure per ridurne la quantità scambian¬ 
dola con titoli governativi al sei per cento emessi 
secondo i regolamenti dei Titoli di scambio Kin- 
sata. Queste misure, e l’aumentato credito del quale 
godeva il Governo, fecero sparire poco a poco l’osti¬ 
lità verso la carta-moneta, che finiva coll’essere pre¬ 
ferita alla moneta metallica come di maneggiamento 
più facile. 

Tutto procedeva favorevolmente, quando, nel 1877, 
una ribellione scoppiava nelle provincie del sud-ovest! 

Il Governo fu di nuovo costretto ad una forte emis¬ 
sione di carta-moneta inconvertibile, la quale dette 
luogo ad una crisi seguita dal deprezzamento di 
questi valori. Un’ altra causa contribuiva a questo 
risultato, l’aumento, cioè, dopo il 1876, del numero di 
banche-note nazionali, dovuto al maggior numero di 
banche nazionali, create da certi emendamenti portati 
ai regolamenti per le Banche Nazionali ed effettuati 
mediante un Decreto imperiale. Gli effetti di questo 
deprezzamento furono risentiti in varie guise- ci 
fu un improvviso rialzo di prezzi ; l’oro e l’argènto 
uscivano dal paese; le importazioni superarono le 
esportazioni ; gli agricoltori si abituarono al lusso, 
le classi industriali si acciecarono con vane speranze 
di speculazioni. Questo cagionò la grande crisi finan- 
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ziaria del 1880-81. Bastava il senso comune per pre¬ 
vedere che disastri erano inevitabili se la carta-mo¬ 
neta inconvertibile diventava lo standard del valore ; 
ma l’azione presa dal Governo in questa contingenza 
pareva dimostrare che le autorità non realizzavano 
questa semplice verità. Essi consideravano che la 
differenza nel prezzo fra l’argento e la carta indicava 
non il deprezzamento della carta, ma l’apprezza¬ 
mento dell’argento. Cercarono dunque di fermare il 
rialzo dell’argento aumentandone la quantità in cir¬ 
colazione. 11 Governo vendeva monete d’argento, 
apriva scambi per i dollari messicani, e creava la 
Banca del Numerario a Yokohama, per tirare nel¬ 
l’ambito della circolazione le monete tesoreggiate dal 
popolo. Ma queste misure non facevano che aumen¬ 
tare il prezzo dell’argento. Alla fine la Banca Nume¬ 
raria di Yokohama quasi falliva, e non si poteva 
prevedere fino a che punto la carta-moneta sarebbe 
deprezzata. 

Finalmente le autorità cominciarono ad accor¬ 
gersi del vero metodo per alleviare il disagio finan¬ 
ziario. Nel settembre 1880 il Governo cominciò a 
redimere una parte della carta-moneta in circolazione. 
Ma il deprezzamento continuava senza dare segno di 
diminuire. Fu durante questa crisi, nell’ottobre 1880, 
che mi fu affidato il portafoglio delle Finanze. Venni 
alla conclusione, dopo avere studiato la situa¬ 
zione, che il Governo doveva, contemporaneamente 
al riscatto di una parte della carta-moneta in cir¬ 
colazione, pensare ad aumentare la riserva di nu¬ 
merario a disposizione sua come misura preparatoria 
al ritorno dei pagamenti con numerario. Oltre ciò, 
per dare una base solida alla finanza nazionale, e 
per sollevare le sofferenze del momento, sentivo la 
necessità di una banca centrale dotata del privilegio 
esclusivo di emettere carta-moneta convertibile. Pre¬ 
sentai un progetto per la creazione di una tale banca 
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centrale ai miei colleglli, la mia proposta fu appro¬ 
vata da un decreto imperiale, e nel giugno 1882 la 
Kippu Giallo (Banca del Giappone) fu fondata, e due 
anni dopo fu autorizzata ad emettere carta-moneta 
convertibile. Il Governo fece ogni sforzo per servirsi 
di questa base per costruirvi sopra un solido edifìzio 
finanziario. I sistemi di ricevere e sborsare le rendite 
del Tesoro furono modificate, e la massima economia 
fu osservata nei vari dicasteri. Una metà dell’avanzo 
così ottenuto fu dedicato al riscatto della carta¬ 
moneta, e l’altra metà fu messa alla riserva gover¬ 
nativa del numerario. Alla fine del 1881 questa ri¬ 
serva fu adoperata per scontare le cambiali estere, 
allo scopo di incoraggiare il commercio estero, ciò 
che, a sua volta, condurrebbe all’ importazione del 
numerario. Così il Governo prese ogni possibile mi¬ 
sura e nulla trascurò allo scopo di istituire un sistema 
di carta-moneta convertibile. 

Da una parte, quindi, ebbe luogo la conversione gra¬ 
duale della carta-moneta, e dall’ altra l’aumento del 
numerario di riserva del Governo, e così il credito 
del Governo aumentò tanto che la differenza di va¬ 
lore fra l’argento e la carta scomparve in gran parte. 
Era giunto il momento opportuno per sostituire i 
valoid inconvertibili con quelli convertibili, ed il 
Governo annunciò, con decreto imperiale del giugno 
1885, che il pagamento in numerario sarebbe ripreso 
a partire dal 1° gennaio 1886. Ebbe allora termine il 
sistema della carta-moneta inconvertibile e dei danni 
che ne derivavano. 

Ma già prima il Governo si era accorto della ne¬ 
cessità di sistemare le note emesse dàlie Banche 
Nazionali, ed un decreto imperiale in data del mag¬ 
o-io 1883, portò certi miglioramenti ai regolamenti 
per le Banche stesse, dei quali il principale era 
l’introduzione di un sistema per la conversione so¬ 
lidale delle note emesse da tutte queste Banche. Così 
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fu iniziata la conversione delle banco-note, ed anche 
quella della carta-moneta di sconto. Ambidue furono 
ritirati dalla circolazione il 31 dicembre 1899. 

Ma mentre che il danno della carta monetata in¬ 
convertibile fu soppresso, queste riforme ebbero per 
effetto di fare dei Giappone de facto un paese dal 
sistema monetario argentario. Fu questo forse un 
passo necessario per mettere il paese su una so¬ 
lida base finanziaria. Naturalmente gli uomini di 
governo sapevano che per assicurare al Giappone 
uno sviluppo finanziario normale, bisognava che tosto 
o tardi esso entrasse nella comunità economica in¬ 
ternazionale, e che per raggiungere quello scopo do¬ 
vrebbe decidersi in favore del sistema monetario aureo. 
Le ragioni che indussero il Governo a seguire una 
politica che fece del Giappone un paese dal sistema 
monetario argentario, furono principalmente la diffi¬ 
coltà di accumulare subito una riserva d’oro suffi¬ 
ciente per stabilire il monometallismo aureo. Fu 
deciso di rimettere la realizzazione di questo fine ad 
un’epoca posteriore. 

La prima causa del recente rapido deprezzamento 
dell’ argento è dovuta all’ adozione da parte della 
Germania nel 1873 di un sistema aureo, in con¬ 
seguenza di che essa cominciò a vendere il suo 
argento. Le altre cause principali erano la limita¬ 
zione e finalmente la cessazione del conio dell’ ar¬ 
gento nei paesi appartenenti alla Unione Latina, e 
la scoperta delle ricche miniere d’argento nel Nord 
America. Quando, però, nel 1893, l’India, il più 
grande dei paesi a sistema argentario dell’Asia, in¬ 
cominciò la riorganizzazione del nuovo sistema mo¬ 
netario, l’improvviso ribasso nel prezzo dell’argento 
era più che mai notevole. 

A quell’epoca il Giappone era de facto un paese 
argentario e l’effetto che ebbe su di esso questo 
improvviso ribasso fu sensibilissimo. Le variazioni 
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nello scambio estero divennero oramai frequentissime 
ed incertissime, i commercianti e gli uomini d’affari 
non avevano più una fissa rata di valore al quale 
attenersi, e dovettero seguire attentamente la varia¬ 
zioni delle Borse; ed il commercio con P estero di¬ 
ventava in gran parte una questione di speculazioni 
momentanee. Era di più in più inutile sperare in 
uno sviluppo normale del commercio domestico e 
estero. Questo persuase i nostri finanzieri della ne¬ 
cessità di fare dell’oro la base del sistema monetario 
giapponese, perchè quello è il metallo meno esposto 
a variazioni di prezzo, e più adatto come mezzo di 
scambio. 

Ma era difficilissimo effettuare questa importante 
riforma, quando, inaspettatamente, l’incasso dell’in¬ 
dennità cinese parve offrirne la possibilità. Secondo 
. trattato dl Pace, il Giappone doveva essere pagato 
m taels. Mi venne in mente che in considerazione 
della instabilità dell’ argento, come pure della possi- 

! pmf 0Z10 n dl Un SÌSt6ma aureo nel nostro Paese, 
sarebbe molto vantaggioso a noi assicurarne il pa- 
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Consiglio, feci ogni sforzo per introdurre il sistema 
monetario aureo. In febbraio del 1897 la preZ 

Inconlrò P De?f 0 n ^ ÌQ prÒ di dUesta riforma, 
che il <w* m0K f °PP° SiZÌ °ne. Alcuni dicevano 
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nei suoi rapporti con quei paesi se accettava il 
monometallismo aureo. Altri dicevano che il Giap¬ 
pone non produceva abbastanza oro per poter so¬ 
stenere permanentemente un sistema aureo. Altri 
ancora dicevano che gli yen d’argento esportati in 
paesi esteri, superavano il valore di 100.000.000 di 
yen, e che se tutti questi ritornavano, mercè lo scam¬ 
bio, come era possibile avvenisse, il tesoro nazionale 
dovrebbe sottostare ad una perdita ingente. Ma, mal¬ 
grado tutta questa opposizione, il Governo tenne duro, 
e la legge fu presentata alla Dieta imperiale in marzo 
del 1897, passò le due Camere, ebbe la sanzione im¬ 
periale, e divenne valida il 29 di quel mese. 

Il Governo dovette trovare un impiego per tutte 
le monete d’argento che rientravano improvvisamente 
per un valore di 75.093.822 yen. Questa grande somma 
fu impiegata nella seguente maniera; 27.567.012 yen 
furono riconiati in piccola moneta dal 30° al 32° anno 
fiscale dell’Era Meiji (1897-1900); 40.786.662 yen fu¬ 
rono venduti a Sbanghai, a Hong Kong e altrove; 
6.740.148 yen furono trasportati a Formosa, Corea e 
altrove e spese in quei paesi. L’intera somma fu così 
impiegata in un anno e tre mesi dopo la promulga¬ 
zione della legge. 

Può darsi che lo stato monetario prevalente nella 
Formosa sia per essere ostile al buon funzionamento 
del monometallismo aureo nel Giappone. Ma nella 
Formosa, malgrado il desiderio vivissimo, riusciva 
impossibile introdurre il sistema aureo a causa della 
grande difficoltà di modificare gli usi e i costumi 
della popolazione cinese di quell’isola e anche a 
causa della prevalenza di stretti rapporti commerciali 
fra la Formosa e la Gina. Per queste ragioni, quan¬ 
tunque l’oro sia l’unità di valore, il yen d’argento 
è riconosciuto per un dato tempo come valuta 
legale ad un valore fissato di tanto in tanto dal 
Governo. 
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Ma è ovvio che per rendere più solida la base 
sulla quale riposa il sistema monetario aureo ora 
prevalente, sarà necessario far sforzi nell’avvenire, 
non soltanto per mantenere ma anche per aumentare 
la riserva d’oro della Banca del Giappone. Sarà an¬ 
che necessario fare di tutto per favorire lo sviluppo 
agricolo e industriale del paese e lo sviluppo del 
commercio estero. 
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Il lavoro 


Le organizzazioni operaie 

di M. KATAYAMA. 

Uno dei danni del regime feudale era il disprezzo 
del lavoro, e le classi operaie, le ultime nella scala 
sociale, godevano di pochi diritti. 

Ma dopo l’abolizione del regime feudale, le indu¬ 
strie nazionali hanno progredito rapidamente, tutto 
è cambiato, ed il regime industriale, sorgente di 
forza per una nazione, incomincia a svilupparsi ra¬ 
pidamente. Come era"da prevedersi, questo progresso 
ha, d’altra parte, portato alla concentrazione del 
capitale industriale nelle mani di pochi monopolisti. 
Il progresso industriale, la concentrazione del capi¬ 
tale, e la piena organizzazione del regime industriale, 
preoccupano seriamente il Giappone. È ovvio che il 
problema operaio ha sempre un rapporto intimo allo 
studio di questi importanti problemi, ed è inutile 
dire che'gli operar sono uno dei principali fattori dei 
progresso industriale. La posizione importante che 
essi occupano riguardo all’industria, è stata da molto 
tempo riconosciuta dagli intelligenti del paese, fra i 
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quali dobbiamo nominare il barone Rameico Kentaro, 
il quale, essendo. Ministro dell’Agricoltura e del Com¬ 
mercio, cercò di proporre un progetto di legislazione 
per le fabbriche. 

La guerra contro la Cina nel 1894 attivò molto 

l’industria del Giappone e fece aumentare la richiesta 

di braccia. Questo aumento nella richiesta della mano 
d’opera, dette importanza al problema operaio. Prima 
della guerra pochissimi s’interessavano a questo pro¬ 
blema. L’ unico avvenimento d’importanza riguar¬ 
dante la questione operaia, fu il movimento iniziato 
dal signor Oh-i, il quale, con l’appoggio de’ suoi par¬ 
tigiani politici, lavorò un po’verso la soluzione di 
questo problema; ma egli non ebbe buon successo 
causa il poco entusiasmo degli operai stessi. Bisogna 
dunque dire che ogni movimento serio in questo 
senso data a partire dalla conclusione della guerra 
con la Cina. 

Nei paesi civili del mondo il problema operaio è 
divenuto di suprema importanza e preoccupa gli uo¬ 
mini pubblici di tutti i paesi. 11 Presidente Roosevelt 
degli Stati Uniti d’America prese l’iniziativa di in¬ 
tervenire in uno dei grandi scioperi industriali di 
quel paese, malgrado che una simile azione fosse 
contraria agli usi presidenziali. 

L’Imperatore di Germania, egli pure, ha fatto dei 
discorsi agii operai, ed ha incoraggiata l’elezione dei 
deputati operai al Parlamento. Le elezioni in certi 
paesi europei ed in America, dimostrano Chiaramente 
l’importanza ognora crescente del partito operaio, e 
le più importanti delle leggi sancite dalle legisla¬ 
ture di quei paesi hanno rapporto per lo più a 
questioni riguardanti gli interessi operai. Il fatto che 
i problemi operai preoccupano tanto il pubblico, e 
che il partito operaio acquista dappertutto maggiore 
importanza, è una prova sicura di una attività con¬ 
tinua nei circoli industriali. Tosto o tardi verrà il 
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momento nel quale il Giappone, al pari delle all 
Potenze, dovrà trattare i difficili problemi riguariW 
■ il lavoro. Negli ultimi anni io ho studiato 
questione e sono ora al caso di dare agli interessar 
il mio parere sulla posizione passata, presente e fu* 
tura del problema operaio al Giappone. 

Tutte le organizzazioni operaie moderne che esistono 
al Giappone, compresi sindacati importanti quali 
quelli dei fabbri e dei tipografi, datano da dono h 
guerra contro la Gina. 

L ’ anno 1897 fu quello nel quale il problema one 
raio si fece il più notare al Giappone. 0 perchè la 
questione era molto nuova, o perchè la sua vera ria 
tura, non era ben intesa, il movimento fu apparen" 
temente ben accettato dal gran pubblico, e perfino 
i capitalisti non ci trovavano serie difficoltà. Ecco 
i principali incidenti avvenuti durante gli ultimi 
anni riguardo a questa questione: 

1897, 25 ghigno. — Per la prima volta ci fu 
una riunione alla sala Seincu-kai riguardo alla que¬ 
stione operaia e in quella occasione i signori Sili 
mada, Abe, Tsuzuki, Hino e Sakuma furono nomi¬ 
nati come Comitato operaio. 

1° dicembre. — Una riunione per l’inaugurazione 
dell’associazione dei lavoratori del ferro fu tenuta nella 
medesima sala dove si radunarono circa 1^00 operai 
ai quali parlarono Mivoski, Shimada e Sakuma. 

Lo stesso giorno un giornale operaio II Mondo 
Operaio fu pubblicato. 

1898, 20 febbraio. — I meccanici della Compa¬ 
gnia delle Ferrovie del Nippon riuscirono vittoriosi 
in uno sciopero contro la Compagnia. 

5 aprile. — Una associazione detta il Kyoseikai 
fu organizzata dai meccanici della stessa Compagnia. 

1 0 ottobre. — Per venire in aiuto agli operai il 
signor Sakuma fondava una Banca di Risparmio 
detta Kokumia Choebick Giuko. 
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Verso la metà di questo mese il Governo sottopo¬ 
neva un progetto di legislazione per le fabbriche 
all’Alto Consiglio di Agricoltura, Industria e Com¬ 
mercio, il quale si oppose a certi articoli del pro¬ 
getto. 

2 novembre. — Il barone Kaneko fece un di¬ 
scorso nella sala Seincu-kai riguardo ai problemi 
operai. . 

1899, 5 marzo. — Fu fondata l’Associazione dei 
tipografi. 

17 maggio. — L’on. Shimada fu eletto Presidente 
dell’Associazione dei tipografi. 

9 luglio. — L’on. Shimada ed i signori Kamai, 
Kuwada e Katayama parlarono ad una riunione in¬ 
detta dall’Associazione dei tipografi nella sala Sein¬ 
cu-kai. 

Settembre. — Verso la fine del mese i meccanici 
della Compagnia ferroviaria Kyuskga scioperarono. 

Il signor Kentaro Oh-i iniziava una agitazione so¬ 
cialista nella città di Osaka, dove pubblicava un 
giornale settimanale detto Osaka Shu-ko. 

Dicembre. — L’Associazione degli operai del 
ferro venne in urto con la Compagnia della Ferrovia 
Nippon. 

Il 27 fu stampato un numero straordinario del 
Mondo Operaio che biasimava la Compagnia la quale 
licenziava ingiustamente i suoi impiegati. 

1900, febbraio. — Furono promulgati regolamenti 
di polizia per la difesa dell’ordine. 

Marzo. — La Lega Industriale fondava a Kaishi- 
kava (Tokyo) una fonderia cooperativa indipendente. 

Settembre. — L’Associazione Industriale tu,-fon¬ 
data a Wakayama. 

I conduttori dei tramways di Tokyo si organizza¬ 
rono in Lega. 

1901, 18 aprile. — L’Associazione dei meccanici 
della Ferrovia Nippon indiceva una grande riunione 
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nella quale fu deciso di risolvere i problemi indu¬ 
striali in senso socialista. 

30 aprile. — Ad iniziativa del Xiroku Shimpo, 
un giornale quotidiano di Tokyo, una grande festa 
fu data a Muko-jima a beneficio delle classi operaie. 

20 magc/io. — Un partito socialista, detto il 
Shakwai Miu-shu-to, fu organizzato, ma il ; Governo 
lo sciolse. 

I fuochisti della Ferrovia Hokkaido scioperarono. 

3 gnigno. -4 Un altro partito socialista, il Shak- 
wai-Heimin-to fu organizzato, ma fu sciolto dalle 
Autorità. 

5 luglio. — Gli organizzatori del Shakwai-Miu- 
shu-to furono assolti. 

Settembre. — Fu fondato il Kunsei Rodo Kiseik- 
wai (un’ associazione allo scopo di organizzare i sin¬ 
dacati operai). 

Dicembre. — La Società dei meccanici della r er- 
rovia Nippon fu sciolta violentemente dagli sforzi 
uniti della Compagnia e della Polizia. 

1902, 1° gennaio. — Il Mondo Operaio divenne 
quotidiano col titolo di Nai-yuai Shimpo, ma cessò le 
sue pubblicazioni dopo tre settimane. 

15 marzo. — Fu organizzata la Lega dei brac- 

cianti. , 

2 aprile. — Una grande dimostrazione in latta 
a ICuda, alla quale parlarono l’on. Hatayama, il 
signor Usabe, ecc., per protestare contro la proibi¬ 
zione di una festa operaia a Muko-Yima. 

3 aprile. — Il Mondo Operaio riprese le siuFpub- 


Olicazioin. . 

5 luglio. - Fu stampato un libro sul socialismo, 
intitolato Shin-Shak-Wai « La Società Nuova » del 
signor Hurnio Jano. 3000 operai del cantiere di Ivure 
scioperarono. . 

10 agosto. — Durante tre settimane dipoi, Ka- 
tayama e Nishikaua viaggiarono nelle regioni del 
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Nord Est facendo conferenze su problemi operai. A metà 
mese i fabbri dell’arsenale di Tokyo scioperarono. 

Settembre. Il Governo emanò .un decreto col 
quale assimilava i discorsi sulle questioni operaie ai 
discorsi politici. 

Questo è il resoconto cronologico degli avvenimenti 
occorsi durante gli ultimi anni aventi rapporto alla 
questione operaia al Giappone. 

Il Mondo Operato ha preso, durante gli ultimi sette 
anni, un atteggiamento molto avanzato in fatto di 
questioni operaie, che ha cercato di studiare alla 
luce dei principi socialisti. D’altra parte l’Associa¬ 
zione dei tipografi mirava, sul primo, a favorire 
1 armonia fra il capitale e il lavoro. L’on. Shiinada. 
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Tutto questo, unito alle cattive condizioni econo¬ 
miche allora prevalenti, intensificava sempre più, e 
inaspriva la condizione già molto misera delle classi 
operaie. Oltre ciò, gli operai-furono avversati dalle 
ordinanze di polizia riguardanti F ordine pubblico 
l’effetto delle quali riusciva favorevole ai capitalisti! 
Uno dei molti esempi degli effetti di questi regola¬ 
menti fu la proibizione d’ una grande festa organiz¬ 
zata dal Niroka Shimpo a beneficio delle classi ope¬ 
raie. Questa rivista degli avvenimenti degli ultimi 
anni, prova che la posizione del problema operaio 
nel passato non è stata soddisfacente. Ora esamine¬ 
remo la posizione odièrna. 

Attualmente l’ingerenza governativa e l’opposizione 
capitalista sono i fatti più notevoli riguardo alla 
questione operaia. 

Pare che i regolamenti di polizia già citati, ab¬ 
biano colpito seriamente il partito operaio, almeno 
per il momento. Questi regolamenti impediscono alle 
classi operaie un’ azione collettiva, e impediscono 
loro-di protestare contro i loro padroni in questioni 
di salario e di ore di lavoro. Se si fa menzione di 
sciopero in un discorso, o se un movimento operaio 
accenna a volgersi verso quella direzione, tanto i 
discorsi che le azioni sono soppressi sommariamente 
dalle Autorità. Siccome la potenza delle Associazioni 
operaie è divenuta praticamente nulla, si può dire 
che la loro esistenza è soltanto nominale. Mentre la 
.oppressione delle classi operaie aumenta di gravità, 
i lavoratori, d’altra parte, sentono di più in più la 
necessità di una forte organizzazione che è stata fino 
ad ora loro vietata dagli ostacoli opposti dal Governo. 
Manifestano una fortissima tendenza ad un’agitazione 
operaia, come risultato della grande oppressione ca¬ 
pitalistica, ed anche a cagione delle sempre crescenti 
necessità della vita, che accompagnano inevitabil¬ 
mente il progresso sociale ed economico di un paese, 
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Di più cominciano a trovare un valido aiuto nel so¬ 
cialismo, al quale fanno una cordiale accoglienza. È 
evidente che questi fenomeni indicano un grande ri¬ 
sorgimento delle questioni operaie nel prossimo av¬ 
venire. 

È facile prevedere che con l’andare del tempo, 
l’aspetto futuro del problema operaio al Giappone 
sarà di ,più in più politico, perchè i regolamenti di 
polizia, ora vigenti, sono meno severi riguardo alle 
attività politiche che ai movimenti operai. È diffìcile 
adesso organizzare una società operaia, ma non è 
diffìcile organizzare un partito politico. Per questa 
ragione c’è una tendenza naturale da parte delle classi 
lavoratrici ad organizzarsi sotto la bandiera d’qn 
partito politico e nei loro sforzi per un movimento 
collettivo, a poco a poco le associazioni operaie di¬ 
venteranno partiti politici. Ed un’altra validissima 
ragione avvalora questa tendenza ed è l’influenza 
sempre crescente del socialismo in mezzo alle masse 
operaie, le quali hanno già cominciato ad adottarne 
i principi. Per raggiungere i suoi scopi, il socialismo 
dovrà ottenere un aiuto politico. All’avvenire biso¬ 
gnerebbe insistere più efficacemente nella domanda 
del suffragio universale che in quello di aumenti di 
salario. Una agitazione generale su larga scala per 
chiedere i poteri politici è da incoraggiarsi più che 
gli scioperi isolati per una riduzione delle ore del 
lavoro. Tutti i movimenti futuri dovranno avere un 
carattere politico, e gli operai dovrebbero unirsi sotto 
la bandiera d’ un grande partito politico, allo scopo 
di controbilanciare l’influenza dei capitalisti. Non è 
a consigliarsi alcun movimento isolato contro singoli 
padroni o capitalisti, al contrario deve essere una 
lotta delle masse contro le classi. Credo che sono 
questi ì metodi che dovrebbero essere seguiti in rap¬ 
porto ai problemi dell’avvenire; e soltanto così potrà 
essere risolta la diffìcile questione. 
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Il mercato operaio 

scritto dal Ministro d;l Commercio e dell'Agricoltura. 

La rivoluzione delle condizioni industriali giappo¬ 
nesi fu cagionata dalla introduzione del complicato 
meccanismo occidentale. Quei rami di manifatture 
che erano stati prima industrie casalinghe, furono 
esercitate in opifici negozi e di là con l’ impiego di 
grandi capitali e la formazione di compagnie anonime 
sono passate alle grandi fabbriche. Durante i quattro 
anni 1897-1900 inclusivo le compagnie aumentarono 
dell’87%, il capitale lordo del 66%, il capitale ver¬ 
sato del 75 % e le riserve di più del 200 %. 

Così secondo le statistiche ufficiali ci furono, alla 
fine del 1900, 2.554 fabbriche giapponesi impieganti 
non meno di dieci operai ognuna, e con un capitale 
lordo di 22 milioni di sterline. 

Gii impiegati di queste fabbriche ammontavano, in 
officine adoperanti forza motrice, a: 

Maschi 98.000 

Femmine 1 82.000 

Totale 280.000 

In officine non impieganti forza motrice: 

Maschi 137.000 

Femmine 253.000 

Totale 390.000 

Totale complessivo 670.000. 

Di questo numero nelle officine a forza motrice 
c’erano sotto i 14 anni : 

Ragazzi 3.681 

Femmine 21.638 

Totale 25.319 
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Sotto i 14 anni in officine senza motori: 

Ragazzi 4.137 

Femmine 11.994 

Totale 16.131 

Totale complessivo 41.450. 

Gli operai si possono anche dividere in due classi : 
quelli che lavorano a giornata, e quelli che sono a 
dozzina. 

I primi vivono vicini alle officine; i secondi ven¬ 
gono da lontano e sono alloggiati e nutriti a spese 
del proprietario. La maggioranza di questi ultimi 
sono donne. Sarebbe difficile dire quale di queste due 
classi predomina, ma nelle industrie tessili predo¬ 
mina il sistema della dozzina, e in certe^fabbriche 
vi è dal 70 all’80 % di dozzinanti. 

Per facilitare T intelligenza delia questione divide¬ 
remo le officine nelle cinque seguenti categorie : 

l a Tessili : comprendenti le sete rozze, la filatura, 
la tessitura e la fabbrica di cordami; 

2 a Officine meccaniche: comprendenti la fabbrica 
di macchine, di navi, di mobili e le fonderie ; 

3' Officine chimiche: comprendenti le ceramiche, 
il gas, cartiere, fabbriche di oggetti lanuti, concerie, 
prodotti infiammabili, concimi artificiali, droghe, ecc. 

4 a Miscellanea : comprendente le distillerie, le 
raffinerie di zucchero, le fabbriche di tabacco, la pre¬ 
parazione del thè, la vagliatura del grano, i mulini, 
le fabbriche di acque minerali, le fabbriche di frutta 
e legumi conservati, le stamperie e tipografie, i lavori 
in legno e bambou, i lavori in piume, paglia, ecc. 

5' Officine speciali : comprendenti quelle di elet¬ 
tricità e metallurgia. 

Si può dire che gli operai della prima categoria 
sono in maggior parteffionne dai 14 ai 20 anni; il 
40% s °oo più anziane, una piccola minoranza più 
giovani, ma rarissimamente al disotto dei 12 anni. 






Nella seconda categoria gli operai sono quasi tutti 
maschi adulti, ed i pochi ragazzi impiegati hanno 
raramente meno di 15 o 16 anni. 

Nella terza categoria, specialmente nelle vetrerie, i 
ragazzi apprendisti sono impiegati dall’età di 1 2 a 
13 anni, e, in qualche raro caso, anche ai 10 anni. 
Nelle cartiere s’impiegano spesso bambini maschi e 
femmine dai 9 anni in su, e questo è anche nelle 
fabbriche di tabacco. 

Nelle tipografìe la maggioranza degli impiegati sono 
maschi adulti con una piccola proporzione di ragazzi 
al disotto dei 14 anni. 

Per lo piti la giornata di lavoro è di hi ore, ma 
qualche volta arriva anche a 1(1 e 17. 

Nei cotonifici la durata normale è di li ore, tanto 
per il lavoro diurno, che per quello notturno. Nelle 
tessitorie, di 13 e 14; e nelle officine a forza motrice, 
di li ore. 

Nella tessitura a mano c’è molta diversità, l’orario 
variando, secondo la stagione, dalle li alle 15 ore, 
prolungandosi in certi casi fino a 16 e 17. Nei negozi piti 
grandi, come quelli che entrano nella nostra seconda 
categoria, la giornata di lavoro è molto più regolare 
e mantiene la media di 10 ore, con una o due ore 
di straordinario. 

Nella terza categoria molte officine lavorano inin¬ 
terrottamente notte e giorno, nel qual caso le squadre 
lavorano 12 ore ognuna. 

t salari sono calcolati alla giornata e a cottimo, 
quantunque in certi casi prevalga il salario mensile. 
La paga dell’operaio si fa, per il solito, ogni due 
mesi ; ma si conoscono casi nei quali la paga si là 
ogni sei mesi, e in certi casi più rari ancora, annual¬ 
mente. 

Nei cotonifici il 69 " „ degli operai sono pagati a 
cottimo e con questo sistema, che guadagna di popo¬ 
larità, la paga si fa ogni quindicina. 
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Nella maggioranza delle officine della seconda cate¬ 
goria, la paga è quotidiana, salvo quei casi nei quali 
il lavoro è dato a impresa a due a. tre operai. 

Nelle filande e nelle tessitorie i maschi prendono 
L. 0,75 al giorno, le donne L. 0.50. 

I negozi di meccanica della seconda categoria pa¬ 
gano all’operaio normale da L. 1,25 a 1,55 al giorno, 
e l’operaio più abile può arrivare a guadagnare 
L. 2,50 ad anche L. 2,70 al giorno. 

Ma nelle fabbriche di fiammiferi la paga è molto 
inferiore variando da L. 0,30 a 0,50 al giorno perle 
operaie ordinarie e da L. 0,10 a poco più dì 0,30 per 
le bambine. 

Nelle fabbriche di tabacco e nelle stamperie le donne 
guadagnano L. 0,50 circa e gli uomini da L. 1,— a 
L. 1,25. 

La sorveglianza delle industrie apparteneva un 
tempo ad un « Dicastero degli affari industriali » ; ma 
questo non dette buoni risultati, é dopo vari cam¬ 
biamenti fu formato recentemente un « Ufficio del 
commercio e dell’ industria » che ha la sorveglianza 
diretta su tutte le questioni industriali che interes¬ 
sano il benessere pubblico. Questo ufficio si occupa 
di ricerche sperimentali allo scopo di migliorare la 
qualità dei manufatti, della igiene e sicurezza delle 
officine, del controllo delle caldaie e dell’impiego e 
direzione di operai ed apprendisti, della loro educa¬ 
zione, igiene è sovvenzione. 

Da vari anni, sono state escogitate diverse misure, 
allo scopo di impedire le sofisticazioni dei prodotti 
greggi e manufatti, e dopo esperimenti alcuni validi, 
altri inutili, si è venuti alla conclusione che il sistema^ 
delle corporazioni è il più efficace. A queste organiz¬ 
zazioni, corporazioni di compra, associazioni di cre¬ 
dito, di vendita e protezione sono affidati i poteri di 
prendere misure, allo scopo di migliorare la capacità 
commerciale, e l’economia dei loro soci. È stata 
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anche decretata la creazione di laboratori locali e 
comunali per esperimenti industriali, allo scopo di 
migliorare e incoraggiare le industrie manufattunere. 

Nel 1900 esistevano non meno di 1008 scuole tec¬ 
niche di ogni specie per il miglioramento delle in¬ 
dustrie, e istruire il popolo in questioni tecniche. 
Uno degli scopi principali di questi istituti è stato 
quello di rendere il paese indipendente dai servizi 
di esperti forestieri, e il successo è dimostrato dai- 
f esiguo numero di istruttori e capi-fabbrica forestieri 
cuóprenti posti d’importanza nelle officine. 

Lo Stato contribuisce con 15.000 sterline all’anno, m 
aiuto dello scopo di provvedere insegnanti tecnici 
giapponesi; e i principali soggetti di studio sono: la 
tintoria e la tessitura, la lavorazione dei metalli e 
del legno, la pittura, il disegno, la scultura la cera¬ 
mica, le fonderie, la costruzione navale, la fabbrica 
della carta, la stamperia, il ricamo, il cucito, il traf¬ 
fico, la distilleria, la sericoltura, il lavoro delle 

Il sistema degli apprendisti è caduto molto m disuso 
dopo l’introduzione dei sistemi occidentali e quan¬ 
tunque prima fosse universale, ora non esiste piu: che 
nelle antiche industrie della tessitura a mano, delia 
ceramica e della tintoria. .. , 

In certe grandi industrie, come le costruzioni m - 
vali prevale ancora il sistema che i capi operai pren¬ 
dano sotto di sè vari ragazzi, che impiegano nei 
cantieri dove lavorano essi stessi, ma e opinione ge¬ 
nerale che questo sistema dovrà sparire per dar luogo 
ad una educazione regolare. . 

Per ciò che riguarda i minatori, le condizioni va¬ 
riano da quelle degli operai che lavorano nelle fabbn- 
- che, a causa del lavoro manuale e del loro isolamento. 

I minatori per lo più sono alloggiati in case ap¬ 
partenenti ai proprietari delle mine, e quelli che 
vengono da lontano si fissano frequentemente nelle 
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vicinanze, e ci si stabiliscono permanentemente. 
Quelli che non hanno famiglia vivono per lo piti in 
grandi cameroni ed i loro padroni danno loro da 
mangiare a poco prezzo. La paga varia da L. 1,25 
per i maschi adulti a L. 0,60 per le donne, ad giorno. 
I minorenni guadagnano da L. 0,30 a 0,45 al giorno. 
In caso d’infortunio sul lavoro, i padroni sono ob¬ 
bligati a curare i feriti, e sé sono curati in ospedali 
che non sono quelli della miniera, debbono pagare 
la tassa dell’ospedale. In caso d’inabilità al lavoro 
sono obbligati a pagare dei compensi, e in caso di 
morte una somma prestabilita per le spese del fune¬ 
rale. Nelle miniere più progredite esistono Associa¬ 
zioni di Mutuo Soccorso, che creano fondi di riserva 
ai quali contribuiscono gli operai, i padroni, ed anche 
persone caritatevoli estranee alla miniera. La somma 
dell’aiuto dato da questi fondi è fissala a seconda 
della durata dell’Associazione o della sua posizione 
finanziaria, o di ambidue queste condizioni. 


Legislazione delle Fabbriche 

di K. SOVEDA, Presidente della Banca Indnstria.e de, Giappone. 

Un osservatore imparziale, comparando le condi- 
f de ? 1 \ ] OP 7 aÌ al Gia PP°ne con quelle degli operai 
g ! ’ le deplora ' Non esistono sindacati di mestiere, 
e gli operai non sono nè protetti, nè organizzati. 

Surnr a nel 1900 dimostra che e' 11 operai 
24S firn 1 ?” 0116 ’ ° he ammontano a 154 -857 uomini e 
mei7 donne sono malnutriti e sopraffatti dal la- 

dbdm^ T m k ™ Cessità di migliorare la loro con-' 
dizione. E probabile che il Governo nel prossimo 

ima l6gge al Parìa mento, che 

cosa Tmero ri n te ’ ma ° he ’ VÌSto che 

cosa e meglio di nulla, sarà sempre la benvenuta. 
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Questa legge varrà per le fabbriche che impiegano 
30 o più operai. Riguardo a quelle fabbriche di na¬ 
tura temporanea, o che impiegano d’abitudine meno 
di 30 operai, e che soltanto saltuariamente ne impie¬ 
gano di più, sarà proclamato un decreto speciale. 
Questa legge sarà in tutto o in parte applicata a 
quelle fabbriche non incluse nella specificazione, per 
mezzo di un decreto speciale quando sarà necessario. 
Quando , si vorrà stabilire, ricostruire o aggrandire 
una fabbrica ci vorrà il permesso delle autorità com¬ 
petenti e non sarà permesso servirsene prima di 
averlo ottenuto. Le necessarie misure d’azione sa¬ 
ranno prese per garantire gli operai dei danni e pe¬ 
ricoli alla loro salute; e nulla.sarà permesso che 
possa esser contrario alla morale o all’interesse PUb- 

bliCO. ..TU 

Un decreto regolerà le pensioni e gli alloggi. 

Non si potranno impiegare macchine senza l’auto- 
rizzazione dell’autorità competente, e senza un cer¬ 
tificato ufficiale. 1 .. , 

Non si potranno impiegare persone al disotto degli 
11 anni ; ma questa limitazione sarà modificata come 
segue, per la durata dei primi 10 anni. Le persone 
di 8 o più anni potranno essere impiegate per due 
anni a partire dalla validità della leggm e fi 11 ® e 1 

9 anni o più per tre anni, quelle di 10 o piu per 
cinque anni da qùell’epoca. 

Le persone al disotto dei 16 anni, e le donne di 
16 anni e più, non potranno essere impiegati dalle 

10 della sera alle 4 della mattina, salvo nei seguen i 

C£lS1 1° In caso di circostanza speciale questa limita¬ 
zione potrà essere come non esistente per un dato 

intervallo, mercè uno speciale decreto ; 

2° In fabbriche di natura speciale o m caso di 
insolita urgenza, potranno esser decretati regolamenti 
speciali ; 
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3° Nel caso di impiego alternato di due o più 
squadre, potranno essere decretate ordinanze speciali. 

Un regolamento sarà fatto per limitare a 12 ore 
la giornata del lavoro, per i maschi al disotto dei 
16 anni e per le donne. 

Il decreto provvederà ad un riposo di un’ora e 
mezza per i maschi al disotto dei, 16 anni e per le 
donne. 

Per i maschi al disotto dei 16 anni e per le donne, 
saranno fissate almeno due giornate di vacanza al 
mese. 

I maschi al disotto di 10 anni e le donne non sa¬ 
ranno impiegati in lavori pericolosi o nocivi alla salute. 

Per quelli che sono feriti o uccisi negli infortuni 
sul lavoro, i padroni devono pagare : 

a ) Le s P e se necessarie per l’operazione e la cura ; 

b) Almeno metà del salario, quando le ferite 
obbligano il malato a più di cinque giorni di riposo ; 

c) Almeno due anni di salario, con un massimo 
di 250 yen, quando l’operaio è reso insanabile per 
tutta la vita ; 

d) Le spese di funerale, fissate ad un mas sim o 
di 20 yen, quando l’infortunio è seguito da morte; 

e) Una somma equivalente ad un anno e mezzo 
di salario con un massimo di 200 yen alla famiglia 
del morto; 

f) Quando gli impiegati tenuti a dozzina sono 
feriti o si ammalano, il padrone deve curarli per 
almeno tre mesi, e in caso di morte deve pagare le 
spese del funerale. 

Le fabbriche sono sotto il controllo dei Prefetti e 
del Ministro d’industria e Commercio. 
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Il sistema legale 

del Ministro della Giustizia 


Sono soltanto trentacinque anni tacile il Governo 
«lei Giappone era nelle mani delle tribù Tokugawa 
e che il paese era diviso in -270 piccoli Stati indipen¬ 
denti, ognuno sottoposto al Governo semi-militare di 
'un signore feudale, al quale l’autorità era delegata 
dalla Corte imperiale. 

Il sistema legale odierno è del tutto diverso da 
quello allora.prevalente. Il cambiamento è stato gra¬ 
duale, e se ne possono rintracciare i diversi gradi 
di sviluppo nella storia nazionale di questi ultimi 
trentanni. 11 sistema, progressista moderno è deri¬ 
vato, nelle sue linee principali, dai popoli occiden¬ 
tali, ma la capacità di assimilare le idee occidentali 
il Giappone non la deve a nessuno, essa dipende dal 
genio indigeno del suo popolo. 

Sono passati oramai duemiiacinquecentosessantaduo 
anni dacché Jimmu-Tenno fondò 1’ Impero del Giap¬ 
pone. Durante tutti quei secoli la nazionalità del 
Giappone è rimasta intatta, malgrado i cambiamenti 
di Governo che esso ha subito. A momenti il vero 

Stead - II Giappone. 
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potere esecutivo è stato trasferito nelle mani dei sud¬ 
diti, però ne sono sempre stati investiti quali com¬ 
missari del Sovrano regnante, e dall’ inizio dell’ Im¬ 
pero la distinzione fra Sovrano e suddito è stata 
nettamente osservata. 

Negli antichi archivi conservasi un decreto indi¬ 
rizzato da Ama Terasu Orni Kami (Grande Dea della 
Luce Celeste), una delle antenate di Jimmu-Tenno al 
suo nipote : « Questo paese fertile di riso è destinato 
ad essere il regno governato dai vostri discendenti • 
voi, o nipote, stabiliteci la vostra dimora ed il vostro 
regno. » Ama Terasu Orni Kami fu anche detta 
Hatsu Kumi Shirasu Tenno, o Prima Imperatrice 

f D a !3t 1!#T Yamat °' take - (mono 

A D. 13) disse : « Io sono il figlio dell’Imperatore 
Otarashi-hiyo-Oshiro-Wake il quale dim ora vaile! pa- 

ÒTta Tlu * e Re paese delle 

Otto Isole. Alla sua ascensione al Trono l’Impera 

tore Mommo (A. D. 697-707) dichiarava: «Sé 
gh Im P eraton genereranno figli Noi regneremo ognuno 
a sua volta, sul Paese delle Otto Grandi ìsole » e 
lo stesso Imperatore disse pure ■ « Daremo i a 
al regno e dedicheremo le Nostre a!™? 1 PaCe 
Nostri amati sudditi. » morose cure ai - 

ognuno degli’ Imperatori' 1 Principio che ha guidato 
Ultimamente la frS & T J %ZZT° Tj Tr ° n °- 
mera-Mikotot » (L’Imper^ore^tm^egna 08 ^ 1111 " ^ U " 
d Paese delle Otto Grandi Isole) è 3 ( g0Vern a 
la formula di prammatica nei mi ì do P erata “me 
essa possiamo rintracciare ivi , c anu imperiali. In 
Costituzione contenuto nell’art^P 6 T teSt ° della 
Giappone sarà retto e governato a * mpero del 
Imperatori che rimarrà ininterrotta^ ^ lmea di 






IL SISTEMA LEGALE 


403 

l’avvento al Trono di Jimmu-Tenno (A. G. 660) fin 
a quello di Ko-toku Temo (A. D. 645) fu T E ra d° 
un periodo di leggi severe le quali non contenevano 1 
e non contennero per i 1500 anni seguenti alcuna 
disposizione a proposito di forestieri. A quest’epoca 
il culto degli avi era devotamente osservato ed era 
una delle più importanti funzioni del Govèrno 11 
Potere Centrale esercitava uno speciale Ufficio Pon 
tfficale, ma i governatori amministrativi Generali 
praticavano le funzioni pontificali nelle varie località 
Gli uffici governativi tanto centrali che locali erano 
quasi esclusivamente tenuti dai membri delle varie 
gens, a seconda della loro importanza genealogica e 
della loro posizione sociale. Perfino i militari erano 
reclutati fra gli appartenenti a due o tre clan od ai 
loro clienti, ed altri avevano il monopolio delle prin 
cipali industrie. Il capo di una gens aveva il potere 
assoluto e illimitato su i suoi seguaci. Le finanze 
della Corte Imperiale erano derivate soprattutto dai 
redditi dei suoi territori e dai contributi o doni degli’ 
appartenenti alla gens e dei paesi esteri. Ma più 
tardi alcune lievi imposte furono decretate. 1 
Circa quest’epoca l’agricoltura incominciò ad es 
sere esercitata, la proprietà della terra era comune 
e questo conduceva al danno dell’assorbimento della 
proprietà per parte delle gens più ricche, il codice 
criminale trattava quasi esclusivamente di offese ai 
riti ecclesiastici, e le penalità, per lo più, erano leg- 
gere. Una cerimonia di purificazione venne in voga 
secondo la quale i corpi sconsacrati dei colpevoli 
potevano essere purificati e ribenedetti dalla Deità 
Il secondo periodo si estende dall’avvento al Trono 
di Ko-Toka-Tenno fino al principio dell’Era di Meiii 
cioè da circa l’A. D. 645 fino a circa 35 anni fa’ 
Questo periodo può essere suddiviso in due parti 
la prima delle quali termina nel 1200. In questo pe¬ 
riodo prevalse il principio della centralizzazione della 
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ammiri istruzione ; e fu imitato il sistema legale cinese. 
Era allora l’epoca fiorente della dinastia Tung nella 
Cina, e sotto di essa il suo sistema amministrativo 
e legale era indubbiamente tanto perfetto quanto mai 
in qualsiasi epoca della sua storia. 

Indicherò brevemente le principali divergenze fra 
il vecchio sistema ed il nuovo. L’Ufficio Pontificale, 
o Comitato dei riti ecclesiastici, fu equiparato al Go¬ 
verno. Dal Governo dipendevano otto dicasteri, non 
. dissimili da quelli odierni, ma con questa differenza, 
che 1 ministeri moderni costituiscono il Governo è 
formano il Gabinetto, die esercita il controllo gene- 
ra e degli affari nazionali. 1 dicasteri antichi erano 
sotto ,1 controllo e la sorveglianza del Governo. II 
liaese era diviso in Prefetture, Distretti o Villa,™ 
ognuno dei quali aveva il suo ufficiale princuXe 
per soprassedere ai riti ecclesiastici e agire Xle 

abolito anche nei mestieri do^'Ttutr T dUarÌO fu 
accedere. Il sistema militare r„ • ' U |)0S8Ìbile 

coscrizione introdotta. Un terzo di 6 la 
disopra dei venti anni ecSuna ‘ r" 1 ,nasphi al 
vernativi, i malati e i non rol 2- - gU ufficiali go¬ 
al servizio militare. Il r) 0 sse« Q m ■ erano abilitati 
oltre .lo spazio necessario 88 ^ 0 f™" della terra, 
proibito; e questo fu un 12, e f trioni, era 

monopoli. Tutta la terra dentro ! W°- por£ato ai 
rata proprietà nazionale eu „ . e ^ no era dichia¬ 
rai contadino, riceveva il’ suo ’ dal Principe 

suo durante la vita e dopo 1 terra > che era 

allo Stato. Nou erano permesse ZaT** tornava 
terreni, e ogni proprietario potei ! ° lasciti di 

poiei a affittare ad un 
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altr o il suo terreno soltanto per un anno. Certi ter 
lem erano lasciati a parte per41 mantenm a 
vari templi e tabernacoli, ed i preti buddTstfe 
severamente sorvegliati. Una imposta fondLi-nT- 
specie d imposta per capita — fu esatta per la primi 
vo a. redditi nazionali furono accresciuti dalle ren 
dite provenienti dall’affitto di proprietà dello V 
e dall'intero di prestiti fatti /al Gotemo t ££ 
urono stabilite nella capitale e nei suoi dintorni 
gli scolari delle quali erano poi scelti dal Governo’ 
per via d’esami di concorso, ai posti nella amminb 
strazione. Fu organizzato un sistema di comunica 
zumi, per facilitare i rapporti fra il Governouentrale 
e gh uffici regionali. Le leggi criminali e civili, queste 
ultime contenenti minuziose disposizioni riguardanti 
la famiglia; furono codificate. 


Come si vede, il sistema legale del secondo periodo 
portò cambiamenti radicali al sistema anteriore però 
in alcuni punti essenziali l’antico sistema del Giap¬ 
pone rimaneva immutato. Il pareggiamento dell’ Uf¬ 
ficio Pontificale a quello del Governo come autorità 
suprema, non é preso al sistema cinese e nelle 
leggi riguardanti la famiglia, molto fu conservato 
dell’antico sistema. Ma fu nel predominio dei prin¬ 
cipi presi dalle istituzioni cinesi che lo Stato si 
avviò verso il progresso. 

Lo sviluppo della giurisprudenza ne fu una delle 
caratteristiche principali, ma di nuovo cominciò, con 
l’andare del tempo, a decadere, non essendo del tutto 
adattato alle circostanze nazionali del Giappone. In 
un paese dove l’esercizio prospero dell’agricoltura 
aveva portato alla pratica energica del possesso indi¬ 
viduale della terra, si trovò molta difficoltà ad intro¬ 
durre il principio della nazionalizzazione della terra. 
Di nuovo il potere della gens era cosi grande, e la 
pratica della successione ereditaria tanto general¬ 
mente riconosciuta, che era difficilissimo nominare 
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agli uffici governativi uomini scelti per capacità, e i 
posti pubblici non tardarono di nuovo ad essere mo¬ 
nopolizzati dalle classi influenti. Il costume di spar¬ 
tire la terra cadde in disuso e l’occupazione privata 
stabile di larghi tratti di terreno, per parte di gens 
potenti e dei guardiani dei templi e tabernacoli, pre¬ 
valse di nuovo. Il sistema militare riformato fu ap¬ 
plicato tanto inefficacemente che il Governo non po¬ 
teva fidarsi in caso di bisogno che su una sola delle 
potenti gens. E questa ebbe per resultato inevitabile 
di aumentare la potenza della classe militare. Final¬ 
mente il diritto della amministrazione pubblica cadde 
anch’esso nelle mani della classe militare e così fu 
preparata la via per FàVveiìto del regime feudale. 
Durante l’ultima parte del primo periodo di questa 
epoca l’influenza del Governo centrale decadde pro¬ 
gressivamente. 1 membri più influenti della classe 
militare s’impossessarono delle rispettive divisioni 
locali, spesso guerreggiando fra loro per conquistarsi 
il territorio. Nel seno delle classi militari i più forti 
e più atti a far rispettare la pace dentro il regno 
presero le redini del Governo con la sanzione del 
Sovrano. Costoro, avuta l’autorizzazione del Sovrano, 
stabilirono un Governo centrale separato, detto 
« Baku-fu » o Governo dei Shogun o Generalissimo. 
E d’ali ora. m poi il vero governatore fu il Shogun, 
il quale divenne sovrano nella amministrazione dello 
Stato, salvo che nelle funzioni pontificali. Il Sovrano 
era considerato troppo sacro e troppo alto per occu¬ 
parsi di questioni di amministrazione generale, alle 
quali delegava il Shogun, quantunque il regnante 
tenesse per sè, nominali, i diritti di sovranità. Il 
Shogun distribuiva i terreni a quelli dei suoi clienti 
che egli considerava degni di averne, e gli uomini 
della gens che avevano fatto atto di fedeltà ebbero 
il permesso di conservare la loro proprietà, nella 
condizione di vassalli. Però questi vassalli ebbero 
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dal Shogun diritti quasi inimitati nei loro territori, 
ma sempre sotto la sorveglianza severa del Baku-fu. 

Fra le molte dinastie di Shogun quella dei Toku- 
gawa, che durò dall’A. D. 600 a circa 35 anni fa, fu 
quella che stabilì più efficacemente il regime feu¬ 
dale. Nessun altro Shouganalo vi si avvicinò mai 
per durata o per perfezione di organizzazione. 

Il sistema legalè del Baku-fu era basato principal¬ 
mente su la consuetudine, ma le sue poche leggi 
scritte erano di natura, prettamente pratica. Quan¬ 
tunque molte di queste pratiche avessero origine da 
usi cinesi, una grande parte del codice scritto del 
sistema giuridico cinese, il quale predominava nella 
prima metà di questo periodo, cessò di esistere du¬ 
rante il secondo. Ma la sua influenza sul Giappone 
si fece sentire in tutte le teorie nazionali di giuri¬ 
sprudenza, tino a questi ultimi tempi. Il principio 
fondamentale sul quale si basavano le leggi scritte 
della dinastia. Tolcugawa, era che : « il popolo deve 
obbedire alla legge, ma non deve conoscere la legge ». 
Il codice scritto era quasi tutto segreto, e pochi, fuori 
di quelli che si occupavano di amministrazione, lo 
conoscevano. La parte più importante di questo co¬ 
dice si riferiva ai rapporti fra la Corte imperiale e 
il Governo del Shogun, e i rapporti che intercedevano 
fra il Shogun e i Daimyo. Un’altra parte di esso fu 
nota sotto il titolo dei « Cento articoli della dinastia 
Tokugawa », che il codice penale odierno riproduce 
quasi per intiero, e su questi « cento articoli » i si¬ 
gnori feudali modellarono i codici penali che vigevano 
nei limiti delle loro rispettive giurisdizioni. 

Riguardo alla sua costituzione politica il Baku-fu, 
quantunque possedesse il vero potere amministrativo, 
era obbligato a fare istanze alla Corona prima o dopo 
di fare qualsiasi atto di importanza nazionale. Era 
privilegio dell’Imperatore nominare il Shogun a Ge¬ 
neralissimo, conferire i gradi d’onore, e dare il nome 
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agli anni (donde nomi come quello di Meiji, che 
significa « tranquillità brillante »), autorizzare l’inau- 
guraziohè di nuovi templi buddisti e nominare o de¬ 
porre funzionari dellastessa religione. 11 tesoro Baku-fu 
o la Corte del Shogun doveva contribuire una somma 
fissa in denaro e riso alle rendite imperiali, e per il man¬ 
teniménto dei signori e dignitari alla Corte di Kyoto. 

Tutti i diritti riguardanti i rapporti esteri e l’am¬ 
ministrazione militare, il diritto di coniare moneta 
e di sfruttare le miniere di oro, argento e rame, e 
tutto ciò che riguardava i templi buddisti o shin- 
toisti, insomma tutte le questioni d’importanza na¬ 
zionale erano nelle mani del Baku-fu. La giurisdi¬ 
zione delia capitale, e di altri luoghi importanti, 
apparteneva anche al Baku-fu ed era esercitata da 
governatori locali nominati da lui. Gli altri territori 
erano amministrati dai clienti della gms Tobogawa 
o da altri Daimyo che avevano giurato fedeltà a quella 
dinastia. A questi signori, in numero di duecentoset- 
tanta, era data in affitto l’amministrazione interna dei 
rispettivi domini come se ognuno di essi fosse stato 
uno Stato indipendente; però le mogli ed i figli di 
questi signori dovevano, per ordine del Baku-fu, 
dimorare a Tokio, acciocché la loro presenza nella 
capitale fosse una garanzia della fedeltà dei loro 
signori. Oltre ciò il Baku-fu esigeva la presenza di 
questi signori alla Corte di Jeddo per un dato periodo 
di tempo, ogni anno. Se un Daimyo commetteva una 
qualche grave mancanza, i suoi territori erano seque¬ 
strati ; tutti i signori territoriali avevano l’obbligo 
di fornire cavalli ed armi in tempo di guerra, e fondi 
per le spese militari in tempo di pace. Erano anche 
responsabili per le spese di' lavori d’ingegneria su 
larga scala, che il Baku-fu desideral a fare eseguire. 
Insomma non c’ era limite al potere che il Baku-fu 
esercitava sopra i signori feudali, salva sempre l'au¬ 
torità suprema della gens Tokugawa. 
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Meritano menzione due passi importanti dei si¬ 
stema giuridico della dinastia Tokugawa. Il primo 
è la restrizione severa di ogni rapporto con l’estero 
imposta dalla dinastia Tokugawa in seguito a con¬ 
siderazioni riguardanti il benessere del Governo, alle 
quali era pure dovuta la proibizione del Cristianesimo. 

Il secondo riguarda la politica sociale. Per contro¬ 
bilanciare il danno dell'accaparramento di grandi 
territori nelle mani di poche e potenti gens o fami¬ 
glie, si è già detto che nel periodo precedente pre¬ 
valeva un sistema di dividere il terreno in lotti uguali ; 
ma questo sistema non dette risultati troppo soddi¬ 
sfacenti. Sotto la dinastia Tokugawa, la nazione fu 
divisa in classi: i Buslii, guerrieri ; i Heimin, plebei, eoe. 
Ai Bushi erano assegnate determinate misure di 
riso, ed era loro proibito l’esercizio del commercio ed 
altre occupazioni lucrative. D’altra parte ai Heimin 
non era permesso entrare nelle professioni militari o 
civili ; ma dolevano dedicarsi al commercio. La ven¬ 
dita della proprietà fondiaria era severamente proi¬ 
bita, per impedire un ritorno dell’antico male del¬ 
l’accaparramento. Parecchi mestieri erano considerati 
monopoli, la concorrenza non era permessa, e fu 
inaugurato un sistema che obbligava parenti e vicini 
a mantenersi mutualmente. L’intenzione era di assi¬ 
curare ad ognuno un pacifico mezzo di vita, e d’im¬ 
pedire a certi individui di arrivare ad una condizione 
che le loro circostanze non permettevano. La con¬ 
seguenza fu che per circa 800 anni, lino alla seconda 
parte dell’Era di Meiji, trascorse un periodo di 
tranquillità impareggiabile. 

Il terzo periodo è rimarchevole per l’adozione dei 
sistemi occidentali. Al principio di quest’epoca le idee 
antiche avevano ancora tanta influenza che l’orga¬ 
nizzazione del Governo centrale e del codice penale 
era quasi identica a quella del secondo periodo, quando 
dominavano i metodi presi dalla Gina. Ma ormai si 
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tiene conto della opinione pubblica nella organizza¬ 
zione del Governo, ed una nuova legislazione è stata 
istituita in base ai costumi vigenti in Occidente. 

La Riforma del 1868 si deve principalmente all’a¬ 
zione patriottica dei capi degli Stati feudali nell’in¬ 
terno del regno, ed il Governo ha dovuto fidarsi a 
questi stessi patriotti per la esecuzione dei suoi de¬ 
creti. Nel luglio del 1871 i signori feudali furono 
privati di autorità amministrativa, tutto il regno fu 
diviso di nuovo in regioni e prefetture, sorvegliate 
da un Governo centrale, invece degli antichi Stati e 
territori feudali, e così furono stabilite solidamente 
le basi del nuovo Governo. Seguì la revisione ed il 
perfezionamento del sistema militare e di tutte le 
questioni riguardanti la finanza, le vie di comuni¬ 
cazione, l’istruzione pubblica, la banca e la giuri- 
sprudenza secondo modelli presi in Europa e negli 
Stati Uniti d’America. 


Niente fu trascurato, ed ogni traccia 5i feudalismo, 
e di privilegio di casta sparì dinanzi all’entusiasmo 
col quale furono introdotti i sistemi occidentali. 

La Restaurazione del 1868 fu un fatto d’importanza 
unica nella storia della nostra nazione. Qua e là 
scoppiarono dei torbidi e dei tentativi di reazione 
cagionati da un simile cambiamento, ma tutte cose 

UivmTv 1 “ 1 f° rtanZa hl P ara 8' on e al progresso che 
videi Era Meiji dal passato. Molti ostacoli al cam¬ 
biato sistema amministrativo si sono incontrati nel- 
1 attuazione dei nuovi metodi, ma S. M. l’Imperatore 
utsu Kito non si e lasciato intimidire nel proseguire 

Joa T ° 1 Principt cIae egli si era prefisso, 
coadiuvato da uomini illuminati quali Okubo. Kido 
baigo, che sono gli autori della attuale condizione 
dei progresso ai suoi primi passi 

nuhl-Sf 110 f 1873 * prim0 Slancio annuale fu 
m i , , ; ,° .® poi il 1875 i conti annuali sono 
pubblicati. Nell aprile del 1895 il Senato e la Corte 
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ili Cassazione furono istituiti dopo previa riforma 
della amministrazione legislativa e giuridica. Ne] 
luglio 1878 furono create le assemblee provinciali e 
municipali. Nel marzo 1880 fu istituita la Corte dei 
Conti; nel luglio dello stesso anno si ebbe la pro¬ 
mulgazione del Codice penale e della Legge di pro¬ 
cedura penale. 

Nell’ottobre del 1881, un proclama imperiale an¬ 
nunciava che una Dieta imperiale sarebbe inaugurata 
a partire dal 23" anno di Meiji (1890). Nel febbraio 
del 1889 furono pubblicate la « Costituzione dell’Im¬ 
pero del Giappone », la « Legge della Casa Reale » 
e la « Legge sulla Finanza »; e nel giugno 1890 la 
legge di « Aggiudicazione Amministrativa ». Tutte 
queste leggi diventavano valide a partire dalla prima 
Dieta .imperiale. 

Nel frattempo furono promulgate molte leggi im¬ 
portanti, riguardanti l’organizzazione del Governo 
centrale, 1’ organizzazione delle città e villaggi, e 
l’organizzazione delle assemblee provinciali. Come 
pure il Codice civile, il Codice commerciale, il Co¬ 
dice di procedura civile e il Codice riveduto di pro¬ 
cedura penale ebbero la loro sanzione. Però siccome 
fu notato che i codici civile e commerchtìe contene¬ 
vano ancora disposizioni non convenienti, la data 
nella quale dovevano entrare in vigore fu rimandata 
per permettere una ulteriore revisione, che la Dieta 
doveva decretare durante la sessione di quel mede¬ 
simo anno. Susseguentemente per parare agli inconve¬ 
nienti che generalmente si constatavano nei circoli 
commerciali, furono rese valide le disposizioni princi¬ 
pali del codice commerciale, quali quelle riguardanti 
le costituzioni di compagnie, le cambiali e le fallite. 
Nel marzo 1894 un Comitato, specialmente nominato, 
fu incaricato della revisione dei codici civili e commer¬ 
ciali, i quali nella loro ultima forma sono ora in vigore. 

I codici penale, di procedura penale e di procedura 










412 


CAPITOLO SUI 


civile furono a loro volta riveduti dal medesimo 
Comitato. Di questi codici i primi due sono già stati 
completamente riveduti e aspettano l’approvazione 
della Dieta. Delle correzioni notevoli furono fatte 
non soltanto alle leggi riguardanti la giurisdizione 
del dicastero giuridico, ma anche a quelle riguardanti 
l’amministrazione generale; le leggi amministrative 
specialmente abbisognavano della unificazione in ar¬ 
monia coi principi più moderni, da che, malgrado le 
modificazioni già apportatevi, erano ancora piene di 
iaviazioni a seconda della loro sfera di operazioni. 
Perchè fino ad allora erano state affidate a governi locali. 

li sistema legale del Giappone ha dunque fatto 
notevoli progressi dall’epoca della Restaurazione ; al 
suo inizio l’influenza dei sistema cinese si faceva 
sentire tanto nella organizzazione del Governo cen- 
c I lianto nelle leggi penali, ma i sistemi legali 
dell Europa sono stati presi in considerazione, nella 
necessaria revisione dei vari sistemi. Le nostre au¬ 
torità non hanno rivelato favoritismi per l’uno piut¬ 
tosto che per l’altro dei sistemi giuridici introdotti- 
nei Giappone. Nel dicastero della Giustizia la giuri¬ 
sprudenza della Francia e della Gran Bretagna è stata 
piu seguita di quella delle altre nazioni; le disposi¬ 
zioni della legge civile sono, meno poche eccezioni, 
rasate su la consuetudine, ma le difficoltà incontrate 
nell accertare le consuetudini locali, date le mutate 
circostanze dovute alla Restaurazione, hanno resa • 
necessaria la presa in considerazione delle disposi¬ 
zioni legali della Francia e dell’ Inghilterra. Ultima¬ 
mente, una buona parte della giurisprudenza tedesca 
e stata innestata ai pii', comuni adattamenti della 
giurisprudenza francese e inglese, mentre in fatto di 
legge pubblica la giurisprudenza di quel paese ha 
cvuto una parte preminente nel nostro sistema, dal- 
f inizio della Restaurazione. 
















CAPITOLO XIV 

Arte e Letteratura 

del Barone SUYEMATSU 


Gli europei mi hanno spesso detto che il Giappone 
ha fatto un progresso straordinario nel breve periodo 
di 30 o 40 anni. Alcuni dicono perfino che è una cosa 
stupefacente, visto che il Giappone doveva essere in 
imo stato di semi-barbarismo prima di quell’epoca. 
La fase moderna del nostro progresso è nuova, e na¬ 
turalmente riconosciamo il nostro debito- verso i po¬ 
poli occidentali; riconosciamo francamente che il 
nostro attuale movimento progressivo è basato prin¬ 
cipalmente sui sistemi europei di pensiero e di ragio¬ 
namento. Ma al tempo stesso debbo dire che gli 
europei cadrebbero in un errore grossolano se cre¬ 
dessero che una simile radicale trasformazione sarebbe 
possibile senza antecedenti tali da renderla fattibile. 

Il Giappone ha da molti secoli concetti e sentimenti 
prettamente suoi, e senza una conoscenza assai pro¬ 
fonda di questi concetti e sentimenti è impossibile 
che i forestieri possano capire il Giappone, e da ciò 
dipende il loro stupore. Le idee ed i sentimenti di 
una nazione si manifestano sopratutto nella sua arte e 
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nella sua letteratura. Godo nel vedere che si stampano 
su questo proposito molti libri nelle lingue europee 
soprattutto in inglese. Ne ho sfogliati alcuni ; le loro 
generalizzazioni e classificazioni sono d’abitudine 
bellissime, danno prova della grande erudizione degli 
scrittori occidentali, quantunque ce ne sieno meno 
che si occupano di letteratura che di arte. Questi 
,. 1 ^ P rov ano che gli occidentali hanno il mezzo 
di studiare, senza grandi difficoltà, le idee ed i sen- 
unenti del Giappone. Speriamo che questo studio 
sara più generale nelPavvenire, così da permettere una 
vera comprensione dei giapponesi. Se questi libri non 
sono alla portata del gran pubblico, perchè non ci 
dovrebbero essere delle edizioni modificate o dei libri 
sci ir specialmente a questo scopo? Ma mentre che 
taccio questi elogi ai libri occidentali che trattano di 
noi, e indubbio che ogni tanto commettono errori 
E 1 ? ] C01 ’ malgTado l’erudizione e la profondità 
gli studi tatti dagli scrittori. Gli sbagli e lamalin- 
esa i parole non è rara nè ci può sorprendere, ed 
°..! eC10 1 Sestiero spesso trascura una particola- 
1 a ^Portante ed esagera l’importanza di qualche 
cosa triviale. Ma bisogna condonare simili errori, e, 
tutto sommato, riconosco i meriti di gran lunga su- 
peiioii ai difetti di questi libri scritti dagli occiden¬ 
tali. Si possono leggere con vantaggio per lo scopo 
che io preconizzo. 1 


§1 

L’Arte. 

soggetto è troppo vasto e complicato per 
„ n _ rà StUd ! ato a fondo in mi breve articolo, e -biso- 
hW I UPP i le ? t entare questo raio con qualche buon 
. ,. e ra ^ 1 ded ’arte giapponese. Cercherò qui, 

pero, di tracciare il profilo della storia della nostra 
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arte e delle nostre idee in proposito. L’epoca Nara, 
che corrisponde all’ottavo secolo dell’Occidente, era 
una delle grandi, se non la maggiore epoca della 
nostra arte. Nara era la nostra capitale imperiale 
prima di Kyoto. Gli avanzi dell’arte di quest’epoca 
e del secolo che la precede si vedono ancora oggi 
soprattutto nella prefettura di Nara. La maggiore per¬ 
fezione artistica fu raggiunta in questo periodo nelle 
immagini di bronzo e di legno, ed anche nelle lacche 
secche; l’arte pittorica insieme a quella dell’archi¬ 
tettura raggiunse pure una singolare perfezione. Ci 
si serviva anche di smalti. Perdurano ancora molti 
dei templi buddisti antichi dove si ammirano molte 
immagini della qualità succitata, come pure ce ne sono 
nel museo imperiale. Nara e le sue vicinanze è uno dei 
pochi luoghi di speciale interesse per il forestiero. Non 
oserei un istante paragonare l’arte del Giappone a 
quella della Grecia, ma è molto onorevole per noi il 
fatto che quando i conoscitori parlano della nostra 
scultura di quell’epoca quasi sempre fanno menzione 
di quella greca mettendola a confronto, tl dottor An¬ 
derson nel suo libro L’arte pittorica del Giappone 
riassume questo periodo in un modo che ne darà un 
concetto assai preciso al lettore. Egli dice: «Qua¬ 
lunque sia il valore della maggior parte degli antichi 
annali, è certo che il livello raggiunto dai giapponesi 
circa mille anni fa nella scultura in metallo, era altis¬ 
simo. e molti prodotti di quell’Era di cultura arti¬ 
stica dimostrano una forza di concezione ed una 
audacia di esecuzione che danno prova di una razza 
intellettuale ed energica; disgraziatamente però gli 
errori susseguenti non hanno contribuito ad aumen¬ 
tare la fama meritata dalla produzione dei grandi 
bronzi che adornavano l’antica capitale di Nara. » 

Il capitano Brinldey, nel suo libro magistrale sul 
Giappone, dice, dopo aver segnalato l’originalità dei 
giapponesi di quell’epoca (benché si possa discutere 
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il suo giudizio che accorda una posizione soltanto 
secondaria ai loro quadri): 

« Gli uomini che sapevano concepire ed eseguire il 
colossale bronzo rappresentante Vairochana Budda a 
Nara e le numerose immagini ivi conservate nel tempio 
non possono aver avuto molta necessità di servirsi di 
modelli cinesi o coreani. Però, quantunque l’arte della 
scultura, della lacca e dell’intarsio avessero raggiunto 
un notevole sviluppo durante quest’epoca, l’arte pit¬ 
torica continuava ad occupare un posto secondario.... 
le caratteristiche che costituiscono l’incanto e l’ori¬ 
gina] ità del genio giapponese nei secoli posteriori 
non erano stati ancora evolute !... ma indubbiamente, 
quali scultori, sono alla, testa dei popoli del lontano 
Oriente, e quantunque il grado di superiorità variasse 
di secolo m secolo, il fatto non è mai stato dubbio. » 

In verità il colossale Daibutu, o Budda di bronzo, 
di Nara, ed altri oggetti simili meritano una visita 
da chicchessia. E vero che la testa del gran Budda 
c ì i ara non è buona — è comparativamente di 
data recente rimessa da mani molto meno abili dopo 
che la testa primitiva era stata distrutta in uli in¬ 
cendio scoppiato durante una guerra — ma il valore 
artistico del resto della statua è tale che i conosci¬ 
tori indigeni presumono che la testa doveva essere 
almeno altrettanto se non più bella di quella dei 
glande Budda di Kamakura scolpito durante la se¬ 
conda metà del 12» secolo. Tutti i conoscitori delle 
nazioni occidentali sono concordi nell’assegnare una 
posizione insigne fra le produzioni artistiche del 
mondo a questo grande Budda. Citerò soltanto una 
rase stampata nell’arte Ornamentale del Giappone 
dovuta alla penna di un conoscitore francese, il quale 
termina le sue osservazioni critiche dicendo: 

« Un popolo che poteva rendere in tal modo i più 
i tisi vi tei misteri metafìsici doveva avere un con¬ 
cetto elevatissimo delle possibilità dell’arte. » 
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Dòpo 1’ epoca di Nara veniamo a quella di Heian. 
Heian è il Kyoto moderno. Fu la nostra capitale 
imperiale durante undici secoli dall’epoca di Nara 
fino al principio dell’attuale epoca Imperiale. Ma 
quando ne parliamo come d’un periodo artistico, in¬ 
tendiamo soltanto riferirci ai suoi primi quattro se¬ 
coli. L’arte e la cultura generale raggiunsero un alto 
grado in quest’epoca ma era uno sviluppo diverso 
dall’epoca di Nara. Durante quest’epoca, come ab¬ 
biamo veduto, l’arte arrivò ad una grande perfezione, 
ma pare che sia stata soggetta alla religione, pare 
che non abbia avuto uno sviluppo indipendente, e 
l’individualità dell’artista non risalta molto. Quando 
si dipingeva un quadro, esso rappresentava quasi sem¬ 
pre un soggetto religioso e serviva a scopi di culto, non 
erano lavori fatti da un artista per associarvi il suo 
nome e per essere ammirati come quadri. Ma nella 
epoca di Heian pare che le condizioni cambiassero 
molto, sovra tutto riguardo all’arte pittorica che venne 
ad essere ammirata come tale, e l’individualità degli 
artisti era di più in più apprezzata dal pubblico. Fu 
allora che apparvero artisti quali Kanaoka e Nobu- 
sane. Quadri rappresentanti fatti di letteratura e pae¬ 
saggi dal vero furono generalmente pregiati. Insomma 
pare che 1 arte dell’epoca Heian allargasse sempre 
più il sud campo. Il famoso Genji Monogatari con¬ 
tiene un capitolo intitolato « Jeawase » che vuol 
dire « Pittore paragonato ». Questo capitolo dimostra 
quali rapporti esistevano fra l’arte pittorica e la so¬ 
cietà a quell epoca. Prevaleva allora un uso comu¬ 
nissimo detto Uta-Awase che vuoi dire « paragona¬ 
melo di poesia » e questo uso era il seguente: Le 
signore e i signori versati nell’arte poetica, si radu¬ 
navano a coppie di uomini e di donne in un luogo 
prescelto, ad una data ora e aveva luogo una serie 
di concorsi successivi, eseguiti da una coppia alla 
volta, prima una coppia di destra poi una di sinistra, 

Stead - Il Giappone. ^ 









418 


CAPITOLO XIV 


e i concorrenti sottoponevano i loro versi a critici 
competenti, i quali giudicavano quale delle coppie 
aveva prodotto il lavoro migliore, e quando il lavoro 
di una coppia era stato giudicato, il lavoro della 
coppia seguente era sottoposto al medesimo esame. 
La « pittura duplicata » doveva senza dubbio essere 
una cosa quasi simile all’accoppiatura della poesia. 
Questo metodo d’ accoppiare i quadri doveva essere 
un uso piuttosto bizzarro, ma dà una buona idea 
della società di quel tempo e così ne trascrivo una 
descrizione che tolgo dalla mia traduzione del Gen.ji 
Monogatari. 

« L’Imperatore era molto amante di quadri e ne 
dipingeva con molta abilità. Donna Prugna pure 
aveva il medesimo gusto dell’ Imperatore, e si diver¬ 
tiva spesso a dipengere: dunque, se all’Imperatore 
piacevano i cortigiani che avevano un gusto per la 
pittura, non c’era da sorprendersi se gli piaceva os- 


servare le mani delicate della signora, occupate a 
stendere delicatamente I colori. Questa similarità di 



minati li fece portare a Corte, e 1 
dell’Imperatore, non ne lasciò 
l’ appartamento della Prugna, i 
porre nella camera di s ua flgi] a 


' U'iauri nirono ter- 
, e 11 es P° se agli sguardi 
10 Portare nessuno al- 
ma 11 f ece tutti de- 
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«Quando Genji seppe dì questo, disse del suo 
cognato (Gon-Chiunagon) : « Egli è giovane, non può 
essere sorpassato da altri. » Ma non poteva disinte¬ 
ressarsi della questione. Disse all’Imperatore che egli 
gli regalerebbe alcuni quadri antichi, e, di ritorno alla 
sua casa a Nijin,' aprì il suo gabinetto di quadri, 
dove teneva una quantità di quadri antichi e mo¬ 
derni. Con l’aiuto di Violetta ne scelse i migliori. Ma 
tenne indietro alcuni quadri, quali quello illustrante 
i « Lunghi rimpianti » o la rappresentazione di « 0- 
Shio-Kun » perchè la fine di quei racconti non era 
felice. Tolse anche dal gabinetto gli schizzi che aveva 
fatto durante il suo soggiorno a Suina e a Akashi e 
li mostrò perula prima volta a Violetta, la quale si 
mostrò un po’ offesa perchè non glieli aveva fatti 
vedere prima.. 

« Era circa il 10 febbraio, e la faccia della natura 
cominciava a sorridere all’avvento della primavera 
rasserenando e rallegrando i cuori e gli spiriti; era! 
inoltre, un momento nel quale la Corte non era 
occupata a celebrare feste. Non ci poteva essere 
una occasione più propizia per attirare l’attenzione 
della gente oziosa su una esposizione di quadri. Per 
conseguenza Genji mandò la sua raccolta di quadri 
al Palazzo per la signora della camera della Prugna. 

« A palazzo non tardò a destare interesse. La mag¬ 
gioranza dei quadri appartenenti alla signora della 
camera della Prugna rappresentavano scene descritte 
in vecchi romanzi, ed erano antichi e rari, mentre 
quelli appartenenti a Kokiden (figlia di Gon-Chiuna- 
gon) trattavano soggetti più moderni ed erano dipinti 
da artisti contemporanei. Così avevano tutti e due 
i loro meriti speciali ed era difficile dire quali erano 
i migliori. Questi quadri fecero le spese delle conver¬ 
sazioni eleganti dei cortigiani. L’Imperatrice madre 
era a Corte in quei giorni, e quando vide questi 
quadri e ne sentì discutere i rispettivi meriti dalle 
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persone di Corte, essa fece la proposta elle si divi¬ 
dessero in due campi destro e sinistro per dare il giu¬ 
dizio definitivo. Questo fu fatto. Hei-Naisbi-no-suke, 
Jijiuno-Naislii, e Shioshio-no-Meifu si schierarono a 
sinistra dalla parte della signora della camera della 
Prugna: e Dainino-Naishi-no-suke, Chiujio-no-Meifu, 
e Hioye-no-Meifu si schierarono a destra dalla parte 
di Kokiden. 

« 11 primo quadro scelto dalla sinistra fu una illu¬ 
strazione del Tagliatore di Bambou, perchè ad esso 
spettava di essere discusso primo per i suoi meriti, 
nella sua qualità di precursore del romanticismo. Per 
competere con esso la destra scelse un lavoro rap¬ 
presentante Toshikage nel bosco v li oto. La sinistra 
presentò le, sue conclusioni dicendo : « Il bamboli 
come pure la sua storia può essere in verità una 
cosa vecchia e comune, ma la vergine lvakuija è 
ammirevolissima perchè serbò la sua purità iu questo 
inondo. Inoltre questi sono avvenimenti appartenenti 
ad un periodo preistorico. Nessuna donna ordinaria 
potrebbe mai uguagliarla, e così questo quadro ha 
una eccellenza tutta sua. » Allora la destra parlò in 
ntrmio dicendo: « Il cielo al quale è salitala ver- 
fnn! a i U ! Ja ’ può ’ in verità, essere altissimo, ma è 
da r,? 1 rf aman * e quindi possiamo metterla 
dono tntf ^ Uan ° essa àPPurve a questo mondo era, 
in veri?! ’ Un a CreatUm di bambou ; e la possiamo 
Ìnferi0re a noi stessi Forse è 
d’una camini GVa Una mirabile luce nell’interno 

gMa “r"! ma r * 1)11116 mai neiia «e 

dei milioni ni* 220 ' - , fatto cbe Abe-no-oslii spese 
gli fc eoTmif T? are la sa i ama ndra., che però 

6 “mpliwmente rfdtoIo fia n m D.' e l PPena possedelle ' 
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Kamya coperta soltanto di rosa cinese, la fodera 
esterna è in porpora rossigna, e il bastone è di legno 
di sandalo rosa. Questi sono ornamenti comunissimi. 
Al contrario Taskikaye, benché sia stato sottoposto 
ad un’ardua prova a cagione d’una violenta bufera 
che lo portò in un paese straniero, giunse final¬ 
mente al paese al quale era destinato, dopo avere 
raggiunto il suo scopo e d’aver fatto riconoscere la 
sua abilità in patria e all’estero. Questo quadro rap¬ 
presenta la vita di quest’ uomo in molte delle sue av¬ 
venture non soltanto in patria ma anche fuori, e non 
può a meno di essere interessante. Per conseguenza 
osiamo dichiarare che supera in merito il concorrente. 

« Il fondo di questo quadro era su carta grossa, 
d’una tinta bianca, la fodera esterna era verde, il 
bastone di giada, autore del quadrò era Tsunenori 
e le iscrizioni di Mikikaye, ed era del più puro stile 
dell’epoca. 

« La sinistra non prolungò la discussione. 

« Poi furono portati a concorso il romanzo di Ishe 
dalla sinistra e quella di Shio-Sammi dalla destra. 
Anche in questo caso era diffìcile decidere dei relativi 
meriti. Quello della destra aveva apparentemente piti 
bellezza dell’ altro, inquantochè rappresentava, con 
grande efficacia, la società più recente. 

« Per conseguenza Hai-No-Jshi, della parte sinistra, 
disse: Se abbandoniamo le profondità del mare not¬ 
turno di Ishe, per inseguire le volubilità dei sogni 
moderni, tutta la bellezza e 1’ abilità degli antichi 
sarà travolta dalle moderne correnti dell’arte. Chi vor¬ 
rebbe diminuire la fama di Nasihira, in favore di 
qualche pretenziosa nullità dell’oggi? 

« Allora Daini-No-Naishi-No-Suke, della parte de¬ 
stra, rispose: Lo spirito alalo che s’innalza nelle re¬ 
gioni superne, oltre l’astro-gemmato cielo, contempla 
a suo agio le profondità che giacciono a mille leghe 
sotto i suoi occhi. 
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« Allora rimperatrice madre intervenne : essa disse ' , 
che, in verità, non si poteva trascurare l’esaltata no¬ 
biltà del valoroso Hioye, ma neppure il nome di 
7- Narihira poteva essere da lui eclissato. 

« Benché la bella spiaggia del mare di Jshe sia 
notissima a tutti, l’onorato nome del suo vecchio 
pescatore può bene esigere un tributo di rispetto. 

« C erano molti altri rotoli da esaminare, ma le 
rivalità si fecero tanto ardenti che ogni quadro pro¬ 
vocava. delle discussioni. 

« In questo frattempo arrivò Genji e propose che 
se volevano tare un concorso fissassero un giorno' 
speciale per tenerlo dinanzi all’Imperatore in modo 
più solenne. Questa proposta fu accettata, e la di¬ 
scussione terminò. 

Fu fissato il giorno ; l’ex-lmperatore che ne aveva 
ai uta notizia, presentò diversi quadri alla dama della 
camera della Prugna; illustravano, per la più parte, 
teste di corte, e le spiegazioni erano scritte dall’Im¬ 
pera oie engi. Ce n’ era un altro dipinto espressa- 
mente da Kimmocki, illustrava la cerimonia elle ebbe 
p ° Pal ™ lm P 8ri ale, ‘'«IL partenza di donna 
f »n L* f, ° V6 “ data 111 qualità di Saiga, 
'destra ne!', «•"* di qnadri ca¬ 

per onera d 11 “““ f® 11 * 8110 ri *ale, donna Kokiden, 
affi’ elk mad '' 8 ilell-ex-lmperatora elle era zia 
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sondalo rosa, il piedestallo sul quale fu posto era di 
zafferano e vi era gettato sopra nna coperta di broc¬ 
cato cinese a fondo lilla. Il cuscino sottostante era 
di seta cinese colorata. Fu portato da sei fanciulle 
che misero tutto a posto. Vestivano abiti color rosso 
ciliegio, con tuniche di glicine d’un porpora chiaro 
di fuori e verde terra di dentro. 

« Lo scrigno che conteneva i quadri di destra era di 
'legno Jin, il piedestallo di Jin più chiaro, la coperta 
di seta coreana a fondo verde : i piedi del piedestallo 
erano intrecciati da una corda di seta, e tutto dava 
prova di gusto moderno ed artistico. Le Avesti delle 
giovinette, erano color delle foglie di salice, bianco 
fuori e verde dentro, e le loro tuniche color della 
Kerria Japonica, giallo fuori e rosso chiaro dentro. 
Erano presenti Kengi e Gon-Chunagon invitati dallo 
Imperatore; come pure il principe governatore di Ci¬ 
le usili, il quale amava i quadri più d’ogni altra cosa, 
e fu per. conseguenza nominato giudice del concorso. 
Molti quadri erano ammirevolissimi, ed era diffìcile 
avere una preferenza. Se da una parte esibirono un 
rotolo rappresentante le stagioni, il capolavoro di 
qualche antico maestro, l’altra parte esibì un rotolo 
di schizzi su carta di poco inferiori agli antichi e 
adorni di un più grande numero di ornati, malgrado 

10 spazio limitato che fa sempre tanto difficile rendere 
una larga estensione di paesaggio. Le discussioni 
da una parte e dall’altra furono molto animate. 

« Durante questo tempo l’Imperatrice madre « Prin¬ 
cipessa Glieina » entrò nella sala, spingendo da parte 

11 paravento della sala di collezione. Le critiche con¬ 
tinuavano ancora e Genji faceva di tanto in tanto 
delle osservazioni suggestive. Cominciò a far sera 
prima che fosse terminato. La destra aveva ancora 
in riserva un rotolo, quando la sinistra mostrò il 
rotolo di « Suina ». Gon-Chunagon rimase un po’ con¬ 
fuso, naturalmente la destra aveva riservato per iti- 
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timo un rotolo, ma aveva molti svantaggi paragonato 
a quello di « Suina », i paesaggi del quale erano stati 
eseguiti con grande cura da Genji. Rappresentavano 
diverse baie e spiaggie ed erano eseguiti con tanta 
bravura che gli spettatori si sentivano trasportati 
sul luogo. Erano corredati da osservazioni che ne 
spiegavano il significato, alcune nella forma di un 
diario, altre mescolate ad effusioni poetiche, scritte 
in uno stile solenne ma piacevole. L’Imperatore e 
gli altri presenti ne rimasero molto impressionati e, 
grazie a questo rotolo, la vittoria rimase alla parte 
sinistra. » 

Nel famoso Makura-No-Soshi leggiamo : 

« Sulle porte scorrevoli della facciata settentrionale 
degli appartamenti privati del Mikado, sono dipinte 
rappresentazioni spaventose di mostri marini, che' 
vivono nel torbido Oceano, alcuni con lunghe braccia, 
altri con lunghe gambe. Quando le porte dell’ anti¬ 
camera sono aperte, li possiamo sempre scorgere. » 

Questo dimostra che l’arte pittorica serviva alla 
decorazione degli appartamenti. L’ideale pittorico dei 
buongustai di quell’ epoca è illustrato nella seguente 
citazione, presa dal Genji-Monogotari. Si trova in un 
capitolo dove si discutono i meriti dei vari tipi fem¬ 
minili, ed è trattato soltanto incidentalmente; ma 
siccome dà una buona idea della cosa, lo citerò per 
intiero : 

« Egli riprese dunque la conversazione e disse : 
Ricordatevi delle cose in generale e giudicatemi. Non 
è forse vero che, la verità e la sincerità sono sempre 
preferibili alla eccellenza artifiziosa ? Per esempio gli 
artigiani fanno diverse specie di oggetti secondo il 
loro talento; alcuni di essi sono abili ed esperti e 
fabbricano con gusto oggetti di moda, liberi dallo 
stile fisso e tradizionale, altri cercano soltanto di -sod¬ 
disfare il gusto del momento, ma questi non sono i 
veri artefici. La vera eccellenza del perfetto artigiano è 
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dimostrata da quelli che fanno senza difetti o parti¬ 
colarità speciali gli articoli atti a decorare qualche 
fabbricato speciale conforme al buon g^ to ed a 
principi dell’estetica. Di nuovo pensate all eccellenza 
raggiunta da diversi artisti dell’ Accademia Imperiale 

di pittura, nel caso di quelli che disegnano con 1 in¬ 
chiostro. È vero che quadri come quelli che tappi e 
sentano il monte Horai, che non è mai stato visto 
da occhio mortale, o qualche furioso e mostruoso 
pesce in una marina tempestosa, o qualche flera_di 
un lontano paese, o la faccia immaginaria del De¬ 
mone, sono spesso resi con tanta efficacia, che lo 
spettatore ne rimane stupito. Però questi quadri non 
sono nè veri, nè sinceri. D’altra parte, il paesaggio 
solito, con le montagne ben note, con le tranquille 
correnti d’acqua, e con le case che vediamo tutti 1 
giorni, possono essere disegnati con un’arte tanto 
incantevole, con una abilità tanto perfetta, da riva¬ 
leggiare quasi con la natura. In quadri come questi 
la prospettiva di dolci declivi di monti, di luoghi 
. appartati, circondati da alberi frondosi, sono dise¬ 
gnati con tanta ammirabile fedeltà alla natuia che 
trasportano lo spirito dell’osservatore a qualche cosa 
che sta al di là di esso. Sono questi 1 quadri che 
danno maggior prova dello spirito e de ia e icacia 
della mano superiore del maestro, ed in questi un 
artista inferiore riuscirebbe soltanto sciatto ed me - 

« Altrettanto si può dire della calligrafìa. Certe 
persone scribacchiano con grande libertà e girigogoli 
infiniti, e a prima vista sembrano eleganti ed abili ; 
ma ciò che è scritto con accuratezza scrupolosa, a 
seconda delle vere regole della calligrafìa, sarà sem¬ 
pre uno scritto molto più pregevole del pi imo, an 
che se le aste ed i sottili non sembrano a prima vista 
formate perfettamente, pure quando esaminiamo cri¬ 
ticamente un tale scritto, paragonandolo a quelle 
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calligrafie nelle quali predominano gli ornati e i 
girigogoli, vedremo subito di quanto lo supera per 
vero e profondo merito. ' 

<< Questa regola è valida perda pittura, la calligrafia 
u e e altre arti. Quanto meno allora dobbiamo 
. ™ lnaie quelle donne, le quali sono ricche di este- 
,, 0ri a e dl os tentazioni di moda, che cercano di ab- 
agiaie, ma alle quali mancano le solide fondamenta 
cteha sincerità, della fedeltà e della veracità. » 

a non si deve credere che l’arte religiosa fosse 
scomparsa. Al contrario esistono ancora in molti 
templi quadri di quel genere e di quell’epoca che 
umano grandissime rarità. A partire dalla fine del 
dodicesimo secolo Kyoto perdette la sua importanza, 
pere re c a quel tempo la vera potenza esecutiva passò 
dalie mani del Governo Imperiale a quelle del Sho- 
gun. Da quell’epoca sino alla metà del quattordice¬ 
simo secolo, Kamakura fu la sede del Governo degli 
ogun. Quest epoca è chiamata di Komakura, e 
arante quest’ epoca molte circostanze furono con- 
larie al progresso dell’arte. Si può anche dire che fu 
fati ^° C n 1 decadenza ; ma c io nonostante, molto fu 
Si! 1 f ; ittura e nella scultm ' a - 11 liaihdtsu di 

li U . ra ’ e c l ua i e fio già parlato, fu anch’esso fatto 
P1 '!T a metà del tredicesi mo secolo; è un capo- 
I» . ( e genere, ed è una prova concludente che 

1 aite esisteva, anche allora, nel Giappone. 

si permetta una breve digressione. 

Kvnf!! r0 f eSS °-, <lella Cultura 11011 era limitato alla sola 
d l inilci PÌo del periodo Kamakura, esi- 
nella n 06110 rVf 1 '' al seUent none del Giappone, 
I stahp V t 1UC ì a dl ° SÌU; “ 8 Tande feudatario aveva 
d 'nze SU0 govemo ’ donj.tutte le sue dipen- 

denze e aveva costruito tutto a imitazione di Kyoto, 

tori f! ne C j- e anCOra rimail e:oiio, ed un’ antica carta 
K a ’ dimostrano quanto doveva essere fiorente 
apitale dei Possessi di questo feudatario, prima 
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elle fosse distratta dall’esercito invadente di Jori tomo, 
il primo Shogun. 

Dopo il periodo Kamakura, durò per due, secoli e 
mezzo il periodo Askikaga. Durante quel tempo la 
sede del Governo Shogun, fu trasferita a Kioto, ac¬ 
canto alla Corte Imperiale; quantunque una specie 
di sede secondaria rimanesse a Kamakura. Al prin¬ 
cipio di questo periodo, il paese non era maturo per 
i progressi artistici, ma a datare dal quindicesimo 
secolo, quasi tutti gli Shogun protessero le arti, so¬ 
prattutto quella della pittura, e vari di loro furono 
pittori, d’un certo valore. Fu allora che il Giappone 
ebbe molti artisti eminenti, quali Glio-denzu, Sinbun, 
Sessiu, Singetsou, Soton, Masanobu, Motonobu, Sesson 
e molti altri, i cui capolavori noi possiamo orgoglio¬ 
samente mostrare oggi alle altre nazioni, ed i cui 
nomi sono immortali nei nostri annali. Le loro ma¬ 
niere, in verità, non sono identiche, ma, prese nello 
insieme, sono simili, e differiscono da quelle dei loro 
predecessori in modo molto notevole. La loro arte si 
fondò sui migliori ideali delle dinastie cinesi Thaug 
e Sung. Essi non ebbero rivali fra i cinesi loro con¬ 
temporanei. Si dice che quando Sessiu andò in Cina 
a studiare l’arte, si dolse che non c’erano maestri 
per studiare insieme. L’arte del periodo di Nara, e 
della prima parte del periodo di Heia, si distinse per 
una eccellente sobrietà-di sentimenti religiosi, fu il 
condensamento dell’arte dell’epoca, e non si potrà 
mai piti resuscitare, come non si potrà resuscitare in 
Europa l’arte di Raffaello o di Michelangelo, e nep¬ 
pure Sinbun, nè Sessiu potettero competere coi loro 
predecessori di quegli antichi tempi. Ma nei loro 
genere essi furono prominenti, e sono quelli i quadri 
' più ammirati ed apprezzati dai giapponesi di un’e¬ 
poca posteriore, perchè raggiungono il più alto con¬ 
cetto delle belle arti, indipendentemente da ogni le¬ 
game religioso. Fra il periodo Askikaga e quello To- 
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kugawa, sta il breve periodo Oda-Toyotomi. Prima 
di questo periodo il paese fu sconvolto dalle liti dei 
vari capi militari, che furono finalmente composte 
grazie agli sforzi di Oda e di Toyotomi. Quest’ultimo 
Toyotomi Hidejoski, noto ai forestieri col nome di 
Toiko Sama, è chiamato il Napoleone del Giappone 
ed ebbe una grande influenza sulla rinascenza delle arti. 
Fu grazie alla sua protezione che il Giappone può van¬ 
tare Yeitoku e Sanraku, insuperati per l’audacia del 
disegno anche dai migliori artisti dell’epoca Askikaga. 

Il castello di Fushjmi, eretto da Hidejoscbi, nel 
quale questi artisti prodigarono il loro genio, e nel 
quale l’arte dell’ architettura fu portata ad un alto 
grado, fu demolito poco dopo la morte di quel grande 
eroe, ma le sue rovine ed alcuni altri loro lavori, 
meritano ancora la nostra ammirazione. Solo quelli 
che ne hanno potuto vedere, sanno a qual punto 
F arte pittorica, senza essere ridotta alle forme con¬ 
venzionali della pura arte decorativa, può essere ado¬ 
perata per la decorazione. 

Al periodo Oda Toyotomi, seguì quello Tokugawa 
che durò più di 270 anni, lino ai nostri giorni. Du¬ 
rante quasi tutta questa epoca, il Giappone godette 
d’ una pace quasi ininterrotta, e quantunque il pro¬ 
gresso del paese fosse ritardato, sotto certi punti di 
vista dallo sviluppo del sistema feudale, fu più pro¬ 
spero che in qualsiasi altro periodo, e vari rami del¬ 
l’arte fecero notevoli progressi. Come si vede dalla 
citazione già fatta dal dottor Anderson, la grandezza 
del periodo di Nara non è mai più stata, raggiunta, 
nè dopo questo periodo noi abbiamo maestri che 
possano ri valeggiare con Sibun o Sessiu del periodo 
Askikaga, ma, generalmente parlando, non c’è dub¬ 
bio che tutti i rami dell’arte fecero progressi in esten¬ 
sione se non in profondità. I lavori laccati e le por¬ 
cellane, sono senza dubbio un monopolio di questo 
periodo. È vero che il lavoro delle lacche esisteva da 
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antichissimo tempo, e quelle del periodo Higashiyama, 
una parte del periodo Askikaga, quando fiorirono 
Sessu, Sotan, ecc., erano eccellenti, specialmente dal 
lato estetico, però il loro pieno sviluppo fu l’opera 
naturale del periodo che esaminiamo ora. 

Le porcellane, quantuque forse non appartenenti 
all’arte, si svilupparono durante questo periodo, com¬ 
parativamente recente. Anche il lavoro cloisonné ebbe 
una certa voga, ma il suo rapido e pieno sviluppo 
è avvenuto nei nostri giorni. I quadri popolari della 
scuola Ukiyoye, come pure quelli dello « stile arti¬ 
giano ». furono una nuova trovata di questo periodo. 
Qui interpolerò alcune spiegazioni. 

Il vecchio stile di pittura, soprattutto quello di 
Kano e Tosa, avevano preso molta, voga nelle classi 
alte; in quest’ epoca fiorirono numerosi artisti emi¬ 
nenti, dei quali il più valente fu Tannu, ma gene¬ 
ralmente parlando, il loro stile si fece duro e con¬ 
venzionale e non riuscirono ad interessare il popolo 
con le loro innovazioni e la loro audacia, e non sep¬ 
pero essere alla facile portata delle genti della città. 
Da ciò ebbe origine una tendenza a ribellarsi ai 
convenzionalismi del vecchio stile, e questo, unito 
alle domande di lavori più comuni dei popolani, dette 
luogo allo stile nuovo creato dalla scuola di Ukyoye 
o Artigiana. 

Gli artisti di questa scuola mancavano general¬ 
mente di cultura, e appartenevano quasi sempre alle 
classi basse, mentre gli artisti delle vecchie scuole 
appartenevano per lo più ai ceti più alti, erano spesso 
del rango dei Samurai, sotto il patronato di qualche 
feudatario. Per queste ragioni le nuove scuole erano 
lungi da soddisfare i gusti dei giapponesi colti, ma 
contavano dei grandi geni, il principale dei quali 
Hokusai, e nel loro genere avevano molte qualità, 
specialmente come coloristi e facili ad accogliere idee 
nuove dalla vita quotidiana. Dobbiamo ai critici eu- 
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ropei più che a noi, se ai loro meriti è stalo aecor 
dato il dovuto onore. Soltanto i giapponesi alti non 
potranno mai apprezzare queste scuole quanto le ap¬ 
prezzano i critici occidentali. Korin e la sua scuola 
appartengono ad una categoria tutta diversa della 
nostra arte. I quadri di questa scuola sembrano a 
prima vista, grotteschi, ed il loro valore è apprezzato 
soltanto da quelli che sono dotati di quella speciale 
facoltà di osservazione che permette loro di fare 
omaggio all’abilità nascosta. Mi pare che sia molto 
onorifico per i conoscitori europei, aver saputo va¬ 
lutare i meriti di quella scuola, con gli stessi occhi 
che ammirano i lavori delle scuole di origine plebea 
Sarebbe impossibile parlare a lungo di tutte le di 
verse fasi della pittura di quest’epoca, ma non posso 
a meno di nominarle. La scuola Shijo, che ebbe la 
sua origine dal grande Okio, e che ebbe ed ancora 
ha tanta influenza sulla nostra arte, fu un prodotto 
di quest epoca. L’unico suo difetto è che tende ad 
essere troppo realista e mancare di profondità A 
-questo periodo appartengono pure lo stile Cliikuden 
che era piuttosto una forma di bravura scolastica e 
che ebbe molta influenza neh’ultima metà di questo 
periodo e la scuola di Bunchio che aveva una certa 
similarità con quella di Ghikuden, quantunque fosse 

!wli TnI gl Ti hh^ 119, nValeggÌando b uel] a di Ramo 
e di Tosa. Debbo pure ricordare ai miei lettori Kokwan 
e Denzen, i quali introdussero indipendentemente e 
simultaneamente lo stile europeo di quadri e di bici 
siom sul rame verso la fine del xvm secolo 
Ne posso dimenticare il nome del celebre Watanabe 
kwasan, che si suicidò a causa del suo ardente desi! 
delio d introdurre la coltura occidentale, e che fu 
pure un grande artista dilettante 

da S ^ n Z? Ui ;*- 0 ^ rama |- all,El ' adÌ Meiji ’ ch « dura già 
da 37 anni. L inizio di quest’Era fu il segnale per 
la distruzione di tutto ciò che era antico. Ci fu un 


■ 






ARTE E LETTERATURA 


431 


tempo, durante il quale parve fosse opera buona 
demolire gli splendidi templi antichi ; quadri pre¬ 
ziosi di mille e più anni furono gettati nella pol¬ 
vere, e bei lavori di lacca furono bruciati per 
raccoglierne l’oro dalle ceneri. Tutto doveva essere 
rinnovato e basato sui concetti europei. È triste 
ripensarci ora, ma fu il frutto inevitabile dello spi¬ 
rito di quei giorni. So che diversi dei migliori artisti 
del giorno erano ridotti, per mancanza di lavoro, a 
studiare il disegno europeo e ad impiegarsi quali di¬ 
segnatori negli uffici d’ingegneria dei dicasteri pub¬ 
blici. Ma questo stato di cose non poteva durare a 
lungo, benché la nostra emulazione della civiltà eu¬ 
ropea, materiale e intellettuale perdurasse ancora. 
Siamo tornati di nuovo all’arte del vecchio Giappone, 
e ciò in gran parte è dovuto ai nostri, .consiglieri e 
amici di Occidente, ai quali dobbiamo esprimere la 
nostra riconoscenza. Ormai siamo riusciti in gran 
parte a far rivivere la nostra vecchia arte, non sol¬ 
tanto sotto forma di quadri e scultura, ma anche in 
molti oggetti i ndù stri al i-a r tis tici. Certamente siamo 
stati molto incoraggiati dalla clientela estera, ma 
ancor più è dovuto agli sforzi fatti dal nostro popolo, 
e lTmperatore e l’Imperatrice sono stati prodighi di 
incoraggiamenti. Naturalmente, in certe industrie, 
l'applicazione dell’arte è passata da un ramo ad un 
altro dell’industria, come nel caso degli scultori in 
metallo, i quali non avendo più occasione di lavo¬ 
rare gli elmi e le spade, fanno i vasi ed altri oggetti 
simili che servono alla nostra epoca. 

Attraversiamo ora un nuo.vo periodo transitorio 
in ogni ramo d’arte. Non possiamo ancora parlare 
delle grandezze dell’Era di Meiji, ma tutto sommato 
credo che possiamo segnalare progressi in ogni ramo, 
e ho fiducia che se avremo maggiori incoraggiamenti, 
sopra tutto dall’estero, potremo sviluppare un’epoca 
notevole. Alcuni forestieri si lagnano di una dete- 
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riorazione degli oggetti d’arte; non dubito che esista, 
ma bisogna scusarla visto che siamo in un’epoca dì 
trasformazione ; e d’altronde il mercato estero ne ha 
la sua parte di responsabilità. Mi si conceda qualche 
spiegazione: Gli artisti in lacche, per esempio pos¬ 
sono produrre lavori che valgono quelli di duecento ; 
anni fa, se si dà loro il tempo, una rimunera¬ 
zione adeguata e il denaro occorrente per il mate¬ 
riale, tutte cose che i compratori moderni non inten¬ 
dono Per conseguenza gli artisti non si possono 
azzardare a fare veri lavori d’arte, nemmeno di or¬ 
dinazioni speciali ; mentre nel passato questi artisti 
erano quasi sempre protetti da qualche signore feu 
dale, che non esiste più oggi. 1 critici esteri dicono 
spesso che i disegni di oggetti nuovi sono cattive 
imitazioni di oggetti europei e ne parlano come di 
una prova di deteriorazione. Forse questo sarà vero 
m Molti casi, quantunque esista dietro questue 
spuria un’arte meno nota veramente seria e prosS 
siva II numero di forestieri capaci di apprezzare il 
vecchio siile e esiguo, la gran massa non degnerebbe 
guardare oggetti che non avessero una eeX 

^mia 1 2P" ^ 

ma mi sarà forse concesso farlo in guanto che^on 
lo taccio con uno scopo gretto. Dico che il 
di questi oggetti giapponesi è di g ran i,,* f° 
viore a quello dei simili prodotti" in F, " mte ' 
siccome prò vendono da , 1 Cur opa, ma 

ritenuto LmoH £e“, ! SZtt, è B ‘“ to 
compratori europei si siano ^ ’ 0081 P are che i 
vendersi ad un'presso IV'SiÒif Da^ 0 
«m. si può pretendere una prS 
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zione incessante, di qualità superiore,^ per i mercati 
esteri ? 

Dirò ancora qualche parola riguardo ai nostri quadri. 
Al Giappone si studiano anche i quadri ad olio e 
ad acquarello europei. Molti artisti si dedicano a 
lavori consimili, ma finora non abbiamo avuto grandi 
artisti in quel genere. Per conseguenza debbo par¬ 
lare della nostra pittura nazionale. Lo stile nostro è 
diverso, come tutti sanno, dalla pittura ad olio, e 
forse, trattandosi di pittura a colori, s’avvicina più 
all’acquarello. Noi diamo importanza soprattutto al 
vigore del pennello e all’effetto. Non dico che la 
pittura ad olio trascuri questo punto importante, 
ma pare che esista una certa differenza di mani¬ 
polazione fra la nostra pittura e quella ad olio, 
perchè nel lavoro giapponese ogni piccolo errore 
o difetto è più evidente che nella pittura ad olio, 
perchè non ci è minimamente possibile correggere il 
lavoro una volta fatto. D’altra parte siccome miriamo 
più ad ottenere una impressione generale che effetti 
di dettaglio, le nostre pitture non sono così perfette 
e finite come le pitture ad olio, eccettuate, in verità, 
le antiche di carattere religioso. Di più ci si possono 
trovare dei grandi difetti di anatomia e di prospet¬ 
tiva. Le pitture e le sculture delle epoche di Nara e 
di Heian erano molto notevoli dal lato della preci¬ 
sione anatomica, ed è spiacevole che questa arte sia 
diventata di più in più deficente sotto questo rispetto. 
Ed anche dal lato delle proporzioni geometriche, o 
della prospettiva, la nostra arte è molto manchevole. 
Questi difetti saranno naturalmente rimediati. Sa¬ 
rebbe stupido conservarli perchè essi esistettero nel 
nostro vecchio stile pittorico. Dopo tutto il mondo 
artistico giapponese ha fatto alcuni passi per adat¬ 
tarsi alle circostanze e alle esigenze dell’epoca, ed 
io sono cèrto che se gli artisti riusciranno ad imbe¬ 
versi dei veri concetti delle loro opportunità, esso 
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diventerà molto migliore, ma lino a questo tempo 
alcune concessioni e scusanti devono esser loro accor¬ 
date. Sotto questo punto di vista, gli sforzi della 
nuova Era devono essere più lodati che biasimati. 

Da circa venticinque anni ogni sorta di esposi¬ 
zioni d’arte — la pittura naturalmente tiene il 
primo posto — sono tenute tanto a Tokyo che 
nelle città di provincia, ed il loro numero aumenta 
d’anno in anno. Ci sono anche parecchie società 
d’incoraggiamento delle belle arti. Alle esposizioni i 
meriti dei lavori presentati sono sottoposti al giu¬ 
dizio di uomini competenti, ed i migliori convenien¬ 
temente premiati. Queste esposizioni sono aperte nelle 
stagioni più convenienti cioè la: primavera e l’autunno 
e sono molto simili a quelle di Londra e di Parigi. 
Esse differiscono materialmente in stile e grandezza 
da quei bizzarri concorsi della Corte Heiana dei quali 
ho parlato sopra. Tutte le cose esposte sono in ven¬ 
dita : sono originali, i loro prezzi sono affissi e, di 
regola, non sono alti. Nel caso delle pitture, sono 
insignificanti, in confronto ai prezzi dimandati per si¬ 
mili lavori nei Salons Occidentali. Naturalmente, lè 
nostre pitture non richiedono tanto tempo e lavoro 
quanto le pitture ad olio, ed è perciò che non co¬ 
stano care. Il loro prezzo varia da L. 25 a L. 75 per 
quelle dei pittori ordinari. Ce ne possono essere che 
costano meno, ed anche queste abbastanza buone. 
Le pitture dei più famosi artisti sono più care, ma 
raramente oltrepassano il prezzo di 375 franchi. Sa¬ 
rebbe molto vantaggioso per i visitatori forestieri, 
dal lato del loro piacere, ed un buon incoraggia¬ 
mento pei nostri artisti se essi fossero capaci di 
comprarne maggiormente di quel che abbiano fatto 
fin qui. Io sono presidente di una di queste Società 
di protezione e spesso ho trovato delle difficoltà nel- 
Tincoraggiare gli artisti, per il fatto che i compra¬ 
tori alle esposizioni non sono in numero sufficiente. 
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quantunque il gusto del popolo in generale, e per 
conseguenza la domanda degli oggetti d’arte, sia 
diventata di più in più alta negli ultimi anni. Le 
basse classi delle città e dei villaggi, che un tempo 
si contentavano con le stampe su carta, o le pitture 
« Uìdgo », diventano di più in più desiderose di la¬ 
vori d’arte più pregevoli. 

Io non devo dimenticare di parlare dei lavori fatti 
dall’Accademia di Belle Arti, una istituzione nella 
quale l’insegnamento della pittura, della scultura, e 
delle arti in generale, è impartita ad un grande nu¬ 
mero di allievi sotto la sorveglianza di un Ministro 
dello Stato. La principale sede è nella capitale, ma 
nelle più grandi città di provincia ci sono delle 
succursali, dirette e mantenute dalle autorità locali. 
E. ci sono anche stabilimenti privati che hanno il 
medesimo scopo dell’insegnamento dell’arte. 

Quantunque non sembri qui il luogo per parlare 
dell’arte di decorare i giardini al Giappone, io non 
posso esimermi dal parlarne sia pur brevemente, 
perchè la nostra arte del giardinaggio ha molta affi¬ 
nità con la pittura di paesaggio, e rivela una grande 
tendenza all’arte. Anche in piccolo, un giardino è 
sempre disposto in modo da rappresentare' una ve¬ 
duta pittoresca come una pittura di paesaggio. Qua 
colline artificiali, roccie naturali; e, dove è possibile, 
laghi artificiali e cascate sono disegnati. Noi possiamo 
dire che sono basati su i principi delle belle arti, 
ma nel caso dei giardini europei mi sembra che la 
loro idea originale sia derivata dagli antichi pascoli, 
e che il loro ultimo sviluppo si sia basato sui prin¬ 
cipi dell’arte industriale ; in fatti, ci sono fontane, 
ma con apparati meccanici, invece dei getto naturale ; 
ci sono ghiaiette, ferrovie, ponti di ferro, e se c’ è 
dell’acqua è sempre chiusa in un serbatoio tondo o 
quadrato. Quando essi, gli occidentali, piantano fiori, 
essi fanno invariabilmente i letti nella forma d'un 
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quadrato o d’un triangolo, tanto geometricamente 
quanto se disegnassero un tappeto. Essi non sembrano 
avere l’idea di trovare la regolarità nella irregolarità, 
o, almeno, l’armonia nella differenziazione. Nelle 
città giapponesi ci sono molte botteghe dove si ven¬ 
dono le pietre naturali, ma non c’ è nulla di simile 
in Europa. Naturalmente c’è un rovescio alla meda¬ 
glia; infatti i nostri giardini, per esempio, sono 
più ornamentali che utili e questo è uno stato che 
potrà essere modificato, e già in molti casi lo è; 
ma d’altra, parte, i giardini Europei sembrano man¬ 
care di elementi artistici come tutto ciò che è troppo 
vasto. Mi è impossibile comprendere come gli Eu¬ 
ropei, che amano appendere delle pitture di paesaggio 
nelle loro salerò che amano tanto viaggiare in re¬ 
gioni montagnose, correndo appresso alle belle scène 
e alle vedute di paesaggio di diversi caratteri, non 
sienó riusciti a mettersi in mente la medesima idea per 
applicarla ai loro giardini. Io posso dire, senza ti¬ 
more, che il Giappone è, sotto questo rapporto, al 
disopra di ogni altra nazione del mondo, ed i fore¬ 
stieri s’avvantaggeranno molto studiando ed adot¬ 
tando il nostro tipo di giardinaggio. Io sono lieto 
di poter dire che molte nazioni occidentali sono ora 
al caso di incominciare a seguire i nostri metodi. 


§ Il 

La Letteratura. 


Le conquiste giapponesi nella letteratura sono, in 
certo modo, inferiori a quelle in arte. In arte noi 
possiamo parlare con una certa sicurezza cogli stra¬ 
nieri, quantunque non sempre su piede di egua¬ 
glianza, ma nella letteratura noi non possiamo prò- 
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vare la medesima sicurezza quando veniamo a par¬ 
larne con popoli delle, nazioni occidentali civiliz¬ 
zate. Noi abbiamo, nondimeno, una larga ‘messe di 
letteratura accumulata attraverso i secoli che può 
mostrare ampiamente la nostra mente nazionale e i 
nostri sentimenti. 

Un articolo del compianto sir Edwin Arnold, e pub¬ 
blicato in un numero del Daily Telegraph pochi 
giorni dopo la sua morte, diceva: 

« Viene il tempo in cui il Giappone, sicuro, famoso 
e felice della promessa che anni di pace seguiranno, 
e in-ricompensa dell’attuale periodo di lotta per la 
vita, attirerà ancora una volta 1’ attenzione delle 
nazioni occidentali sulle sue doti artistiche ed in¬ 
tellettuali. In questa parte del mondo alcune persone 
colte hanno già presentito quanto alto e sottile è 
il suo genio, artistico, e poco a poco si scuoprirà 
che nella sua letteratura si possono trovare dei veri 
tesori. Di più, U Inghilterra, fra le altre nazioni 
europee, è probabilmente attratta verso questo ramo, 
che è ora naturalmente negletto, di ciò che può 
essere chiamato il lato spirituale della vita giappo¬ 
nese. » 

Io, come giapponese, non posso pretendere che 
queste parole di sir Edwin Arnold sieno perfettamente 
esatte, ma, in ogni caso, mi pare vi sia contenuta 
una grande partk di verità. Noi abbiamo veduto poco 
anzi, che le nostre arti erano molto avanzate durante 
il periodo di Nara; ma nella letteratura di questo 
periodo non abbiamo nulla che ci sia rimasto degno 
di memoria, meno la poesia. Noi abbiamo il Monyo- 
shiu (milione di foglie); un libro che è una raccolta 
di poemi datanti da poco prima della fine del pe¬ 
riodo di Nara, fino alla più antica epoca del periodo 
di Heia. La collezione sembra che abbia avuto prin¬ 
cipio con la fine del periodo di Nara, ma che'sia stata 
terminata da qualche grande poeta che visse“durante 
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il periodo lieiano, e di qui la inclusione di alcuni 
poemi dell’ultimo periodo. 

Da questo libro noi possiamo concludere che l’arte 
della poesia, in nessuna delle generazioni susseguenti 
attraverso tutta la nostra storia, non ha mai più rag¬ 
giunto dipoi quella altezza. Il bilancio della nostra poe¬ 
sia è piccolo nell’insieme, quantunque quello del pe¬ 
riodo di Nara contenga un certo numero di ottime cose. 

Parlando della poesia di questo periodo, il signor 
Arton scrive: 

« Mentre l’ottavo secolo non ci ha lasciato che poca 
o punta prosa, fu invece l’età dell’oro della poesia. 
Il Giappone era troppo avanzato per dare grande im¬ 
portanza alle troppe semplici effusioni descritte nel 
precedente capitolo, e durante questo periodo ci lasciò 
una raccolta di versi di una tale eccellenza che non 
è poi mai più stata oltrepassata. Il lettore che si 
aspetta di trovare questa poesia di una nazione che 
da poco emergeva dallo stadio della cultura barbara, 
caratterizzata da rozza, irrelrenata vigoria, sarà sor¬ 
preso nel constatare che al contrario è tanto ele¬ 
vata di raffinatezza quanto di potenza. È delicata nel 
sentimento, è raffinata nel linguàggio, e spiega una 
squisita virtuosità di frasi, con un sincero rispetto di 
certi suoi propri canoni di composizione ». 

Questo è, io credo, un esposto sufficente su tale 
soggetto.* 

Arriviamo quindi al periodo heiano. Qui noi ve¬ 
diamo che la cultura letteraria fu grandemente svi¬ 
luppata. Furono scritti libri d’ogni sorta — storia, 
libri di leggi e cerimonie, viaggi, diari, memorie, 
romanzi, racconti e aneddoti. — Lo studio del cinese 
ebbe molta voga in quel tempo, e molti libri di questa 
epoca sono scritti in cinese. Anche la nostra lettera¬ 
tura indigena si estese e fece rapidi progressi, e fu 
in questa epoca che ebbero origine i libri classici 
della nostra letteratura. Essi furono intieramente 
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costituiti da parole di vernacolo, e le parole di de¬ 
rivazione cinese furono adoperate raramente e sol¬ 
tanto per indicare i nomi degli uffici o quelli di 
cose aventi un’origine puramente cinese. In verità 
non si era ancora all’uso di dividere parola da pa¬ 
rola, in modo da leggerle separate; ma quest’uso si 
ritrova anche nei greci antichi ed in molti altri po¬ 
poli- Non si conobbe neppure l’uso dei segni come 
il punto, il punto e virgola, il segno dell’esclama¬ 
zione, ecc., in modo da rendere facile la lettura, e da 
dare al lettore, al tempo stesso, una specie del senso 
e dell’idea, con qualche cosa di più che le parole 
stesse. Se la letteratura di quel tempo fosse stata 
conservata, e si fossero fatti quei miglioramenti nel 
modo di scrivere di cui s’è fatta parola, il Giappone 
sarebbe salito in grande fama per la sua letteratura, 
che è essenzialmente sua, e il grande dono d’avere 
un buon sistema di scrittura, differente dagli imba¬ 
razzanti sistemi, fino allora impiegati. Che questo 
non fu si dovette a circostanze che impedirono lo 
sviluppo di questa maniera di scrivere, ma io non 
voglio parlarne a lungo. _ 

La letteratura facile — come romanzi, novelle e 
simili cose — del periodo di Heia è scritta nello stile 
classico indigeno. È ' scritta sopratutto da donne. 
Poiché lo studio del einese era creduto più utile, e 
sovente un acquisto più alto e più degno di uomini, 
molti uomini sembrano essersi voiti verso questo in¬ 
dirizzo, lasciando affidata alla donna la cura dì con¬ 
servare lo stile indigeno. 

G-enji Monogatari e Makara-no-Sosìii sono con¬ 
siderati generalmente i migliori del genere, quan¬ 
tunque, differiscano nello stile e nel significato. Io 
darò, qui, alcuni estratti dal Genji Monogatari, 
che, quantunque lontanamente, daranno una buona 
idea dello stile descrittivo e polemico della lettera¬ 
tura indigena di quel periodo. 











a) Ad uno dei personaggi del romanzo si fa 


« Cercare di mostrare piccole perfezioni è una ca¬ 
ratteristica della gente spensierata, e ciò senza di¬ 
stinzione di sesso. Questo è spiacevole al massimo 
grado. Quantunque possanoli tornar necessario alle 
signore Tesser dotte nelle « tre grandi storie » o 
« nei cinque testi classici » ; nondimeno non debbono 
essere prive di certe nozioni negli affari pubblici e 
privati. Queste nozioni, tuttavia, possono essere im¬ 
percettibilmente acquisite senza molto studio, quan¬ 
tunque questo non sia profondo può permettere loro 
di parlare piacevolmente con i loro amici. Quanto 
spregevole sarà invece se essa le rende vanitose ! Lo 
stile « mana » e le frasi fornite non sono per loro. 

Se ne fanno uso, il mondo dirà soltanto : « Vo¬ 
lesse essa ricordarsi che non è che una donna ! >> 
ed esse dovranno sopportare il rimprovero dei pe- 
anti, come nel caso di molte signore, specialmente^ 
di quelle della classe alta. Inoltre, mentre esse non 1 
devono essere del tutto inabili alla versificazione, 
esse non devono esserne schiave, nè lasciarsi trasci- I 
naie a s rane citazioni, la cui sola conseguenza sa- ' 
rebbe che esse apparirebbero ardite là dove la riser¬ 
vatezza e opportuna, e astratte nei momenti in cui 
i overj pratici le richiedono. Quanto assolutamente ' 
^appropriato, per esempio, sarebbe nella festa di 
aggio se, mentre l’attenzione dei presenti è con- 
ntiata nella solennità dell’occasione, alcune belle 
signore vagassero con la mente a proposito della loro 
versificazione su l’ireos; o se, al contrario, nella festa 
del nono giorno, mentre tutti i nobili astanti esercì* 
tano ie loro facoltà inventive su i poemi cinesi, esse . 
si offrissero volontariamente ad esporre le loro fan¬ 
tasiose idee su i fiori di crisantemo coperti di ru- 
stonauMtofli così di rivaleggiare coi loro opposi- 
dd sesso forte - C’e un tempo per tutte le cose; 
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e tutti e più specialmente le donne, devono atten 
tamente cogliere le occasioni » . ’ atten " 

loro fatiche quando nessuno le richWe HT * 

s sSF-F 

b) « Sembra che alcune persone fossero alla « 
nostra dalla parte di Occidue, anS prthlt 
mente di scorgere il Principe, la cui taccia fu da 
loro interista dall’alto di un paravento, dente U 
pergolato. Forse fra questi spettatori ce n’era una 
che si senti palpitare quando lo vide. Era il momento 
m cui il cielo cominciava a tingersi con le fiammanti 
strisce detPaiha e la pallida luce della luna“ 
dava all orizzonte lontano. L’aspetto dei cieli privi 
di passione diventa radioso o malinconico in armonia 
col cuore di quelli che lo ammirano. E per Genii i 
cui pensieri erano segretamente occupati dai casi 
della sera, la scena doveva dare origine soltanto a 
patetiche emozioni. » 


c) « Una mattina all’alba, Genji si preparava a 
partire, cogli occhi assonnati, stanchi e scoraggiati, 
dalla casa « Rakuyo. » Una leggiera nebbia si & sten¬ 
deva sul paesaggio, un’ancella della padrona aprì la 
porta per la sua partenza e lo condusse fuori. Il bo¬ 
schetto di alberi fioriti, colpì lievemente la sua vista, 
con i suoi rami intrecciati 'in una ricca confusione, 
fra i quali fioriva qualche convolvolo. Genji si sentì 
tentato ad indugiarsi, e ammirò la scena con occhi 
contemplativi. Era sempre accompagnato dalla stessa 
ancella, essa vestiva una leggera tunica di seta color 
verde tenero, che dava risalto alla sua persona snella 
e graziosa. 11 suo aspetto era piacevole; Genji la 
guardò con tenerezza e la condusse ad una sedia nel 
giardino sedendosi al suo fianco. Il suo volto era mo¬ 
desto e sereno, i suoi capelli ondulati erano pettinati 
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accuratamente e con garbo. In questo momento un 
paggio, vestito di sassinoki (specie di pantaloni larghi) 
entrò nel giardino, scosse dai fiori la nebbia rugia¬ 
dosa, e cominciò a coglierne dei mazzi. La seena era 
degna di essere dipinta, tanto era piena di tranquilla 
bellezza. Genjì s’alzò dalla sua sedia e lentamente s’av¬ 
viò verso casai In quei giorni l’ammirazione per lui 
andava sempre crescendo e potremmo attribuire l’ec¬ 
centricità di alcune sue avventure vagabonde, alla 
popolarità che godeva. Dove fioriscono bei fiori, 
anche il rozzo montanaro ama riposarsi all’ombra. E 
così dovunque egli si mostrava la gente cercava di 
attirare la sua attenzione. 


a) « In una sera d’aprile dell’anno seguente Genii 
andava alla villa dei fiori cadenti, e passò davanti 
al palazzo della principessa. Nel giardino c’era un 
grande pmo, dai rami del quale pendevano in ricca 
confusione, r magnifici grappoli del glicine. Un so¬ 
spiro della brezza serotina li scosse mentre pende- 
vano cella bice argentina della luna, ed essi spar¬ 
ate ’ aUh al visitatore il loro ricco profumo. Ac¬ 
canto v era un salice piangente, le cui pendute treccie 

s : r ' er H e , sa A a,o " ogii «*w 

L intreccio del Genjì Monogatari, è spiacevole a 

ed anche raffinato e°' ailab i lrnei it e decente, 

una frase che potrebbe offendercela -ioviiie Wam ° “ 
Di più, sembra che era ,m ! f glovme persona. » 
«omini e donne vivessero sen ostume dell’epoca che 
le storie degli antichi tempi a qUÌndÌ tutte 

dehe donne e degli uomini nnT1 P posito d ell’amore 
mente nulla da tenere clandestino.™^ 110 necessaria - 
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La dama Aoi, figlia del più grande ufficiale dello 
Stato e moglie legittima di Genji, un principe di 
sangue reale, e rappresentata nel « Genji Monogatari » 
IU| Un appartamento separato in casa 
del padie. Quando noi teniamo nella debita conside¬ 
razione questo tatto, l’accusa d’immoralità fatta a 
questo romanzo viene ad essere molto attenuata. 

^ erso la fine del 12" secolo, come ho già descritto, 
il potere legislativo della Corte imperiale fu trasfe¬ 
rito al governo militare del Shogun. Questo fu il pe¬ 
riodo di Kamakara, che fu seguito da quelli di Ashi- 
kaga e Oda-Toyatomi. 


In questi periodi, insieme a quello di Tokugawa, 
il paese fu dominato militarmente e la Corte e i suoi 
nobili furono ridotti ad una miserevolissima condi¬ 
zione. Le guerre erano incessanti, salvo che a lunghi 
intervalli. Quindi ci possiamo immaginare facilmente 
che la cultura letteraria traversò un periodo di grande 
decadenza. I libri erano scritti soltanto sotto forma 
di storie. Anzi, erano storie, poiché i fatti che rac¬ 
contavano 'erano storici; ed erano anche romanzi 
perchè il loro 'modo di 'raccontare e di descrivere 
avevano più che altro il carattere del .'romanzo; e 
potrebbero essere chiamati «storie romantiche». Al¬ 
cuni di questi sono scritti molto bene, con molto più 
spirito che non nella letteratura heiana, ed uno fra 
questi Iieike è anzi suonato su la biwa (una specie 
di strumento a quattro corde) e cantato dai can¬ 
tastorie ciechi ricorda un po' uno dei canti ome¬ 
rici. Questi lavori storici hanno esercitato una grande 
influenza su la mente della nostra gioventù, in grado 
non minore delle storie degli ultimi tempi delle quali 
si parla attualmente. 

Il famoso Jinkòseitòki, che è anch’ esso un la¬ 
voro storico ma differisce molto per lo stile da quelli 
dei quali ho parlato, fu scritto verso la metà di 
questa epoca, quando il Giappone aveva, sfortuna- 
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temente due Corti imperiali. E una dif esa politica 
e filosofica della causa imperiale alla quale si era 
da o lo scrittore. Fatta astrazione dal suo contesto 
mitico, ha esercitato ed esercita ancora una conside¬ 
revole influenza su le menti giapponesi, che può sem 
brare strano agli stranieri. Il Tsuredzurlj u tTl 
anche questo un’opera della medesima epoca È una 
collezione di pensieri. Contiene molte riflessioni ,? 
giose, filosofiche ed umoristiche, ed ha un 
vaiore letterario. È scritto in puro giapponese g fon? 
tico, cornei romanzi heiani, ma in un linguaggio' 
pm conciso ed arguto. Malgrado tutto questo pfesa 
nel suo insieme, la cultura heiana fu in] questo ? 
nodo una cosa perduta. Si composero dei Temi 
in essi, la forza della musa di Nara non c’era ’niù 
e non raggiunsero mai l’altezza dei versi rl.i i P 
<11 He,a. Del resto, per l„„ ga parte a ^ t ™ P e ° 
nodi i Monaci dei templi buddisti furono? soh Se 
positan della cultura letteraria. 1 de “ 

Fu durante il periodo Tokugawa die un „ 
risveglio della cultura letteraria ebbe W, ? 
un grado prima sconosciuto. Ma prima di’ 6 ^ 

“;Sorr^ir plice - p “ ssò atti ”- 

vivace carattere «no J nS^ mi TunT “ SU ° 

ìt, 

greci e ho notntn ■ ’ ° . ° anche dei drammi 

Sa (juestt e" n 0 sTri ?r mi ? 1>0 “ dIftere “- 
nostn « No », quantunque, naturai- 
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mente i nostri « No » sieno una inezia in confronto 
ai drammi dei greci. I testi dei « No » sono chiamati 
« Jokioku » e « Utai ». Possono essere studiati e can¬ 
tati anche senza azione. Sono stati popolari nelle 
classi alte, e negli ultimi anni sono ritornati di moda 
fra le persone ammodo. Gli intrecci, e l’azione non 
sono molto complicati, ma sono però finissimi,- ed 
alcuni passi dei testi sono meravigliosi, quantunque 
non classici. Il loro tono è elevato ed elegante e 
perciò hanno buona accoglienza nelle classi colte; e 
furono anche rappresentati in grandi occasioni alla 
Corte del Shogun. Strettamente connessi ai « No » 
e sviluppatisi contemporaneamente a questi drammi, 
sono certe serie di farse chiamate « Kiogen ». La pai 
rola Kiogen significa letteralmente « espressione 
pazza ». Il testo della Kiogen è composto dal dialogo 
comico, satirico senza volgarità, e non contiene ele¬ 
menti poetici. Essi sono considerati come cose per 
ridere, e il loro merito sta nella forma condensata 
dei loro elementi comici. Non sono mai cantati ; sono 
adatti soltanto all’azione e rappresentati soltanto 
dopo il dramma « No » quantunque qualche volta il 
« Kiogen » sia dato solo senza il « No »; ciò che dà 
loro un ottimo credito. Esse rappresentano sovente 
un gran signore feudale con i suoi principali carat¬ 
teri, ed in parecchie di queste farse, l’intreccio è 
basato sul fatto che un tale signore è fatto impaz¬ 
zire da altri caratteri; esse furono rappresentate in 
un’epoca quando la disciplina feudale era più rigida, 
e nondimeno queste allegre satire furono tollerate. 

Esse ci mostrano come la parte comica fosse accorta- 
mente esposta, se anche i signori feudali dinanzi ai 
quali erano rappresentate non se ne sentivano offesi. 
Questo è il pimto essenziale del loro grande valore. 

Nel periodo Tokugawa, come ho detto sopra, la 
letteratura ed i libri presero tutte ,le direzioni, e le 
dissertazioni filosofiche non ebbero una piccola parte 
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nella vita degli uomini, quantunque prima di questo 
periodo la letteratura giapponese fosse quasi comple¬ 
tamente aliena dalla filosofia. Furono scritte delle 
storie, furono composti commenti classici, furono pro¬ 
dotte esposizioni etiche e insegnamenti morali in quan- 
ita innumerevoli. E anche numerosissimi- furono i 
lavori d immaginazione; ma io penso che sia meglio 
descrivere in modo conciso, questo progresso, quan- 
d anche se io riesca a darne soltanto le linee generali 
Dopo 1 insediamento del Governo Tokugawa a Jedo, 
ora lokyo, il paese godette di più 270 anni d’inin¬ 
terrotta pace. Durante questp tempo tanto l’arte che 
la letteratura lecero dei grandi progressi, come è già 
stato mostrato. Furono stabilite scuole, non solo a 
Jedo, ma in quasi tutti i capoluoghi di provincia dei 
signoi i feudali, e accanto a queste sorsero anche 
delle scuole private dirette da rinomati studiosi. In 
queste scuole cominciarono la loro istruzione i figli 
dei Samurai ; e parecchi dei Samurai stessi, i cui 
affari ed inclinazioni erano in quegli antichi giorni 
le battaglie, cominciarono a studiare i libri; e nelle 
scuole pri vale si diedero a studiare anche molti aspi- 
ranti della gente comune. Ci fu allora una parte di 
popolo il cui unico affare fu studiare, leggere, scri¬ 
vere e insegnare. 


Alcuni degli insegnanti erano cinesi e la loro opera 
consisteva nello esporre la dottrina di Confucio; essi 
erano chiamati Ziusha ed erano rispettatissimi. Sul 
principio del periodo essi furono classificati fra i preti 
e i medici, ma venne un’epoca in cui si pensò che 
questa classificazione non era sufficiente per loro. Essi 
erano considerati come qualche cosa di più alto, e 
presero dei posti comparativamente alti fra i Samurai 
poiché la loro occupazione non fu considerata come 
una professione. Questo accadeva, naturalmente, 
quando gli insegnanti appartenevano alle scuole uf¬ 
ficiali, ma un simile rispetto fu accordato anche a 
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quelli delle scuole private. Furono costoro che scris¬ 
sero il più grande numero di libri su differenti sog¬ 
getti, basandosi specialmente su le idee cinesi del 
periodo classico, ma in modo da renderle consoni alle 
•condizioni del tempo nel nostro paese. Furono anche 
realizzati molti miglioramenti. Queste idee mesco¬ 
late al cavalleresco codice d’onore noto nel paese, 
ebbero molta parte nella formazione del carattere 
giapponese. Ed in questo tempo ebbe luogo anche un 
altro movimento. Fu la rinascenza dello studio della 
antica letteratura giapponese e la risurrezione dello 
spirito del regime imperiale che precedette l’introdu¬ 
zione del sistema feudale. Anche questo ha contri¬ 
buito a formare il carattere nazionale dei giapponesi, 
concordemente agii altri agenti dei quali è stato par¬ 
lato. Anche gli insegnanti appartenenti a questa ca¬ 
tegoria scrissero molti libri, specialmente su la inter¬ 
pretazione del vernacolo, e la esposizione dei libri 
giapponesi antichi e della letteratura classica. Questi 
furono i lati più seri ed elevati della nostra lettera* 
tura in questo periodo, ma ci fu anche un lato po¬ 
polare. Intendo parlare dei lavori di fantasia: romanzi, 
novelle e drammi. 

I lavori d’immaginazione di questo periodo hanno 
là loro origine in qualche cosa di simile alla scuola 
popolare di pittura, che ebbe voga in opposizione 
alla pittura dello stile vecchio e convenzionale. Questi 
furono veramente lavori per il popolo e non per 
l’aristocrazia. Il lato serio della nostra letteratura in 
questo periodo fu quasi il monopolio delle alte classi. 
Il basso popolo non potette profittarne, salvo che i 
pochi meglio-favoriti del loro ceto dalla fortuna o 
da alte aspirazioni. Nondimeno incominciò a provare 
una specie di desiderio per le novità, e questo desi¬ 
derio fu utilizzato da alcuni abili scrittori popolari. 
1 lettori e gli scrittori erano uomini della medesima 
classe, o erano spostati, o pretendevano essere tali 
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servendosi di pseudonimi. Per conseguenza 
ralmente parlando, in questa specie di SrktSrT" 
eyidente molto volgarità, in qualche modo come la 
pittura popolare che rivelava la macchia deltasua 
origme quando era comparata con quella delle altre 
scuole. Nondimeno si può trovare un grande 
resse in questi libri. I loro intrecci e le loro rapare 
sentazioni sono, in molti casi, tanto buone che esse 
toccano profondamente i nostri sentimenti § 

Parlando di Batto, che può essere considerato 
“«T»» d « romanziere dell'epoca, un critico, 
citato dall Aston, scrive : 

« In poche paroie Bakin accoglie in sè le migliori 
qualità di molti uomini. Noi incontriamo in lui molte 
somiglianze con Shakespeare. Non sono soltanto gli 
uomini e donne del popolo che lo ammirano. Anche 
gentiluomini della migliore società sono fremente 
mente mossi al pianto o al riso, o digrignano i dentt 
o snudano le armi (con rabbia) per i suoi scritti > 
Questa conclusione può, sotto certi rapporti, errare 
nel -punto della osservazione esatta, e deve essere 
considerata di un forestiero che è incapace di capire 
precisamente il nostro modo di pensare; [ma se e“ll 

noia ha raggiunto perfettamente questo punto non 

osservazione turò 0 ' ^ ^ 6 <^a stes" 
medesimo genere. CSSere appllCata a moltl Jav «ri del 
Sarà forse questo il luogo per dare una classifica¬ 
zione sommaria di Questi lavori. Ci sono romanzi 
storici romanzi comici, e novelle. Queste ultime sono 
chiamate da noi « Ninjio-bon . libro della natura 
umana ; e gli intrecci amorosi ne sono il soggetto 
principale. Le donne che figurano in queste novelle 
non appartengono alle classi rispettabili, e così so 
vente non sono del gusto dei lettori moderni, ma "se 
ammettiamo il fatto che doveva essere difficilissimo 
per , gli autori di quei giorni fare delle figlie delle 
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classi alte le loro eroine, come siamo disposti a per¬ 
donare agli autori greci e romani l’introduzione nei 
loro lavori di numerose cortigiane e parassiti, tro¬ 
veremo che la loro descrizione della natura umana 
ha molti meriti. Inoltre dal punto di vista letterario, 
troveremo molto da lodare in diverse di queste opere 
d’immaginazione, inquantochè molte di esse, sopra¬ 
tutto i così detti « Kusazoshi », furono scritti col 
puro alfabeto fonetico e in lingua corrente giappo¬ 
nese. I romanzi storici della scuola di Bakin conten¬ 
gono generalmente delle lettere cinesi nella loro dici¬ 
tura, e questo in proporzioni molto considerevoli, sic¬ 
ché, per conseguenza, non hanno un. grande valore 
nella nazionalizzazione della lingua scritta. D’altra 
parte per ciò che riguarda i lavori scritti col puro al¬ 
fabeto fonetico, essi hanno avuto molto successo nel 
risuscitare un modo di scrivere simile a quello della 
letteratura classica dell’epoca heiana, che era caduto 
in disuso da molti sècoli. Coloro che mirano a rimo¬ 
dernare la nostra lingua scritta sul medesimo piano 
della lingua parlata, dovranno tenerne conto. 

~C’è un altro ramo di letteratura che merita la nostra 
attenzione. Il dramma popolare. Parlando di drammi 
è necessario far prima menzione della letteratura tea¬ 
trale. C’è tutta una letteratura nota sotto il nome 
di « Joruri-bon » o « Idaya-hon », e consiste di libri 
(die contengono non soltanto il dialogo ma anche la 
descrizione della messa in scena. Sono scritti in forma 
di romanzo, ma sono, naturalmente, più brevi e con 
una dizione fonetica adatta al canto. Furono scritti in 
origine per i teatri di marionette ed artisti provetti 
cantavano le parole dietro le quinte, mentre le ma¬ 
rionette erano abilmente manovrate sul palcoscenico. 
Potevano anche essere cantati senza le marionette e 
sono molto studiati e cantati anche dalle classi su¬ 
periori. Sono anche adattabili alla scena ordinaria 
con poche modificazioni portate al dialogo per ren- 

Stead - II Giappone. ^ 
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derlo più conforme ai gesti degli attori. Il teatro 
ordinano si sviluppò quasi simultaneamente a questa 
letteratura, ma più lentamente. C’erano dei dramma¬ 
turghi professionisti e scrivevano dei drammi assai 
simili ai « Joruri-bon » ma con meno coro e più 
dialogo. Questi drammi erano scritti specialmente 
pei il teatro popolare e valevano poco come lettera¬ 
tura, anzi fino a poco tempo fa non erano stampati. 
Dirò a questo proposito che l’idea dei forestieri che 
non ci sieno donne attrici al Giappone è erronea. 
Ai primordi del teatro, circa 300 anni fa, gli artisti, 
nomini e donne recitavano insieme, ma dopo un certo 
tempo, per ragioni che ignoriamo, questo fu proibito; 
più tardi ci sono state molte attrici, benché in nu- 
mero inferiore agli attori. Attori ed attrici formavano 
le loro compagnie separate ed ognuno recitava per 
conto suo, nelle compagnie di attori, alcuni — come 
nel teatro europeo antico — facevano le parti di 
donna, e nelle compagnie di donne alcune facevano 
la parte di uomini, tutti con lodevole successo. 
Qualche volta recitavano insieme su la medesima 
scena, ma raramente accadeva questo, e soltanto 
come una eccezione. La tendenza è, tuttavia, verso 
una fusione d’interessi, e forse non passerà lungo 
tempo che vedremo insieme gli attori e le attrici, 
come cosa comune. 

Tanto il teatro ordinario quanto le marionette erano 
originariamente dedicati al popolo, e non sono mai 
stati come i « No » graditi alle classi alte. Fu sol¬ 
tanto recentemente che i grandi attori poterono pi¬ 
gliare il loro posto in società. (A questo proposito, 
mi si permetta dire che negli sforzi per rialzare la 
scena e la posizione degli attori, io potei fare qualche 
cosa di utile creando un forte movimento per la ri¬ 
forma della scena al mio ritorno nel Giappone, dopo 
essere stato in Inghilterra.) Così stando le cose, non 
è sorprendente che negli antichi tempi molta volga- 
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rità fosse mescolata con le rappresentazioni teatrali 
tanto di marionette quanto di attori, e si riscontri an¬ 
che nei « Joruri-bon » stessi : ma quando noi facciamo 
una buona scelta dai numerosi libri del genere, noi 
troviamo che ce n’è una buona parte che contengono 
un alto valore letterario, e parti che possono essere 
cantate da uomini o donne dell’alta società senza 
nessuno scandalo dinanzi all’udienza. Mia moglie 
stessa è una passabile cantatrice di questa sorta di 
lavori, perchè le fu raccomandato da un medico di 
alta fama di fare un uso assai frequente della sua 
voce per conservarsi in salute, e per lei fu scelto 
questo genere di canto. 

Parlando in generale, tuttavia, io ammetto che la 
volgarità esiste in molti di essi, come ho già detto; 
ma io voglio fare qui una osservazione che sorpren¬ 
derà i lettori occidentali. Io intendo dire che questi 
libri di drammi, queste scene e le storie eroiche con¬ 
tenute in questi lavori storici d’immaginazione, più 
i « lundan », un modo particolare di raccontare le 
novelle eroiche, hanno avuto una grande parte nel 
creare il Giappone d’oggi. Il coraggio dei nostri ma¬ 
rinari che imbottigliarono Pori Arthur e dei soldati 
che si sono battuti su lo Yalu, a Kinchau e Nansham, 
devesi in grande parte alla influenza esercitata sii 
loro da questi lavori. Naturalmente, io non ignoro 
che la grande influenza del lato serio della [nostra 
educazione e delle nostre tradizioni li ha fatti estre¬ 
mamente patriottici e devoti al loro paese ed al¬ 
l’Imperatore; ma, fra tutto questo, la influenza eser¬ 
citata dalle rappresentazioni drammatiche, dalla let¬ 
teratura drammatica, o dai racconti romantici di eroi 
e di eroine, non deve essere esclusa. 

E questa ne è la ragione. Nel Giappone l’idea d’in¬ 
coraggiare ciò che è buono, e di condannare ciò che 
è cattivo è stata sempre presente al pensiero degli 
autori nello scrivere lavori d’immaginazione, o nel 
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preparare libri di drammi. Io so benissimo =che À 
sono molti oppositori di questa idea. Essi dicono che 
il lavoro d’immaginazione deve essere considerato 
soltanto dal lato dell’arte. Quindi, il dipingere la 
natura ed i caratteri, è la finale funzione di simili 
lavori.' Io non pretendo menomamente di esaurire 
questo argomento, ma constato semplicemente die 
al Giappone non si pensa così. Per conseguenza 
fra noi, certi generi di premio o di castigo risortomi 
generalmente dai caratteri immaginari fatti agire 
sulla scena, e queste rappresentazioni, tanto nei libri 
quanto sul palcoscenico, sono condotte in modo da 
lasciare una specie di profonda impressione nella 
mente del lettore o degli spettatori. Quali che pos¬ 
sano essere le parti rimanenti, queste linee princi¬ 
pali rimangono invariate nella mente dei lettore o 
dello spettatore. L’effetto principale che esse produ¬ 
cono è una lealtà trascendente, quale un fedele ser¬ 
vitore prova per il proprio padrone ; la grande for¬ 
tezza e perseveranza che è mostrata per la difesa 
della giustizia e del diritto ; soffrire gravi pene per 
un amico ; la devozione ai genitori e il sacrificio di 
se stessi a loro ; grande dedizione o sacrificio di sè, 
d’una moglie perii marito, d’una madre per il figlio, 
per adempiere i doveri verso il signore e padrone. 
Io posso ricordarmi quante volte ho sparso lacrime 
leggendo lavori d’immaginazione, o sentendo i canti 
drammatici, o assistendo a rappresentazioni dram¬ 
matiche. Questa particolarità sembra mancare al 
teatro occidentale. Io mi ricordo che una volta a Lon¬ 
dra, anni addietro, i miei occhi s’inumidirono, quando 
io vidi su la scena un attore, che era tratto prigioniero, 
stringere la mano all’uomo che era stato suo caro amico, 
ma che era stato sospettato essere la causa del suo ar¬ 
resto, e dirgli che egli non lo avrebbe mai “creduto, 
dando agli spettatori una forte impressione di morale 
cavalleresca. Ma fui io solo a provare questo effetto. 
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Se io dico qualche cosa a proposito di Shakespeare 
temo di oltrepassare i limiti che mi sono permessi ; 
ma io posso dire che i drammi di Shakespeare, al¬ 
cuni dei quali ho letti ed altri veduti rappresentare, 

. non mi hanno fatto l’impressione dei drammi "giap¬ 
ponesi. Ogni volta che in Occidente noi andiamo al 
teatro, noi ammiriamo le decorazioni, gli splendidi 
movimenti e le belle faccie degli attori e delle attrici, 
e, tanto quanto possiamo capirle, la grande eleganza 
e la potenza nel dialogare, e ci divertiamo tanto 
quanto avevamo sperato ; ma quando noi torniamo 
a casa, troviamo che niente del teatro ci è rimasto 
nella mente che possa servirci di stimolo nella vita. 
Nè ispirazione, nè emulazione. Questa, dunque, sem¬ 
bra essere la differenza fra i nostri lavori dram¬ 
matici e quelli delle nazioni occidentali. Se nondi¬ 
meno i buoni passaggi dei nostri lavori drammatici 
saranno apprezzati in Occidente noi ne saremo alta¬ 
mente orgogliosi. 

Io devo ora abbandonare il periodo Tokugawa e 
venire all’epoca di Meiji, nella quale viviamo. L’in¬ 
troduzione delle idee Europee fa tutte le cose diverse 
da quelle che erano, ed anche la letteratura fa nuovi 
. passi. Io non posso dilungarmi su questo soggetto ; 
ma posso dirne soltanto poche parole.'Lavori d’imma¬ 
ginazione sono scritti e se ne scrivono in buon nu¬ 
mero. Noi non abbiamo nessun grande genio come 
quelli che vissero all’epoca dei Tokugawa, ma su 
molti punti abbiamo raggiunto molti miglioramenti. 
Mentre gli scrittori di lavori d’immaginazione del 
periodo Tokugawa non sono, in se stessi, molto illu¬ 
minati, come ho detto altrove, gli scrittori moderni 
sono per lo più uomini di cultura e di educazione 
regolare ; parecchi fra essi sono laureati delle Uni¬ 
versità, e parecchi fra loro conoscono le letterature 
occidentali. Se il pubblico darà loro maggiori inco¬ 
raggiamenti a continuare le loro imprese, io ho piena 
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presente generazione. Essi ndn hann' 1 ^ U ° mjDÌ dellrf 
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durevole successo II re; 1 • ate COme un vero e 

nessun lavoro dei nostri giorni. * SUperatl da 
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La Stampa 

del Signor ZAMATA, Redattore capo del Tempo Giapponese 


Credo che non ci sia nn criterio più valido per 
giudicare del progresso civile raggiunto da un po¬ 
polo che la sua stampa. Essa è Jo specchio fedele 
della vita di un popolo nelle sue varie manifestazioni. 
La stampa può essere cattiva o buona, ma non può 
essere molto peggiore o molto migliore del popolo in 
mezzo al quale vive. 

Certe persone maltrattano la stampa del loro paese, 
o una parte di essa, e criticano severamente i poveri 
sgobboni della redazione, dimentichi del fatto che 
incoraggiano questi stessi scrittori comprando, ed an¬ 
che gustando la produzione abominevole delle loro 
penne. In ultima analisi non è il direttore ma il 
pubblico che plasma la stampa. Non lo dico per di¬ 
fendere la stampa gialla — ne abbiamo anche troppa ; 
intendo soltanto dire che la stampa è il migliore e 
più sicuro indizio del progresso del popolo nella col¬ 
tura, e i buoni costumi e tutte le altre qualità che 
vanno a costituire il prodotto ibrido che chiamiamo 
civiltà. 
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Nel Giappone la stampa è divenni, 
per il male, una grande potenza h i^' 1 beiie e 
preso l’importanza del quarto veramént P 

file vantano alcuni dei nif, f n ,,i • ne .P aese - Le sue 

parecchi Ministri di Stato ed * n . ostla inteiletti ; e 

acquistarono esperienza nel mom 11 ?- P ° lltlci di " TÌ( lo 
di,, d„ Giappone „ - 

gli uomini di stato. 1 a rtl VJVa -io per 

L’origine del giornalismo ai Gi-.m 
un’epoca, remota. I cinesi s V )nl P 1 I° ne risale ad 
più vecchio giornale vivente Z" 10 ( 1 possedere 
Gazzetta Metropolitana (il Ki ( L ' 3 ~ la loro 

ancora a Pelano e che confa i ?’ 8tampa 
non possiamo pretendere agli stesi allori^ Se 
sempre rivendicare per il mS? alIon ’ Possiamo 
storia della quale non ha da vero- §lornallsmo una 
l'origine <'el%or„al ÌSm „ '«» 

metà del xvn secolo. Molto prima che la k piJma 
clusione fosse stata violata d, ' a 1 ostra re ‘ 

deU’Oceidente, i nostri «Sena „T*®,‘ "“ io “ 

messo di tenersi ai corrente *«.«^«22? 

I giornali di allora erano brutti d’^rm, ^ 

stampati su blocchi di legno 'iwwìJSteTS? 
Erano poveri d. notirie. scomodi di formato ed nS 
vano irregolarmente, non avendo un , !• 

pubblicazione. Non erano neppure 
tore fisso, ma li pubblicava chiunque volesse eouando 
volesse. Questi fogli erano detti Yomiuri, ciò che si- 
gmflca « foglio venduto per strada » 

Di questi fogli i più antichi, conservati negli ar¬ 
chivi di alcune delle nostre famiglie principesche, 
datano da xvn secolo, e contengono illustrazioni 
molto vivide delle scene tragiche che avvennero alla 
presa del famoso castelli, di Osaka, una guerra che 
segnalò il trionfo finale de] Shogunato sotto la di¬ 
nastia Tokugawa. È possibilissimo che esistessero 
anche prima fogli simili ai Yomiuri- ma in ogni caso 
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la storia non ne fa cenno, e non abbiamo prove che 
dimostrino che l’origine del nostro giornalismo dati 
da prima del principio del xvn secolo. Ma anche ciò 
costituisce un record discreto per un paese relativa¬ 
mente giovine quale il Giappone. 

Però, questi primi giornali, anche al colmo della 
loro prosperità, non cercavano di istruire i loro let¬ 
tori per mezzo di articoli di fondo; si contentavano 
di dare le notizie. Gli editori moderni potrebbero bene 
seguirne l’esempio con grande vantaggio dei loro 
lettori. Ma anche allora .esisteva la rivalità nel for¬ 
nire notizie, ed una « anticipazione intelligente » 
troppo prematura per gli avvenimenti, risaltava nella 
pubblicazione di notizie scorrette. 

Ma quelle prime redazioni di giornali non perde¬ 
vano tempo nel vendere sulle strade le notizie di 
grande interesse. È ben nota la storia della fama 
immortale dei 47 rou-in di Alto, i quali, dopo anni 
di lotta dolorosa ed eroica, riuscirono a vendicare la 
morte del loro amato signore al principio dell’ anno 
1703. La storia narra che in quell’occasione un reso¬ 
conto esauriente di quel tragico avvenimento fu ven¬ 
duto nelle strade di Yedo poche ore dopo. Questo 
fatto, visti i mezzi di comunicazione difettosi, ed il 
sistema primitivo allora in uso per raccogliere e 
stampare le notizie, dice molto in favore dell’ inizia¬ 
tiva e dell’energia dei poveri e maltrattati provve¬ 
ditori di notizie di quei giorni. 

Questi giornali antichi erano stampati soltanto 
nelle grandi città, quali Yedo (Tokio), Osuka e Kyoto. 
Chi non aveva la fortuna di dimorare in quelle città 
era digiuno di notizie finché un amico gli mandava 
il foglio. Esisteva un servizio postale capace di 
lavorare con grande rapidità in casi di urgente ne¬ 
cessità pubblica. Mercè i ricambi di corrieri veloci, 
posti a breve distanza, la posta era spesso traspor¬ 
tata a distanza di duecento miglia in ventiquattro ore. 
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t .?rs e ra °“T e 

vano migliaia di fibri sfamai 
i quaii per i molti loro difetti offendevano il 
artistico del popolo e non ne erano favoriti 
Oltre l Yomiuri i quali erano pubblicazioni pri- 
vate, 1 Governo feudale di Tokiigawa stampava La 
gazzetta detta il Gostu-Juhi, esemplari del quale ve¬ 
nivano distribuiti ai funzionari e a poche persone 
privilegiate. Usciva quotidianamente, salvo le feste 
e sotto questo riguardo corrispondeva ai giornali 
moderni piu che non lo facessero i Y ornili. Ma 
dava soltanto le nomine ufficiali, le notizie ufficiali 
e la. cronaca di Corte. E impossibile fissarne la data 
d origine ma si credeva comunemente che fosse an¬ 
tico quanto la dinastia sotto il quale fioriva Fu il 
progenitore del Bajo Kroan Nisshi, fondato subito 
dopo la restaurazione del potere politico alla Corte 
Unperiale, trentotto anni fa, e, più tardi, della <?as- 
zetta U]tletale odierna. 

Dopo l’apertura del paese al traffico con l’estero, 
verso la fine del Shogunato, circa trenta giornali e 
riviste furono creati a Yedo e Yokohama, alcuni fu- 
rono fondati dai giapponesi con la cooperazione dei 
residenti forestieri, ma la maggioranza era diretta 
dai giapponesi. 


1 rentacnique anni fa fu fondato a Tokyo il primo 
giornale degno di tal nome, il Chagai Shimhun. Ciò 
avvenne durante il primo anno del regno attuale Fu 
una pubblicazione settimanale, stampata dapprima 
su blocchi di legno e poi a caratteri mobili. Questo 
giornale fu diretto da Shunzo Yamaguwa, un ben 
noto studioso di quel tempo, assistito da alcuni di¬ 
stinti scrittori, compreso il fu barone ICunda. Non si 
contentava, ad esempio dei Yomiuri, della modesta 
funzione di semplice divulgatore di notizie, ma am¬ 
biva stampare le critiche della redazione sugli av- 
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venimenti del giorno. Il contenuto delle sue dieci 
i pagine era però molto, paragonato ai giornali ora 
pubblicati al Giappone. 

L’amministrazione dei primi giornali giapponesi 
non era troppo moderna come si vede dalla seguente 
notizia stampata da uno di essi : 

«1 redattori si compiacciono della prosperità pro¬ 
gressiva del loro giornale, e fanno sapere ai loro ab¬ 
bonati che, causa l’aumento di lavoro e di noie ca¬ 
gionate loro dalla crescente circolazione, sperano che i 
cortesi abbonati avranno la bontà di risparmiare loro fa¬ 
tica mandando a prendere i loro esemplari invece di vo¬ 
lere che si consegnino loro a casa come per il passato. » 

Giunse l’ora della pubblicazione del primo giornale 
giapponese quotidiano di stile moderno. Nel 1871 il 
Maimchi vide la luce a Yokohama, per essere poi 
trasportato a Tokyo, dove occupa ancora un posto 
d’onore. Questo esperimento fu presto seguito a Tokyo 
da una quantità di nuovi giornali quotidiani, alcuni 
dei quali formano P avanguardia del giornalismo 
giapponese. Di questi sono il NicM-Nìchi, il Hochi, 
il Nìppon, e il Yomiuri Shimbun. Nel 1872, un in¬ 
glese, Block, che aveva reso grandi servigi al nuovo 

! Governo Imperiale, fondò un giornale quotidiano, 

stampato in lingua giapponese. Padrone assoluto 
della lingua, il suo giornale, il Nissniu-Shiuji-Shi, 
fece molto per lo sviluppo del giornalismo giapponese. 
Sfortunatamente, però, il giornale di Block ebbe breve 
vita, ma aveva compiuto il suo lavoro. D’ allora in 
poi, lo sviluppo e il miglioramento delia stampa giap¬ 
ponese fu rapido e intenso, e attualmente non esiste 
città di 10.000 abitanti che non abbia i suoi due o 
più giornali. 

Nel 1899 il numero dei giornali e riviste sommava 
a 978, dei quali la metà si dedicavano alla politica, 
e gli altri alla religione, alla letteratura o alla scienza. 
Naturalmente Tokyo è il centro del giornalismo al 
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Giappone, ed ivi si stampano quotidianamente dai 
trenta ai quaranta giornali. Di questi i più imper¬ 
anti sono: il Yiji, il NìchirNichi, . il Kokumiu, il 
Maimchi, il Yomiuri, il ChugaùShogyo ed il Ninnu 
Questi giornali sono da otto a sedici, pagine, e con¬ 
tengono articoli di fondo, notizie generali, miscellanee 
e romanzi. Questi giornali principali esercitano molta 
influenza politica e dalle loro redazioni provengono 
molti dei nostri uomini politici. 

Itolanes 1 come i parigini, preferiscono sapere le 
notizie della loro città, piuttosto che del mondo estero. 
Spregiano profondamente le questioni provinciali, e 
le notizie che stampano di Osaka ed altre grandi 
citta sono poco lette. Le migliori energie dei gior¬ 
nali di Tokyo sono dedicate alle notizie cittadine, 
le quali hanno una importanza suprema. I romanzi 
d appendice, spesso tradotti dall’inglese o dal fran¬ 
cese, hanno anch’essi molta attrattiva. 

Nel passato, pareva che la stampa potesse divi¬ 
dersi in due grandi categorie. Questa classificazione 
era basata più sui contenuto che sul formato. Era 
considerato indegno dei grandi giornali stampare no¬ 
tizie personali o fatti di cronaca. 11 Yiji, il Nichi- 
Nichi ed il Kokumiu erano della categoria dei grandi 
giornali, mentre che il Yorodzu, ed il Miyako, e più 
tardi il Niroku , recentemente proibito, erano giornali 
piccoli. 

La popolarità della quale godevano questi giornali 
piccoli, persuase i giornali di maggior importanza 
del valore di storie d’interesse umano, ed essi co¬ 
minciarono a dare i fatti di cronaca. Sono i più re¬ 
centi giornali piccoli che costituiscono la Stampa 
Gialla del Giappone, una stampa che pare inevitabile 
in tutti i paesi.. 

Questa Stampa Gialla comprende alcuni dei gior¬ 
nali più letti, ed indubbiamente i più prosperi. La 
maggior parte del pubblico ostenta il disprezzo per 
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questi giornali, ed alcuni sinceramente; ma si dice 
che molte di queste persone rispettabili predicano 
bene e razzolano male, perché fanno di tenersi bene 
al corrente del loro contenuto. 

1 maligni dicono che gli uomini li leggono ogni 
mattina andando al lavoro, che le loro mogli li di¬ 
vorano nell’assenza dei mariti, e che un terzo esem¬ 
plare va in cucina a deliziare la servitù. Ma non si 
deve credere che prendiamo sul serio questi giornali 
sensazionali; ci divertiamo con le loro notizie per¬ 
sonali e con i loro scandali, ma aunettiamo così poca 
importanza al loro contenuto, che anche se i nostri 
nomi vi appaiono in luce equivoca, non ce ne preoc¬ 
cupiamo. Se questi giornali hanno la presunzione di 
immischiarsi di affari di Stato importanti, l’acco¬ 
glienza è ancora più fredda. Narrerò in •proposito; 
un aneddoto curiosissimo. Méntre si trattava di 
concludere l’alleanza anglo-giapponese, e a Tokyo 
nessuno, fuori del Governo, ne aveva il minimo sen¬ 
tore, uno dei peggiori giornali « gialli » uscì, in di¬ 
cembre o in gennaio, prima della firma del trattato, 
con la notizia a grandi caratteri che si stavano pas¬ 
sando trattative fra Londra e Tokyo per concludere 
un’alleanza fra i due paesi. Naturalmente i direttori 
del giornale s’immaginarono di far sensazione, m 
tutto - il paese, e forse nel mondo, ma le loro speranze 
furono vane, perchè, a causa della loro riputazione, 
nessuno fece caso della notizia data da loro, malgrado 
fosse, in verità, una cosa molto importante. 
j^Per ciò che riguarda la circolazione i 'nostri gior¬ 
nali sono molto inferiori ai loro confratelli esteri. I 
giornali a sensazione, qui come dappertutto circolano 
di più dei loro rivali sobri e seri. Di questi gior¬ 
nali il Miroku afferma una circolazione di 150.000 
copie, e dopo la sua soppressione il Jorosu che è il 
giornale più popolare del medesimo genere, stampa 
circa 120.000 esemplari ogni mattina. Gli altri gli 
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sono di molto inferiori. Pochi giornali rispettabili 
hanno una circolazione di 30.000 copie al massimo 
Credo che la media sia dalle 10 alle 15 mila copie' 
Le eccezioni di fatto sono i due giornali prin^- 
pah di Osaka, dei quali uno ha una circolazione di 
150 mila copie, e 1 altro di circa 100 mila. La loro 
influenza politica non può essere paragonata a quella 
dei grandi giornali di Tokyo, ma stanno alla testa 
del giornalismo giapponese dal punto di vista com 
merciale, un po’ per la loro buona amministrazione 
ma sopratutto grazie alle splendide possibilità offerte 
a questi giornali dalla situazione geografica, unica e 
degli antichi rapporti commerciali di Osaka’che per¬ 
mettono loro di circolare nelle regioni più popolate 
e più sviluppate dell’Impero. 


Ci soncf a Tokyo, simili a quelle esistenti a Londra 
otto agenzie telegrafiche che si occupano di fornire 
notizie ai giornali. L’attività di queste agenzie è tale 
che sarebbe possibile fondare a Tokio un giornale 
senza redazione e senza cronisti, e di empirne le 
pagine col materiale fornito dalle agenzie. 

Le notizie date da queste agenzie sono fornite quasi 
esclusivamente ai giornali più grandi. I piccoli fogli 
della stampa « gialla » non possono dedicar loro che 
poco spazio. Il Yorodzu, per esempio, esce in 4 pa¬ 
gine delle quali la quarta è dedicata alla pubblicità. 
La prima pagina contiene qualche articolo di fondo! 
qualche poesia, una puntata di qualche romanzo! 
e un po’ di réclame. La seconda pagina è dedicata 
alle notizie generali, finanziarie ed economiche, e alle 
notizie politiche. La terza pagina contiene articoli 
interessanti, bene scritti, trattanti di documenti umani 
spesso presi su i fatti di cronaca. Il Yorodzu fu il 
primo a presentare Dumas al pubblico giapponese, 
con grande dispiacere degli altri giornali « gialli » 
che non poterono trovare un’altra attrattiva equiva¬ 
lente. Ma malgrado che la stampa gialla abbia una 
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grande vendita non gode autorità che presso le classi 
infime ; l’opinione pubblica è plasmata dai grandi 
giornali. Come abbiamo già detto molti uomini di 
Stato, e dei leaders della pobtica hanno fatto il loro 
tirocinio nella vita parlamentare. 11 signore Jukio 
Osaki ex Ministro della Istruzione Pubblica, ed ora 
leader del partito costituzionale alla Camera dei Rap¬ 
presentanti, fu per molti anni giornalista, e così fu 
pure del barone Sevyematsu che ebbe diverse cariche 
ministeriali importanti sotto il marchese Ito. Il si¬ 
gnor Hara, un abile statista della giovine scuola, fu 
prima direttore dell’ Osaka Mainichi, poi Ministro delle 
vie di comunicazione nell’ ultimo gabinetto del mar¬ 
chese Ito ; e il signor Juiikai, Ministro dell’Istru¬ 
zione Pubbbca nell’ultimo gabinetto del conte Okima 
si fece nome nel giornalismo. L’attuale redattore capo 
dell’HbcTw, il signor Minura è stato sottosegretario delle 
vie di comunicazione, ed il signor Komutsubaro del- 
. P Osaka Mainichi si fece segnalare nell’ ultimo gabi¬ 
netto del Marchese Jomuzata, come sottosegretario del- 
l’Interno. Ci sono anche molti altri notevoli uomini 
politici che vengono dalla .scuola del giornalismo. 
Nominerò il signor Tohutami del Kokumin , il signore 
Asakina del Nichi-Nichi, il signor Kuga del Nippon, 
il signor Shinada del Mainichi, e il signor Oska 
del Chuo. 

La memoria del signor Fukusawa fondatore e di¬ 
rettore del Yiji sarà sempre rispettata e onorata nella 
storia del Giappone. Egli più che chiunque contribuì 
a collocare la stampa giapponese nella sua alta po¬ 
sizione che gli permette di esercitare un’alta autorità 
in armonia con l’intelletto di coloro che la dirigono. 

I giornali giapponesi sono regolati, da una legge 
sulla° stampa, la quale però non inceppa seriamente 
la loro attività. Posso affermare che, in pratica, è 
tanto liberale quanto quella di qualsiasi altro paese. 
Dal principio dell’anno alla sua fine, i giornali cri- 
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ticano in tutta libertà la politica e la cond 
governo, senza tema di ingerenze della cens del 
soli limiti imposti alla libertà di stampa, rigua^m' 1 
la pubblicazione di segreti di Stato e militari n ° 
menti di gravità eccezionale, tuttavia prima **de¬ 
regolamenti in proposito possano diventare a tp • ,* 
stampa ne è avvisata; dimodoché nessun redatt ' 
patriottico e corretto si trova preso all’imprevist 6 

Le donne scrittrici cominciano ad affermarsi 
Giappone, e fanno parte di parecchie redazioni S 
condo il parere di uno dei principali giornali e ' 
ponesi, queste signorine sono abilissime nel tratt' 
questioni sociali e nel fare le interviste ; ma a ^ 
modo di vedere è una questione non risoluta 8^1°- 
signore che entrano nel giornalismo non debba 6 
pentirsi di avere scelta questa via.’ 

I giornali giapponesi hanno sempre provato grande 
amicizia ed ammirazione per la nazione britannica 
ed {hanno dato libero sfogo a questo sentimento in 
molte occasioni. La stampa giapponese negli sforzi 
che ha fatto per guidare ed istruire il popolo nella 
politica, nello sviluppo commerciale e nella espan¬ 
sione nazionale, ha sempre indicato la Gran Bret 
iagna come modello ed esempio. Su dieci editori 
nove si inspirano ai tesori della letteratura inglese 
nell’adempimento dei loro doveri quotidiani. La mi¬ 
gliore parte della stampa giapponese, nei suoi umili 
sforzi, per essere un degno fattore deh’ ammigliora- 
mento degli amati compatriotti, ha sempre di mira il 
giornalismo inglese e le sue tradizioni. 

L’avvenire che spetta alla stampa giapponese si 
fàp sempre più bello e finché proseguirà nella via 
attuale, crescerà d’importanza, quale guida del po¬ 
polo del Giappone. 








CAPITOLO XVI 

Problemi dell’Estremo Oriente 

del Barone SUYEMATSU 


Il problema dell’Oriente è vasto, ma mi pare che 
il suo foco si concentri sul punto della guerra che 
si combatte ora fra il Giappone ed il suo potente 
vicino del Nord. Mi pare anche che sia bene trattare 
il soggetto prendendo i rapporti anglo-giapponesi 
come chiave della situazione. 

Il Giappone è ora l’alleato della Gran Bretagna; 
può darsi che esso non sia degno dell’alleanza, ma 
si può stare certi che esso fa e farà sempre tutto per 
meritarla. Alcuni penseranno forse che quest’alleanza 
sia il risultato di condizioni transitorie, ma, al con¬ 
trario, esso è il risultato di una lunga evoluzione, il 
frutto di un albero che ha messo radici profonde. Da 
lungo tempo la politica inglese nell’Estremo Oriente, 
malgrado i flussi e i riflussi della diplomazia, si è 
avviata in quella direzione, e l’opera della Gran 
Bretagna nell’Estremo Oriente, è sempre stata favo¬ 
revole al Giappone. 

Sono ormai cinquant’anni dacché nel 1855, il Giap¬ 
pone si apriva all’America, e poco dopo all’ Inghil- 

Stead - Il Giappone. 30 
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terra, alla Russia, alla Francia, e ad alt™ 
dell’Occidente. In quell’anno l’Inghilterra e la p r T° nÌ 
si battevano contro la Russia nel Mar Nero 
delle conseguenze di questa guerra fu che le e !f 
riunite dell’ Inghilterra e della Francia in«e! ^ 
la flotta russa nell’Estremo Oriente ed att &ulrono 
porto fortificato di Petropavfo^’ 

Kamtchatka. La flotta britannica perdette il suo Com 
modoro e subì gravi perdite di 200 uomini FinS" 
mente, dopo 1 arrivo di rinforzi, prese e distrusse i 
forte, ma la flotta russa, aiutata dalle-nebbie era 
fuggita un mese prima, però soltanto per andare m 
contro ad un naufragio; i superstiti di questo chie¬ 
sero soccorso al Giappone. Noi ignoravamo le am 
stiom che infierivano fra la Russia e l’Inghilterra Z 
era cosa che non ci riguardava; così, per ’ Kp ! 
spirito di filantropia, facemmo buona accoglienza ai 
naufraghi. Fu dato foro ricovero in un luogo appartato 
detto Heta nella provincia di Idzu. Vollero costruirsi 
nuove navi per tornare a casa; fu l oro fornito i 
materiale, i nostri costruttori navali, i nostri onerai 

prestarono l’opera loro, e riuscirono a costruirsi due 
navi, sulle quali s’imbarcarono e lasciarono il Gian 
pone. Questo avvenne, se ben mi ricordo, poco dopo 
la conclusione della pace. p 

Nel 1861 ebbe lu «go il così detto affare di Tsushima 
E noto che Tsushima è un’isola all’imboccatura del 
Mare del Giappone, - un punto di grande impor¬ 
tanza strategica per noi. Nell’ anno suddetto la flotta 
russa approdò improvvisamente a quell’ isola, sbarcò 
le truppe, e l’occupò in parte, allo scopo evidente di 
impadronirsi dell’isola. Questo fu fatto senza causa 
nè ragione di sorta, senza preavviso o trattati diplo¬ 
matici, malgrado che la Russia fosse entrata con noi 
già da vari anni, in rapporti d’amicizia garantiti 
da trattati, e malgrado il soccorso da noi prestato 
a’ suoi nell’ora della disgrazia. Naturalmente le auto- 
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rità dell’isola protestarono, poi il Governo Centrale, 
ma i russi mwi ne fecero caso. Allora la flotta in¬ 
glese entrò in scena e intimò la partenza immediata 
ai russi, i quali ubbidirono, è l’isola di Tsushima fu 
conservata al Giappone. 

Nel 1866 fu inaugurato il nuovo regime del Go¬ 
verno Imperiale. Per alcuni anni il Giappone era 
stato diviso in due grandi fazioni, l’una parteggiante 
per F Inghilterra, l’altra per il Sbogun. 

In quel tempo l’Inghilterra era rappresentata al 
Giappone dall’ energico e sagace Sir Harry Parkes. 
C’ erano amici uomini quali Glover, Lowther ed Er¬ 
nesto Sutow, ora Sir Ernesto, P attuale degno Mini¬ 
stro della Gran Bretagna in Cina; essi, capitanati 
da Sir Harry Parkes, sostennero tutti quanti la causa 
impellale contro una cert’altra Potenza estera, ca¬ 
pitanata da un altro rappresentante altrettanto ener¬ 
gico ed avventuroso che parteggiava strenuamente 
per il Shogun. Molti di questi fatti appartengono alla 
storia segreta della diplomazia, e sono poco noti nel 
Giappone e tanto meno in Europa. Ma è certo che 
l’Inghilterra ha fatto molto per la consolidazione del 
nostro Impero. 

Nel 1874 avvenne il così detto affare della Formosa, 
dovuto al massacro di sudditi giapponesi commesso 
dagli indigeni di Formosa, che condusse a compli¬ 
cazioni fra la Cina ed il Giappone. Queste difficoltà 
ebbero una soluzione pacifica grazie ai buoni uffici 
del rappresentante della Gran Bretagna in Cina. 

Nel 1885 ebbe luogo l’affare di Porto Lazareff-Porto 
Hamilton. Come è noto, la questione era, in breve, 
la seguente : — La Russia cercò di rubare Porto La- 
zareff alla Corea. L’Inghilterra come protesta contro 
quest’ azione della Russia occupò Porto Hamilton, 
costringendo la Russia ad abbandonare il suo pro¬ 
getto. Ottenuto il suo seopo, l’Inghilterra abbando¬ 
nava naturalmente Porto Hamilton. Quest’affare non 
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riguardava immediatamente il Giappone ma e^n 

nondimeno, se ne avvantaggiò. ’ ’ 

Durante la nostra guerra contro la Cina nel 1894-95 
la Gran Bretagna osservò scrupolosamente la neu- 
trahta e m tutto, la sua condotta fu amichevole 
verso U Giappone. Alcuni dicono che l’Inghilterra 
avrebbe potuto fare un passo decisivo in occasione 
dell’intervento delle tre Potenze. Quando la Rus¬ 
sia occupo Porto Arthur, l’Inghilterra s’installò 
a Wei-Hei-Wei Questo non aveva alta sco" 
contrappors. aU'aggmtóone russa, e il contratto fa 
fatto soltanto per la durata dell’occupazione russa 
Questa e m se una prova notevole degli interessi 
rivali della Russia e della Gran Bretagna 
. Fu frante quella guerra che fu conclusa la revi¬ 
sione dei nostri trattati con le nazioni di Occidente 
revisione che mise il Giappone su un piede d’ugua¬ 
glianza di fronte alle altre nazioni, e gli dette Der la 
prima volta un posto nel consorzio delle nazioni ci- 
1 ? 11 -. ! , qUella occasione fu l’Inghilterra che prese 
1 iniziativa seguita poi dalle altre Potenze 
Quindi avvenne l’insurrezione dei Boxer, e la marcia 
su Pechino delle forze alleate per la difesa delle varie 
Legazioni. Questa e stona troppo recente per ripeterla 
qui Basta dire che noi 'giapponesi, detti « pagani » 
combattemmo a fianco delle truppe occidentalie che 
correvano i migliori rapporti fra noi egli inglesi e gli 
americani. Non occorre neppure soffermarci sui dettili 
de Ila diplomazia neh’ Estremo Oriente, nè sull’azione 
della Russia dopo il soccorso recato alle varie Legazioni 
Ma mi pare però opportuno darne un breve rias¬ 
sunto La Russia s’impegnò ripetutamente presso 
le aitre Potenze di por fine alla sua occupazione 
della Mammina appena ristabilitovi l’ordine. -Essa 
effettuò questa occupazione durante l’insurrezione 
dei Boxer, come parte dell’azione comune presa 
dalle Potenze alleate che andarono al soccorso di 
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Pelano, e per questo essa riscosse subito dopo dalla 
Cina, a titolo di compenso perii disturbo, una somma 
sproporzionata al valore dei suoi servizi. Nello 
stesso tempo, da un’altra parte, essa cercava di otte¬ 
nere dalla Cina concessioni umilianti, contrarie e 
inconciliabili cogli impegni da essa presi verso le al¬ 
tre nazioni. Dal principio alla fine, la diplomazia fece 
nell’Estremo Oriente ogni suo sforzo per neutralizzare 
gli attentati clandestini della Russia e per obbligarla 
a rispettare la sua parola. L’Inghilterra, l’America ed 
il Giappone si sostennero mutuamente a questo scopo. 

Nel 1902 fu firmato il trattato d’alleanza ira l’In¬ 
ghilterra ed il Giappone; la questione manciuriana 
non era ancora risoluta, ed era sempre minacciosa. 
L’Inghilterra lo sapeva benissimo. Ripassando nella 
memoria la lunga storia di più di quarant’ anni, 
pensando a tutto ciò che l’Inghilterra ha fatto ri¬ 
guardo al Giappone nell’Estremo Oriente, posso sol¬ 
tanto ripetere che fu a vantaggio del Giappone, e, 
naturalmente, ci sentiamo molto riconoscenti per 
l’aiuto datoci dalla Gran Bretagna. Non dubito che 
quest’azione sia stata in gran parte ispirata da un 
senso di bontà e di giustizia. Ma ciò fu forse tutto? 
Non ci fu forse qualche ulteriore ragione? Uno sguardo 
alla carta geografica ci fa subito capire il perchè 
l’Inghilterra ha seguito una simile politica. Essa ha 
grandi interessi commerciali nell’ Estremo Oriente, 
ed anche interessi politici non spregevoli. È ne¬ 
cessario proteggere quegli interessi. Quantunque una 
parte soltanto degli interessi del Grande Impero 
stieno in Estremo Oriente, essa non può soffrire che 
siano manomessi, non più che il padrone d’un pa¬ 
lazzo può tollerare la distruzione di una parte della 
costruzione che metterebbe in pericolo il fabbricato 
ihtiero. Questi interessi che F Inghilterra deve pro¬ 
teggere sono identici a quelli del Giappone. Il Giap¬ 
pone deve agire come l’Inghilterra per sorvegliare e 
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proteggere i proprii interessi, la propria sicurezza. 
Date queste condizioni oso affermare che 1’ alleanza 
fra l’Inghilterra ed il Giappone era il punto culmi¬ 
nante di una lunga evoluzione, ed ebbe come base 
gli interessi mutui dei due paesi. Fin’ ora l’argomento 
mio constata soltanto dei fatti evidenti. Però, in certi 
ambienti si cerca di screditare il Giappone. 

In primo luogo si pretende che la civiltà giappo¬ 
nese sia soltanto superficiale, e che una reazione sia 
molto probabile. Mente è più lontano dalla verità. 
Abbiamo fatto ogni sforzo per incivilire il nostro 
paese, assimilando i sistemi e le idee europee, e credo 
che fino ad un t certo punto ci siamo riusciti. Gi ha 
costato molto in vite ed in denaro. Abbiamo man¬ 
giato le mele di Occidente, le abbiamo trovate buone, 
e non è probabile che ne faremo a meno. Anzi ora 
vogliamo fare ulteriori miglioramenti e tenerci al 
pari con le nazioni con le quali siamo in buoni rap¬ 
porti. Per ciò che riguarda il lato materiale della ci¬ 
viltà che abbiamo adottato, posso convincervi che non 
lo abbandoneremo. Nel Giappone abbiamo la luce elet¬ 
trica e non si può credere che torneremo mai al petrobo 
o alle candele. Abbiamo le ferrovie; certamente non 
ci rimetteremo a camminare a piedi, nè distrugge¬ 
remo i fili telegrafici per servirci di nuovo dei corrieri. 

Per ciò che riguarda il lato intellettuale della civiltà 
forse non è altrettanto facile convincere la gente, 
ma per noi le condizioni sono identiche. Abbiamo 
accolto al Giappone non soltanto il lato materiale 
della civiltà occidentale. Nella legge, nella scienza, 
nell’arte, in tutti i rami dell’attività umana, abbiamo 
cercato d’introdurre i vostri concetti tanto quanto 
nelle cose materiali. E non abbandoneremo mai tutto 
questo ; ha già messo radici profonde nel pensiero 
giapponese, sono già fattori essenziali della compat¬ 
tezza nazionale. A volte sentiamo espressioni di stu¬ 
pore suscitato dai cambiamenti fatti nei Giappone 
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nel periodo così breve di soli 30 o 40 anni, come se 
facesse dubitare della loro serietà. È vero cbe il 
Giappone ha compiuta una grande trasformazione,, 
ma, senza voler vantarmi, oso dire che il Giappone 
ha sempre avuta una singolare civiltà nazionale, ed 
una organizzazione sociale la quale, unita ad una 
assai estesa preparazione precursoria, lo ha dotato 
d’una singolare capacità di far sua la civiltà occi¬ 
dentale. Oso dire che è un errore credere che le tribù 
indigene sparse nelle varie parti del mondo potreb¬ 
bero emulare il Giappone ed innalzarsi come esso 
ha fatto con la medesima rapidità. 

Si è anche parlato della differenza di razza e di 
religione. La differenza di razza non potrà modificarsi 
salvo, forse, per mezzo di una lenta fusione. Ma non 
mi pare che quella differenza abbia molta influenza 
sulla conservazione di rapporti amichevoli se l’assi¬ 
milazione è ben fatta sotto altri rapporti. Ed altret¬ 
tanto si può dire per ciò che riguarda la religione. 
I nostri precetti morali, il nostro codice di etica, 
sono identici a quelli dei popoli occidentali. In tutto 
quello che riguarda la carità o la virtù i giapponesi 
hanno gli stessi concetti ed agiscono conformemente 
ai loro fratelli d’Occidente. Per esempio la Società 
della Croce Rossa funziona benissimo al Giappone ; 
ha circa un milione di soci, e le sottoscrizioni an¬ 
nuali sommano a circa 2 milioni di yen. È sotto il 
patronato dell’Imperatore e dell’Imperatrice, e tutto 
questo si fa, naturalmente, astrazion fatta dalle idee 
religiose, riguardo alle quali non esiste paese più 
tollerante del Giappone. La costituzione garentisce 
assoluta libertà di coscienza, e la legge non rico¬ 
nosce nessuna differenza per motivi religiosi, e è lo 
stesso nei rapporti sociali. Eccone una prova : il 
signor Kataoka, il quale morì lo scorso autunno, era 
cristiano, eppure era uno dei capi del nostro mag¬ 
giore partito politico. Fu diverse volte Presidente 
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della Camera, e lo era all’epoca della sua morte. 
Aveva un inno a lui prediletto, e sul ietto di morte 
pregò i suoi amici e parenti di cantarlo, e trapassò 
mentre lo si cantava. L’Esercito della salute marcia 
lungo. le nostre strade agli ordini dei suoi ufficiali 
inglesi. Perfino i Mormoni fanno liberamente la loro 
propaganda, ma a condizione però di non predicare 
la poligamia, la quale è contraria alle nostre leggi. 
Insomma, si potrebbe anche dire che siamo una 
nazione perfino troppo indulgente. In ogni modo sono 
convinto che se gli inglesi continuano a trattarci 
come fratelli tutto andrà per il meglio. 

Si parla dei giapponesi quali coraggiosi e bravi 
guerrieri. Sarà forse vero, ma ci dispiacerebbe di non 
esseie ìispettati che come militari. Desideriamo es¬ 
sere tanto energici ed abili negli altri rami della 
cultura umana quanto nella guerra ; anzi abbiamo 
sempre lavorato a questo fine. 

Al Giappone è opinione generale che quanto più 
uno è versato nelle idee occidentali tanto maggior 
possibilità possiede sotto tutti i riguardi di farsi no¬ 
tare. Questo è vero sopratutto per ciò che riguarda 
la politica e le posizioni governative, ed anche 1’ E- 
sercito e la Marina. È quanto dire che il cervello 
del Giappone, il quale regola la vita dell’Impero è 
e continuerà ad essere animato dai concetti e dai 
modi di vedere dell’Occidente. E posso anche affer- 
rnare che questo spirito rende una nazione molto sen¬ 
sibile ai suoi obblighi internazionali, tanto che non 
si abbandonerà mai a qualche improvviso scoppio di 
brigantaggio che la dovesse mettere al livello delle 
orde! selvaggie. 

Alcuni temono che i soldati giapponesi potrebbero 
diventare irrequieti e indisciplinati se trionfassero 
del loro formidabile avversario. Ma di ciò non c’ è 
da temere. Il nostro esercito è basato sul sistema 
della coscrizione ; i soldati sono patriottici, e si bat- 
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tono coraggiosamente quando hanno l’ordine d’avan¬ 
zare, ma non sono di natura bellicosa, preferiscono 
la pace, e prevale fra loro un ordine perfetto e la di¬ 
sciplina. All’indomani della rottura dei rapporti diplo¬ 
matici con la Russia incontrai il Generale Conte 
Katsura, Primo Ministro del Giappone, ed egli mi 
disse che ; mai durante le lunghe e protratte tratta¬ 
tive con la Russia era stato importunato da qualcuno 
dei nostri ufficiali o soldati di terra o di mare con il 
loro parere in fatto di diplomazia o di politica. Questo 
darà forse un’ idea dei caratteri del nostro esercito. 
Pare anche che esista un certo timore che potrebbe 
effettuarsi una coalizione fra la Cina ed il Giappone, 
coalizione che sarebbe pericolosa per le Potenze eu¬ 
ropee. Ma sono lontano da credere a questo. La Cina 
è un bellissimo paese, ed i cinesi non sono una na¬ 
zione bellicosa o espansionista. La Cina offre, ed ha 
sempre offerto un eccellente mercato a tutte le na¬ 
zioni civili fino che essa sia lasciata in pace, e fintanto 
che la sua integrità sia rispettata. Esiste una tale 
divergenza di carattere e di idee fra la Cina ed il 
Giappone che sarebbe impossibile amalgamare quelle 
due nazioni, ed il Giappone non ha mai avuto delle 
idee così ambiziose. Il Giappone desidera soltanto 
mantenere pacifici rapporti commerciali con la Cina, 
insieme alle altre nazioni civili, e la politica del 
Giappone sarà diretta da questo concetto. Sono certo 
che in questo la politica del Giappone coincide con 
le idee della Gran Bretagna, e non credo che essa 
miri ad una politica diversa dalla nostra. Questa è 
un’altra prova della similarità degli interessi britan¬ 
nici e giapponesi, e della necéssità di conservare 
rapporti di stretta amicizia, e la continuazione del¬ 
l’attuale alleanza. Cominciai col dire che i rapporti 
attuali non erano che il risultato di una lunga evolu¬ 
zione ; potrei quasi affermare che è il risultato della 
politica inglese in Oriente, una politica che si può 
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dire tradizionale, seguita ora dal Governo Liberale, 
ora da quello Conservatore, come si vede subito dando 
uno sguardo alla storia; e sono felice di constatare 
che è una politica che ha l’appoggio di quasi tutti 
i sudditi del grande Impero Britannico. Così posso 
dichiarare che è una politica nazionale. Una alleanza 
come la nostra non mira a ostacolare altre nazioni, 
con le quali desideriamo, al contrario, mantenere 
rapporti di amicizia, e m’immagino che questo sia 
anche desiderio dell’Inghilterra, e per conseguenza i 
giapponesi non sono gelosi della enterite cordiale fra 
essa ed altre nazioni. Anzi, non v’ha dubbio che anche 
in mezzo a quelle nazioni, anche in Francia ed in 
Germania, molti cuori battono in simpatia con il 
Giappone in quest’ ora della prova. È ben inteso 
che in queste amicizie ci dev’essere una certa diffe¬ 
renza di intensità. Di tutte queste altre nazioni noi 
bramiamo sopratutto l’amicizia degli Stati Uniti d’A¬ 
merica. Quasi tutti i sentimenti che ho accennati 
riguardo all’Inghilterra esistono anche per gli Stati 
Uniti, e non esiste rivalità in Estremo Oriente fra 
gli interessi e la politica dell’Inghilterra, degli Stati 
Uniti, e del Giappone. In quest’ora fatidica gli Stati 
Uniti hanno dimostrato la loro simpatia per il Giap¬ 
pone non meno dell’Inghilterra. Vorrei che l’America 
facesse un passo di più, ed entrasse in rapporti più 
diretti con noi. So che la politica dei governi bri¬ 
tannici ed americani è di mantenere fra sè rapporti 
di stretta amicizia, e so anche che questo concetto 
è diviso dai pensatori delle due nazioni, i quali sono 
già riusciti a convincere la grande maggioranza dei 
loro connazionali della giustizia di questo concetto. 
Possono avverarsi di tanto in tanto piccole differenze 
di sentimento fra individui, ma anche questi somi¬ 
gliano alle diversità di pareri fra fratelli o cugini. Non 
si possono sciogliere i legami naturali che uniscono 
i popoli di razza anglo-sassone. Siano dunque stret- 







PROBLEMI DELL’ESTREMO ORIENTE 475 

tamente unite l’Inghilterra e l’America, e lascino che 
il Giappone stia loro al fianco ; sarà ano spettacolo 
degno di ammirazione. Se l’Inghilterra, l’America, 
ed il Giappone stessero così uniti in Estremo Oriente 
esse costituirebbero un valido baluardo per la conser¬ 
vazione della pace, e per il progresso della civiltà 
senza portare il minimo pregiudizio ai giusti diritti 
ed interessi delle altre nazioni civili. 

Mi si dice, e ltì so, che è difficile fare amicizia con 
gli inglesi ; ma sappiamo pure che, una volta amici, 
la loro amicizia è ferma e costante. E questo è vero 
anche della nazione britannica. L’attuale trattato 
d’alleanza è per la durata di 5 anni , ma vorrei che 
fosse fatto permanente, e ciò non soltanto negli in¬ 
teressi del Giappone. Ammettiamo che il Giappone 
fosse vinto nella guerra che ora combatte, e che la 
Cina settentrionale cadesse nelle mani di una cert’altra 
Potenza. Quale ne sarebbe il risultato ? Gli interessi 
della Gran Bretagna in Estremo Oriente sarebbero 
sopraffatti. 0 bisognerebbe che il Giappone fosse del 
tutto schiacciato ed un’altra Potenza venisse in sua 
vece ad opporsi alla Russia ; o bisognerebbe proteg¬ 
gerlo e metterlo al caso di favorire i comuni interessi 
del mondo civile, sopratutto gli interessi anglo-sas¬ 
soni. Temo che non sia più ora il momento per i mezzi 
termini. La soluzione di questo problema implica la 
soluzione di tutti i problemi dell’Oriente. Il Giappone 
si è assunto un grave compito. Ne riconosce tutta la 
gravità. Ma esso è convinto di lottare non solo a 
favore dei propri scopi politici, ma per gli interessi 
di tutto il mondo civile ; lotta certamente per sè, ma 
al tempo stesso si può dire che lotta, dietro il man¬ 
dato dell’Inghilterra e degli Stati Uniti d’America, 
in prò della civiltà e dell’umanità. 


Fine. 
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